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XlA Religione è il legame , che slrigne la creatura ragionevole 
col suo Autore. Deve Ella proporzionarsi a tutte le facoltà del- 
l’uomo , per sodisfarne i bisogni , e dirigerle a quel fine , cui fu- 
irono da Dio destinale. E però costa la m^esima di Dogmi, di Mo- 
rale , e di Culto. Col dogma istruisce l’ intelletto in tutto ciò , che 
debba credere ; con la Morale parla al cuore, e gli fa sentire qual 
sia la regola delle azioni ; e finalmente col culto gl’insegna il mo- 
do più convenevole per onorare il suo Creatore. Ciascuna di qne> 
ste tre cose presa separatamente, non è più una Religione, come 
Tintelletto, il cuore, ed il corpo, considerati separatamente, non 
sono l’nomo. Dogmi senza culto e senza morale non sono che opi- 
nioni filosofiche ; una morale senza dogmi e senza culto non è che 
o una legge arbitraria, o consigli sprovvisti di sanzione; un cul- 
to senza morale e senza dogmi non è che uno spettacolo di feste e 
di vane cerimonie , ed il concepire una religione senza morale , 
una religione senza culto sarebbe lo stesso che concepire una ma- 
nifesta contraddizione. Per formare una religione bisogna dunque 
che i dogmi , la morale , ed il culto uniti assieme e dipendenti 
l’uno dall’altro , facciano un tutto indissolubile. Noi , lasciando 
a’ Dommatici il Dogma , e agli Autori della Morale l’ occuparsi 
questa , c’ intratterremo nel presente trattato a divisare tutto ciò 
che risguarda il Culto , e che forma la parte estrinseca della Re- 
ligione. £ questo l'oggetto del Diritto Canonico, del quale noi 
imprendiamo a scrivere a vantaggio de’ nostri allievi. 
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Qncsia parie cosi essenziale della Religione che professiamo , 
non altrimenti che la parte dogmatica, non isfuggi dagli occhi del* 
la Chiesa fin da’ primitivi suoi tempi. Imperocché siccome le op*' 
posizioni degli eretici i quali malamente inlerpetravano il senso 
delle Scrittore, e foggiavano efimere tradizioni, diedero alla Chie- 
sa motivo di maggiormente Sviluppare il domma cattolico , cosi 
le contese in fatto di giurisdizione, i dubbi in materia di disciplina, 
che ne’ fedeli insorgevano, diedero motivo che successivamente si 
facessero de’ canoni indiritti a dissiparli ; a questo si aggiunga an- 
cora che uscita la Chiosa dalle catacombe , ove era stata respinta 
dalle persecuzioni de’ Cesari Latini , dovendo spiegare più nobil-^ 
mente la maestù de’ suoi riti , facea mestieri che con canoni op- 
portuni fosser questi regolati. Ecco i motlri perche successivamen- 
te si vide in diversi concilii emanar canoni , co’ quali si ordinava 
la Ecclesiastica disciplina , e che specificano la prima epoca del 
diritto Canonico universale, che noi chiamiamo epoca de' collettori : 
imperocché valenti uomini comparvero nella greca e nella latina 
Cliiesa , che questi canoni in diversi codici riunirono, e che o di- 
visi in ragion di tempo, o per ordine di materia cosi disposti ed or- 
dinali , come in un corpo solo , il codice formarono della Chiesa 
universale; ma di queste collezioni de’ canoni parleremo a lungo 
nella seconda parte di questo libro primo. Se non che facea me- 
stieri che non pur si riunissero in collezioni gli antichi canoni « 
mh che questi a dismisura moltiplicatisi, dotte esposizioni si pre- 
sentassero a bene intenderli , a comprenderne il vero senso, ed a 
saperne fare la conveniente applicazione ' tanto infatti fu eseguilo 
presso i Greci da Giovanni lo scolastico, da Fozio, da Zonara, e da 
Balsamone , e presso i Latini da Graziano, da inemaro Remense, 
dal Tnrriano, dal dottissimo Arcivescovo Antonio Agostino, c da 
attrì moltissimi dotti ed eruditi scrittori; e formano questi la se- 
conda epoca del dritto Canonico , che noi chiamiamo epoca degli 
spoeitori. Siegne finalmente la terza epoca, che pub dirsi l'epoca dei 
cotUrowrtittiì giacché l’ eresie insortediWicleffoedilIus, ì prin- 
cipi di opposizione verso la Santa Sede manifestatisi ne’ concili di 
Costanza , e di Basilea t il seguito Protestantismo, e finalmente la 
setta giansenistica, accesero negli ultimi quattro secoli a noi vicini 
gravi controversie tra Cattolici e Protestanti , tra Cattolici e Gian- 
senisti, tra Cattolici e Cattolici snlle appellazioni , sul matrimo- 
nio , sulle forme dell’ Ecclesiastico reggimento , sull’ autorità del 
Papa, ed in mezzo a queste controversie rifulse mai sempre ii lu-^ 
me della verità per io dottissime penne dei Torrecremata , dei 
Gaetani , de’ Tommasint , de* Mamachi ; nel mentre che i Protestan- 
ti Carpzpvio , Brnnneman , Boemero , ed i Giansenisti Pilhon , e 
Yan-Espen anche combattendola verità, contribuirono dall’altra 
parte ad illustrar co’loro lumi la Ecclesiastica giurisprudenza. 

A questa terza epoca rapportar dobbiamo le diverse istituzio- 
ni, che compendiarono la dottrina canonica, c la posero a portata 
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de' giovani stadtosi della Ecclesiaalica' ginrisprndenza. Ciascuno 
scrisse secondo lo spirito di quella comunioue alta quale era ad- 
detto. Noi, a prescindere dalle diverse islRuzioni ordinate da Pro- 
testanti , c che tutto per l’ ordine e per lo stile furon superate da 
quelle del Boemero , distinguiamo le altre tutte che più da vicino 
ci risguardano in doppia classe. 

Alcune sono stale scritte nello spirito di quel partito , che hà 
lauto agitala la Chiesa in questi ultimi tempi, e che sotto il luine 
compr^desi di Giansenismo. 1 loro Autori, animati dallo spirilo 
di novità , si sono scagliati contro le più sante istituzioni delia 
Chiesa Cattolica , ne hanno vituperati i punti più essenziali ris- 
guardanti la disciplina , e volendo livellar^ tutte le altezze nella 
Ecclesiastica società, ne hanno confusa la pubblica Gerarchia. Co- 
sì appo noi il Cavallari seguitando le tracce di Van-Espen , di Fe- 
brouio, di Eybel , e di altri Autori, le cui opere meritamente, co- 
me anticattoliche , sono state condannate dalla Santa Sede , ne ha 
ripetuto gli errori , ì quali ricevuti in buona fede da uomini per 
altro pii, han non poco contribuito ad alterare le loro idee; a tal 
che , se avesser questi applicaG in tutta la estensione quei princi- 
pi , e se fossero stali sfumiti di una forte dose di Religione , si sa- 
rebber veduti, lor malgrado, spinti nel più aperto Protestantismo. 
E stato questo il primo scoglio che noi abbiamo voluto evitare 
nel nostro diritto Canonico. Che anzi, animati dall’ardeptc zelo di 
contribuire con le nostre povere forze al bene di quella Religione 
che ci gloriamo di professare, senza spirito di partito, e senza ab- 
bandonarci alla illusione di una fantasia riscaldata , abbiamo pro- 
curato sul fondamento delle Scritture, che ci spiegano le intenzio- 
ni del Divino fondator della Chiesa , sopra falli poggiati nella più 
rimota antichità , e col lume della retta ragione cosi stabilire le 
nostre teorie nella spiegazione dell’ Ecclesiastica Gerarchia , che 
in vece di rompersi , maggiormente si stringesse qncl nodo , che 
tutti i fedeli legar deve al centro ddl’ Ecclesiastica unità. 

Altri scrittori di profonda erudizione e di sana dottrina con più 
saggio accorgimento hanno atteso da altra parte a compilare le lom 
Istituzioni fondate su di sodi principi , ed atte non poco a stabili- 
re le buone dottrine della Canonica scienza , come il Lancellollo, 
il Gravina, il Fimiani, e ultimamente Monsignor Devoti, il quale 
oltre il Diritto Canonico universale , opera pregiatissima , che ci 
duole l’ animo esser rimasa incompiuta , compilò benanche le sue 
dulie istituzioni. Ma senza derogare al merito esimio di cosi de- 
gni scrittori , le loro opere non possono essere per noi soddisfa- 
centi in ciò , che risguarda il nostro diritto municipale , giusta i 
Concordali stabiliti tra la Santa Sede e ’l nostro Regno , e secondo 
le moltiplici successive disposizioni , che trovansi riunite in più 
parli : disposizioni , che ignorar non deve un Canonista , siccome 
saper deve , anzi si esporrebbe al ridicolo quel giureconsulto , il 
quote appieno versato od diritto Romano, ignorasse poi il Codice 
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vigente, le leggi, e i Decreti chele ban segfnilo. Tutte queste ah* 
biamo noi distribuite per ordine di materie , ed istoricamenle ag- 
giunte a ciascun capo in opportune annotazioni , siccome l’ uopo 
il richiedeva. 

Anzi, acciocché quella Ecclesiastica giurisdizione « che in forza 
degli ultimi Concordati è ormai rimasta al poter della Chiesa non 
andasse in disuso , come si osserva in alcune Diocesi del Regno , 
ove le Curie o non sono regolarmente istituite , o non conoscono 
appieno le loro facoltà , o conoscendole manca loro la pratica per 
applicarle, ci siam prefissi nell’ ultima parte di quest’opera dare 
un cenno sulla pratica Curiale , e tanto dirne , che possa bastare 
ad istituir pienamente , od a far conoscere almeno i fonti per una 
maggior dilucidazione a chiunque, in forza del suo ministero, vo- 
glia dare opera a cosiffatte funzioni. 

Così divideremo la nostra opera in quattro libri. Il primo di es- 
si conterrà le idee generali , che risguardano il diritto pubblico 
Ecclesiastico , e più particolarmente ancora il diritto privato ; ed 
è pi!Tciò che lo abbiamo chiamato Isagogico , o sia Preliminare. 
Esso sarà diviso in due parti. Nella prima considereremo la natu- 
ra dell’ Ecclesiastica società , del potere che la regola, e de! modo 
col quale da lui si esaminano le leggi; quindi terrem parola della 
natura di queste leggi, e poi delle Costituzioni Pontificie, de’ Re- 
scritti , de’ Decreti Conciliari ec. non che dell’ attuale istituzione 
della Curia Romana nelle diverse Congregazioni de’ Cardinali ; e 
Rnalmenlc della pubblicazione delle leggi Ecclesiastiche, e del Ro- 
gio Exequatur, del quale, risalendo sempre nelle nostre discussio- 
ni all’origine delle cose, osserveremo il principio , i progressi, o 
r uso di esso. La seconda parte abbracccrà tutte le collezioni del 
diritto antico, nuovo, e novissimo cosi della Greca, come della La- 
tina Chiesa , non che le diverse modificazioni , che questo diritto 
ha patito in forza de’ Concordati; avrem quindi motivo di dare un 
cenno sulle diverse vicende , e sullo stato attuale del diritto Cano- 
nico nelle diverse nazioni di Europa , per fermarci ad osservarlo 
più distesamente nelle diverse dinastie , che hanno governato il 
mjstro Regno , e specialmente nella vigente , in forza del Concor- 
dato del 1818 , e dell’ ultima convenzione tra il passato Pontefice 
Gregorio XVI ed il nostro Sovrano Ferdinando lì , che trascrive- 
remo interamente, col dare in ultimo tradotta la Bolla di Benedet- 
to XIII che ristaurando e prescrivendo limili al Tribunale detto 
della Monarchia in Sicilia , farà conoscere quale altra modifica- 
zione abbia colà ricevuto il nostro Ecclesiastico diritto. 

Seguendo di poi la divisione usata dal Diritto Romano in per- 
sone, cose, e giudizi, tratteremo delle persone nel secondo libro, 
e questo anche divideremo in due parli , osservando nella prima 
ciò che tutte le persone Ecclesiastiche hanno di comune ; e nella 
seconda, quello che a ciascuna più parlirolarmenle s’appai lieiic. 
Avremo quindi occasione di ponderare in quella i loro diritti o 



doveri , le loro immnnità, i loro privilegi, le loro funzioni, il loro 
celibato, tanto acremente combattuto in questi ultimi tempi ; cd in 
questa le diverse persone che compongono la Ecdcsiastica socie- 
tà , e con ordine e distintamente del Clero secolare e regolare , 
giusta il diritto comune , ed U nostro municipale. 

Le Cose formeranno il soggetto del libro terzo; e siccome si di- 
stinguono in sacre e profane , così non altrimente che gli altri li- 
bri , sarà questo por diviso in due parli. Parleremo nella prima 
dei Sacramenti , e specialmente deli’ Ordine e del Matrimonio , 
ponderando in quello le disposizioni concernenti al sacro Patrimo- 
nio, giusta l’ultimo Concordalo, ed i jk)steriori-decreli, e conside- 
rando sempre questo sotto il doppio rapporto della légge Canonica 
e Civile. E nella seconda parte, dopo aver parlalo sulle Ammiui- ' 
strazioni Diocesane , ci fermeremo a trattare, de* Benefici , ampia 
materia per un Canonilta. 

Finalmente il quarto ed ultimo libro tratterà de’ giudizi. Diviso 
anch’esso in due parti, nella prima, dopo aver data un’idea pre- 
cisa dello stato attuale della giurisdizione Ecclesiastica nel nostro 
Regno , giusta gli ultimi Concordali , farem conoscere come que- 
sta esercitar si dovesse , e quindi parleremo delle Curie Ecclesia- 
stiche, delle persone che le compongono , del modo d’istituire un 
giudizio , e di formare un processo : a dir breve, di tutto ciò che 
concerne alla procedura dell’ Ecclesiastico reggimento. E nella se- 
conda terrem parola dell’oggetto di questi giudizi, cioè de’ delitti 
e delle pene. Ed è questa la divisione generale della nostra opera 
di diritto Canonico — Resta in ultimo dir qualche cosa sulla sua 
utilità. 

La scienza de’ sacri canoni è sommamente necessaria non pure 
a’ Teologi, de’ quali è proprio lo studio della religione di cui sono 
i ministri , ma ancora a’ pubblicisti e giureconsulti , i primi per- 
chè dovendo discettare su’diritli del sacerdozio e dell’ impero, co- 
noscer debbono a perfezione quale fosse l’origine , quale la forma 
dell’ Ecclesiastico reggimento , quale il potere , il ministero, qua- 
le la sudditanza per ìndi dedurne i necessari legami che risulta- 
no da questi vari membri considerali tra loro , e nei rapporto col 
potere politico ; i secondi , perchè sorgendo spesso controversie 
in fatto dì successioni , nella materia beneficiaria , e nelle cause 
matrimoniali , debbono essere istruiti pe’loro principi nelle varie 
disposizioni che sul proposito emanaronsi in vari tempi dall’ Ec- 
clesiastico potere. Che anzi ci maravigliamo come il nostro seco- 
lo , vantandoci tanto il progresso de’ suoi lumi , l’ unica cosa che 
così trascuri sia soltanto la religione , sicché anche presso di noi 
vediam con rammarico che i nostri colti giovani si mostrano ap- 
pieno versali nelle antichità delle false e superstiziose religioni , 
cd intanto ignorano le cose più essenziali della religione che pro- 
fessano , cd in cui sono nati. Sotto questo rapiK)rto la facoltà che 
imprendiamo a trattare diciamo sommamente utile ad ogni erudi- 
ta c ben nata persona. 
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ILEZMOIV.IS li; ' 

DEPINIZIORE DEL DIKITTO CANONICO. 

Poicliè ci proponemmo nel nostro primo libro, cbc chiamammo 
isagofcico, ossia preliminare, dare le idee generali che risguarda-^ 
no il diriflo Ecclesiastico pubblico c privato , per amore di ordi- 
ne lo divideremo in due parti , nella prima delle quali osservere- 
mo l’origine della società Ecclesiastica, l’econoraia del potere, il 
fondamimto e la natura delle ecclesiastiche leggi ; e nell’ altra le 
molliplici, c svariate loro coUczioiii — Ma siccome ogni qualun- 
que siasi Istituzione, al dir di Tullio , dee cominciar dalla deQ- 
nizione , accioixliè ad errore o ambiguità non sia soggetto il di- 
scorso , così crediamo convcnevol cosa , che , dopo avere esposto 
r oggetto della scienza che abbiani per 1^ mani , il modo come 
no’ vari tempi fu dagli eruditi trattata , o l’ utilità delia stessa, ci 
facciamo più da vicino ad osservarne la deflnizione ; il che ese- 
guiremo nella presente Lezione. 

' 1.0 parola Jus presenta vari signiflcati , o si consideri nell’ or- 
dine morale, o nel senso grammaticale. Nel primo caso , ora si è 
detto ju$ a jubendo , ora jus a justitia , e ciò secondo il diverso 
Diritto pubblico adottato da’ popoli. Imperocché secondo l’antico 
Diritto Romano, ( il quale in ciò concorda col Diritto pubblico di 
tutte le altre nazioni prima della venula di Gesù Cristo ) quello era 
giusto , che comandavasi ; ivi nient’altro conoscevasi , che il solo 
impuro della forza: oppressione pel debole, tirannia pel forte, co- 
me chiaramente si scorge dalle leggi di quel popolo, ne’ diritti 
cioè illimitati di patria potestà , nella legge del divorzio per le 
donne , ne’ dritti arbitrari di vita e dì morte su i servi. Dunque 
per essi illud erat justum , quod jubebatur. Venuto Cristo Signor 
nostro , perfuziomS il Diritto pubblico de’ popoli. Egli santificò il 
potere , c comandò nel tempo stesso a’ popoli la più fedele ed esat- 
ta obbedienza ; c nel mentre disse a questi , ubbidite , ricordò ai 
depositari del potere, che l’ ultimo de’ loro sudditi era loro fratel- 
lo. Dunque per noi , illud est jus , quod est justum. Fin qui secon- 
do il senso morale. Nel senso grammaticale poi, la parola jus signi- 
fica. la facoltà di fare o di ricevere qualche cosa , faeultas aliquid 
tpjendi , vel patiendi ; o il luogo ove si amministra la giustizia , 
onde gli antichi dicevano raperà in jus, che dir volea trarre in giu- 
dizio; o finnlmenle la Collezione delle leggi. In questo ultimo sen- 
so noi diciamo Diritto Canonico , cioè Collezione de’ Canoni della 
Chiesa. Si dice poi Canone dal greco Canon , che vuol dire rego- 
la a ben agire ; quia ad agendum , dicci Isidoro (l) , recte ducit , et 
pravum distortumque eorrigit ; e la Chiesa ha voluto piuttosto far 
uso di questo vocabolo , per evitare il fastoso nome di legge. 11 

Jìlynwl. lib. li, cap. o. 
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perchò i libri da Dio ispitali furono' detti 'Canonici , e i docreli 
della Chiesa , Canoni. Ne’ primi tempi sotto il nume di Cunonu 
non si comprendevano i decreti risgnardanti la Fc«le , ma la Di- 
sciplina; e perciò quelli si dissero Costituzioni e Decreti , questi 
Canoni : ora indistintamente ci serviamo di questa voce per signi- 
ficare gii uni , e gli altri. Laonde il Diritto Canonico può definirsi 
quella scienza, nella quale si propongono le regole, disci^inari per di- 
rigere il culto a Dio dovuto, onde conseguire il fine della nostra eter- > 

na salvezza. Ancora si è chiamato Ecclesiastico o sacro , perchò 
tratta delle Persone e delle cose sacre , come ancora Pontificio , 
perchè in gran parte i Canoni sono stati emanati dai Pontefici, o 
almeno da loro approvali. Si è detto pubblico , e privato ; pub- 
blico , quando considera la Chiesa nel suo reggimento , nella sua 
amministrazione, e nella sua gerarchia, diccsi privato quello che 
appartiene allo slato di ciascun fedele , in quel modo appunto col 
quale i Giureconsulti distinguono il jus Civilatis , ed il jus civi- 
le; essendo il primo quello , che risgnarda il bene di tutta la So- 
cietà , cd il secondo quello che regola le azioni, i diritti , e i do- 
veri di ciascun cittadino. , 



Premesso il fin qui divisato, niun popolo ebbe mai esistenza, il 
quale avendo una Religione , non abbia avuto il suo Diritto , con 
cui regolare le cose , che ad essa s’appartengono. Nessuno stato, 
disse Rousseau (1) , fu giammai fondato, cui la Religione non ser- 
visse di base ; e quindi ninno Stato potè mai sussistere senza un 
Codice , onde regolare le cose della Religione, e l’ordinata gerar- 
chia de’ suoi Ministri. Quindi i Bramini presso i Babilonesi , i Gi- 
mnosofisti presso i Caldei, i Druidi presso i Galli, ed i vari Collegi 
di Pontefici, di Auguri , e di Aruspici appo i Greci e i Romani. 
Erano queste credenze nazionali , che si regolavano con le leggi 
del paese: ed anche quando in Roma si giunse ali’apicc dell’atei- 
smo, gl’imperatori M fregiavano col nomo di Pontefici Massimi e 
si emanavano leggi sulla Religione. Gli Ebrei, prima di costituir- 
si in uno stato di perfetta Società , conservarono nella Soci«^|^^- 
mestica le antiche tradizioni , quindi la vera Religione. Il^pre 
in quella piccola Società era nel tempo stesso e Sacerdote e ne ; 
egli in quello stato , che i Teologi han chiamato Stato di natura , 





regolava privatamente le cose della Religione. £ sotto Mosè av\(jn- 
ne che essendosi dopo la schiavitù d’ Egitto , costituito il popofér^«,.^ 
di Dio nello stato di Società , Hcligiono dal suo stato domesti- * 

co passò ad uno stato pubblicò. Ébb’ Ella il suo Codice , la sua 
Gerarchia , i suoi Ministri , ed eccetto alcuni pochi tra Gentili , 



i quali ancor conservavano il deposito delle antiche tradizioni, la 
vera credenza non esisteva , che presso i soli Ebrei. Iji loro Chie--^ 
sa dunque fu pubblica , ma particolare. La Chiesa universale non 
crasi ancora stabilita nel mondo con univcrsal reggimento , luù 


tt) Contr, Social, cap. S. 
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allendeasi la voce di colai , il quale venir dovea nél mondo a per» 
fczionar la legge primitiva. Cristo comparve , e volendo riunire 
tutti i popoli in una sola credenza , disse a’ suoi discepoli : enn- 
tes, docele omnes getUes ec. (1). Egli stabilì una Chiesa universale 
con un pubblico potere , e con un pubblico ministero per un sog- 
getto , che dovea essere ancor pubblico. Ecco l’ origine della So- 
cielh Cristiana. Giova quindi nella seguente Lezione esaminarne 
la natura per meglio divisare la forma del suo governo , che ne 
costituisce il sostegno e la base. 

liEziONE ni. 

. ' 'società ecclesiastica. , 

Vari sono stali gli errori maliziosamente introdotti dagli Ereti- 
ci , Protestanti , e Giansenisti nella definizione della Chiesa, o sia 
della Ecchsiastica società. Noi ne faremo il più esatto e rigoroso 
esame , onde meglio rifulga la verità e la giustezza della deflni. 
zione che adotteremo. 

Nel secolo qulnlodecimo i primi a spargere l’ errore furono i 
Wiclcfisti c Giovanni Hus , i quali definivano la Chiesa , Societas 
prMdeslinalorum , ed ultimamente i Protestanti richiamando dal- 
r oblio gli errori dei Donatisti, scismatici ed Eretici del quinto Se- 
colo , definirono la Chiesa , Societa$ bonorutn. Ma quanto sia as- 
surda l’opinione di costoro chiaramente scorgesi da infinite ragio- 
ni , che si potrebbero allegare. Infatti se la Chiesa fosse composta 
di soli predestinati, non conoscendosi questi che dal solo Dio, non 
si potrebbe giammai daU’uomo conoscere chi fosse della vera Chie- 
sa ; c nella ipotesi che la Chiesa dovesse comporsi de’ soli buoni , 
chi mai dir si potrebbe della vera Chiesa , non essendovi alcuno, 
nel quale non trovaci qualche neo di colpa ? Anzi il credersi sen- 
za peccato è un sedurre sò stesso , riflette S. Giovanni , e menda- 
c^l^trasi in faccia agli altri : Si dixerimus , quod peecatum non 
, ip$i no$ uducimns , et veritas in nobis non est (2). Si ag- 
giunga , che il Signore comanda , che si metta fuori della Chiesa 
chi non vuole ascoltarne i precetti : Si ecclesiam non audierit , 
sitjibi siciit elhnicus et publieanus (3) ; ma come ciò potrà eseguir- 
. * si , se non si potran conoscere quelli, che sono delia Chiesa? Anzi 
il potere Ecclesiastico sarebbe nullo , perchè non conoscendosi il 
predestinato, e dipendendo il diritto di comandare dalla qualità di 
colui che comanda, ne seguirebbe, che essendo il potere pro- 
blematico , resterebbero le leggi senza vigore ; ma il contrario os- 
servasi nelle parole del Fondatore , il qu^e ha volalo che Fauto- 
ri) Mailh. cap. SS. v. 19. ' ) 

{*) I. .laan. 1. S, . ' 

(3) JUattk. 18 . 
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ri(à di comandare fosse indipendente dal costami di colai che co- 
manda : Super Cathedram Moysi$ , egli disse , sedenmt Seribae et 
Pharisaei ; omnia ergo quaeeumque dixerint tohis servate, et facile , 
secundvm opera illorum noltte faetre (1). Finalmenlc nelle Scrina- 
re spesso leggiamo paragonala la Chiesa ora ad nn campo , in cui 
col fmmento trovasi la zizania (2) ; ora ad nn’a ja in coi col grano 
si scorge la paglia , ora ad nn ovile in cui cogli aglietti si v^ono 
pure i capretti , ad una rete , in cui coi buoni trovansi i cattivi 
pesci , e finalmente ad una casa , in cui con 'le vérgini prudenti 
trovansi ancor le fatue. Questo linguaggio allegorico ci mostra la 
Chiesa, io cui coi buoni trovansi i cattivi , e co’ Predestinati i Pre- 
sciti. Dunque s’ ingannarono costoro allorché dissero comporsi la 
Chiesa soltanto di Predestinati, e di buoni. Finalmente la sempli- 
ce esposizione dell’ immaginato disegno chiaramente dimostra, che 
all’ errore dell’ intelletto i Novatori aggiungevano la perfidia del 
cuore. Infatti essendo incerto il potere nella prima ipotesi , e nel- 
la seconda polendolo sempre attaccar nel costume , riusciva loro 
assai facile scusare e difendere i loro errori dai fulmini della San- 
ta Sede , che sovrastavano sol loro capo. 

Febronìo (3) , che fu seguito dal Cavallari (4) , e da tutti colo- 
ro , i quali, essendo Giansenisti in disciplina, attingono nello spi- 
rito di quella setta l’ antico odio contro la Chiesa ed il Romano 
Pontefice , definì la Chiesa per quella unione di Fedeli , i quali 
sotto la direzione de’ loro Pastori si esercitano ad ottenere l’eter- 
na vita: Coelus (idelium , qui sub suis Pastoribus ad vitam aeter- 
nam obtinendam exerceiur. Questa definizione è difettosa , e sot- 
to un rapporto risulta benanche falsa. É difettosa , perchè non 
basta enunciare soltanto i Pastori della Chiesa , ma si deve nomi- 
nar precisamente il Pastore Sommo , che jure divino con Primato 
di onore e di giurisdizione comanda in tutta la Chiesa , onde si 
considera come il soggetto , in cai risiede il sommo potere di essa ; 
come difettosa sarebbe quella definizione, che per denotare la Mo- 
narchia , la dichiarasse uno stalo civile , che si dirige da suoi 
Magistrati pel conseguimento della felicità. È anche falsa, perchè 
col definire così la Chiesa non si distingue la Chiesa universale 
dalle altre particolari , che anche si esercitano sotto i loro Pasto-' 
ri , per ottenere l’ eterna felicità. 

Giovanni Lannojo (5) , Teologo Francese , vorrebbe definirla , 
come ne’tempi primitivi, l’unione dei fedeli: congregano fidelium. 
Egli dice , che prima del Concilio di Trento niun’ altra definizione 
fuor di questa conoscevasi dai fedeli , e quindi fosse la sola , che 
convenisse rettamente alla Chiesa. Noi ben volentieri faremmo uso 

(1) jtfalth. 2.”. 2. 

(2) Jtfalth. 13. 3. et nlibi. 

(3) Febron. presso Mamarhio g. 2. c. S. iom. 1., pag, 16S, 

(4) Inst. Jur. Canon, pari, 1. e. 1. 1. 

[Vi) Lib. 8. tpisl. 13. ' , 
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della stessa defl Dizione , se gli errori insorti ne’ tempi saccessi vi 
nella Società Cristiana non ci obbligassero ad essere più precisi e 
distinti nelle idee, che ad essa si convengono. La definizione è ve- 
ra , come pure è vero, che ne’ tempi primitivi non conoscevasi al- 
tra che questa , essendo bastevole con questa definizione distin- 
guere dagl’ infedeli i fedeli ; ma gli errori che sono nati in fatto 
di Sacramenti , e sull’ autorità del Sommo Pontefice hanno obbli- 
gato i Catloiici ad usare maggior precisione ne’ vocaboli , e defi- 
nire più compiutamente la Chiesa. 

Adunque la nostra definizione sarà quella, che fu data dall' in- 
signe Cardinal Bellarmino (1) preceduto da Pietro Soto e da Cani- 
sio. Egli così si esprime ; la Chiesa, est tocielas hominumejusdem 
folti professione , et eorumdem Sacramentorum eommunione colUga~ 
la sub regimine legilimorum pastorum, ac precipue «ntiis Chrisli 
in tcrris Yicarii Romani Pontificis. Onesta definizione è esattissi- 
ma , trovandosi preciso il genere prossimo, qual’ è quello d’esse- 
re una società , e distinta anche la differenza ultima , per cui la 
Chiesa si discerne dalle sette degli Eretici, e da conventicoli dei 
Protestanti per quel , che si soggiunge esser cioè questa Società 
unita per la professione della stessa fede, nella partecipazione de- 
gli sU'Ssi Sacramenti , e nella soggezione a’ propri Pastori, c spe- 
cialmente al primo fra tntti , al Romano Pontefice. 

Da questa definizione emergono duo importantissime conse- 
guenze. I.a prima si è , che la Chiesa è visibile per sua natura , 
perchè il suo Fondatore assunse una natura visibile, e stabili un 
visibil potere per uomini, che forniti sono di anima o di corpo; e 
finalmente il segno esterno di questa Società sono i Sacramenti , 
lierchè cose sensibili. Errano dunque i Protestanti allorché per 
far conoscere aver essi avuta mai sempre una successione nella 
Chiesa , dicono ; che questa è esistita , ma conosciuta solamente 
da Dio perchè invisibile ; c così credono poter evitare la taccia di 
novatori, giusto rimprovero &tto sempre alla loro riforma. Erra- 
no anche i GiaascnisU , i quali sostengono , cito la Chiesa soffrir 
possa uno stato di oscurità , e ciò avuto riguardo alla sua vec- 
chiezza. Essi vogliono tutto ciò sostenere per aver diritto d’inler- 
lietrun; a lor talento i decreti stessi della Chiesa , ed esser sem- 
pre nel diritto di dirle: voi non capite le vostre medesime parole. 
Ridicola invenzione! degno parto d’amor proprio pur troppo 
smodato ! Ma per'incglio persuadersi di un tale errore basta por 
mente alla promessa di Cristo chiaramente espressa in quelle i>a- 
role : Ego rogaba Patrem , et alium ParaclUum dabil vobis , ut ma- 
ncai vobiscum-iuMternum, spiritum veritalis. — Ecce ego vobis- 
cum sum omnibus diebus usque ad consummalionem saeculi (2]. Fi- 


lli f.ib. III. ilf Pcclesin Militante , rap. 2. 

(2* Joan. rap. /.J, ,cri, 16, — Mattli. rap. ÌS. c. iO. 
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nalmenlc ha erralo in questi nostri giorni il celebre Abate de la 
Mennais , allorché , distingnendo una doppia politica quella cioè 
del Vangelo , e quella del mondo , ha detto, che talmente si pos- 
sano queste talora fra lor confondere , che la Chiesa guidata da 
una falsa politica o da umani riguardi , possa esser gittata in er- 
rore. Questa dottrina , eccetto la differenza de’ vocaboli , ed una 
certa aria di novità , è la dottrina stessa de’ Protestanti. 

I.a seconda conseguenza, che nasce dalla definizione della Chie- 
sa si è , che questa è puro visibile nella sua amministrazione. 
L’ amministrazione di una società qualunque debb’esser conforme 
alla sua costituzione , ossia alla sua essenza o natura , e quindi 
se la società Ecclesiastica è per sua natura visibile, lo dev’essere 
parimenti nella sua ainministrazioiie. Ed ecco falsa Tallra teoria 
de’ Protestanti, i quali distinguendo il potere civile dall’ lilcclesia- 
stico , dicono che il primo abbia soltanto il diritto di comandare 
sul corpo, Cd il secondo suiraniina. In questo raso ne st^guirebiie 
il graiiÀ; assurdo , che le leggi civili rimarreblx'io prive di san- 
zione , e la Chiesa non potrebbe fare alcun decreto risguardante 
il digiuno, r amministrazione de’ Sacrameuti , od in una ]iaroia 
il culto esterno. Cosi essi si aprirono il varco ix^r sovvertire il 
sistema politico c religioso. 

liEZlOIVE IV. - V 

CABATTEBI DELLA VERA CUKSA. A 

Stabilita per tal mo<lo la definizione della società dal divin Re- 
tlcnlorc fondata ; siccome i Protestanti presamono di conservar 
essi il vero Cristianesimo , ed essi soli formare la vera Chiesa , è 
ormai tempo di dcUnearnc i caralhìri, perchè ognuno comprenda 
qual sia la vera Chiesa , e qucsLi da tutte lo' altre assolulamen- 
Ic falso distingua. E però , lasciando a’Dommatici tuli’ altro che 
isin è necessario a’ Canonisti , noi ci facciamo a considerare i soli 
quattro principali caratteri , cioè l’ Unità , la Santità , la Cattoli- 
cità , rAposloUcità. Cominciani dalla prima. 

L’unità è il carattere primitivo delle opero di Dio, c l’aniversn 
tutto nella sua più ampia idea , in cui si può conlcmplan; , allix* 
non presenta che la diversità degli esseri ordinali all’ unità di un 
line: Universus , idest diversità» inunitule. Questa unità domandò 
Cristo al Padre nel fondare la Chiesa, ut unum sint , sieut et nos 
unuui sumus (1) , e questa stessa raccomandava S. Paolo nelle sue 
lettere : soUciti serrare unitalem spiriltis in rinculo paci» (2). Dun- 
que se con lauta premura da Cristo c dagli Apostoli si è chicsla 
r ouilà , si è riconosciuto senza dubbio in essa uno de’ principali 

di Jorin. 17. V. H. 
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caratteri della Chiesa , c consistmdo essa ndla fede , ne’ Sacra< 
menti , e nella soggezione allo stesso potere , quella sarà la vera 
Chiesa, in mi concorreranno tetre indicale condizioni: osservia- 
mote parlitamente. E per quello che fisguarda Funità della fede, 
chi non vede, che laddove i Cattolici han tenuta sempre la stessa 
fede , i Protestanti han sempre variato nella loro credenza, ed an- 
che ne’ loro punti cosi detti fondamentali? Con in mano la Bibbia 
hanno insegnato il prò ed il coulra sopra d’ ogni sacra credenza ; 
ond’ è che tra loro ninno trovasi , che pensi come un altro in fat- 
to di religione , come ben a lungo ha dimostrato il dottissimo 
Monsignor Bossuet nella sua Storia delle variazioni , inimitabile 
modello d’eloquenza e di letteratura. Oltre l’unità nella fede, esi- 
ste l’unità ne’ Sacramenti , i quali conservati sempre nello stesso 
numero settenario presso i Cattolici, han sofferto svariato vicen- 
de tra Protestanti. Infatti Lutero ne ammette tre, Calvino due, 
Zninglio uno , e Dalleo dice , che l’articolo de’ Sacramenti è pei 
Protestanti indifferente, ed anche ammettendosi appartiene a 
ciascuno definirne il numero. Finalmente manca ai Protestanti 
r unità di soggezione; imperocché avendo i capi riformatori scos- 
so il giogo dell’ autorità Ecclesiastica , col medesimo diritto , an- 
zi con più ragione si è permesso ciascuno di negare ad essi l’ ob- 
bedienza , e quindi col fatto si è tra loro avverato , quot capila , 
tot setUenliae. Quanto differentemente tra Cattolici si è inculcata , 
praticata , c venerata questa unità di soggezione allo stesso pote- 
l e'. Ascoltiamo in nome di tutti un Dottor della Chiesa , il quale 
ricorre alla Santa Sede , e la consulta , per conoscere da Lei con 
chi dovrebb’ egli comunicare in un tempo, in cui lo scisma agita- 
va la Chiesa di Antiochia, Ego, cosi scriveva S. Girolamo a Papa 
Parnaso (1) , tgo nuUum primwn , ni$i Chrittum tequens. Beatitu- 
dini lune, idest Caihedrae Pelri communiom eotuocior. Super iltam 
pelram aedificatam Ecclesiam scio. Quicutnque extra hanc domum 
agnum comederit , prophanus est. Si q*ùs in arca Noe non fuerit , 
peribit regnante diluvio .... Non novi Titalem, Melelium respuo , 
ignoro Paulinum. Quicumque teeum non éqUigit, spargit; hoc est, qui 
Chrisli non est , Àntichristi Mt. Qòesta unità tanto raccomandata 
da’ Padri , specialmente col loro esempio, non hanno i Protestan- 
ti , i quali sonori allonlanàti dal centro di unit^ , nè possono ad- 
durre pretesti per giustificare la loro -divisione , giacché anche 
posta , come essi dicono , la corruzione nel capo e nelle membra 
principali della Chiesa , non si apparteneva loro eseguire la ri- 
forma , non avendone avuta la missione, ma piuttosto doman- 
darla umilmènte alla Chiesa stessa , come in altri tempi han fat- 
to i Dottori e i Padri , specialmente S. Bernardo negli aurei suoi 
libri de Consideratione. 

Ma oltre il carattere dell’unità, esiste ancora quello della San- 
ti) Epist. Io, ad Damasim de hyposiasibus. 



tilà. Qaesla consiste nella Santità dell’ Autore e della Dottrina che 
insegna, non che nella Santità de’ membri principali della Chiesa, 
in cui cominciando dagli Apostoli Ano a’ nostri giorni sonosi sem- 
pre vedati uomini cospicui per santità e per ogni sorte di virtà. 
Rousseau, dopo aver fatto il paragone Ara Cristo Signor nostro , «xl 
il più giusto fra gli antichi,'Socrate, conchiude cosi nel suo Emi- 
lio « Sì , se la vita e la morie di Socrate sono d’ un saggio , la vi- 
ta e la morte di Cristo sono d' un Dio. » E parlando della Morale 
Evangelica , così si esprime : « Io vi confesso , che la maestà del- 
y> le Scritture mi sorprende : la santità del Vangelo parla al mio 
» cuore. La virtù non ha mai parlato un linguaggio sì dolce ; la, 
* più profonda Sapienza non si è mai espressa con tanta energia 
» e semplicità. Non se ne lascia la lettura , senza sentirsi miglio- 
» re di prima (1). » Questa sola autorità del Filosofo Ginevrino, 
la quale non può destar il menomo sospetto di adulazione , ci ob- 
bliga a conchiudere in favore della santità della Chiesa. Ma qui 
appunto , ripigliano i Protestanti , qui appunto i Cattolici si sono 
allontanali dalla santità primiiivà dell’ Autore e della Dottrina. Ma 
conceduto ancor questo , che cosa potranno controporre i Prote- 
stanti ? Forse un Lutero , un Calvino, principali riformatori, se il 
mondo lutto conosce la perduta loro morale? quello poi, cui nulla 
posson opporre si è , che in nessun Concilio tra Cattolici è stato 
autorizzato il mal costume, mentre tra Protestanti' si è veduto in 
uno de’ loro conventicoli permettersi al Landgravio dì Assia che, 
ritenuta la prima moglie, potesse impalmarne un’altra ; e così con 
un pubblico decreto autorizzare la poligamia, àia noi non abbiam 
bisogno di citare questi soli esempi peculiari, se osservando il lo- 
ro religioso sistema vediamo , che il fondamento stesso della mo- 
rale , la loro parte dommatica è tale di portare a più gravi disor- 
dini. Che cosa infatti vuol denotare la fede poter bastare alla sa- 
lute senza le opere ? Che vuol denotare bastar solo la ffducia nel- 
la passion di Cristo per conseguire l’eterna vita? Adunque se ve- 
diamo nelle poche lor pratiche atTcllare Una certa esattezza , non 
dobbiamo maravigliarci , se li abbiamo veduti scuotere il giogo 
delie leggi più sacrosante della Chiesa , e togliere ogni freno alle 
passioni. É in questa guisa, che si può spiegare qualche progres- 
so delia loro setta ; ma però è questo un progresso senza stabilità, 
che dimostra il proprio carattere del Protestantismo, cotne il àlao- 
meltismo, reiigion barbara ed incolta, ha stabilità senza progresso. 
Il solo Caltolicismo può vantare, come vanta, stabilità e progresso. 

Il terzo carattere è la cattolicità , il quale conviene alla Chiesa 
Romana a preferenza di tutte le sette Protestanti, imperocché , o 
queste si prendono unite , e non avendo tutte la stessa credenza 
non possono militare contro la Chiosa Romana ; o divise , e sono 
sempre dalla stessa superate per 1’ univer.salilà de’ luoghi, molto 

r.ib. lF.tom.3. 
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più poi se si consideri Tuniversalità del tempo pel qnale i dattolici 
l imontano fino ail’ epoca delio stabilimento, delia Chiesa : il con- 
trario si verifica de’ Prolestanti i quali non vantano altra epoca se 
iK>n quella di Lulera , Calvino ec. d’ onde traggono i loro nomi. 

Finalmente l’ultimo carattere , e forse il più insigne e degno di 
maggiore attenzione tra tutti si è l’aposlolicilà, o sia la continua- 
ta e non mai interrotta successione de’ Pastori , che risale fino al 
fondarsi della Chiesa. È questa quell’ordinaria missione, che van- 
tar non possono i Protestanti. Quello , che S. Agostino diceva ai 
Donatisti de’ tempi suoi , lo stesso noi possiam ripetere ad essi ^ 
«f edant origine» Eedesiarum suarum. Che ci mostrino i loro tito- 
li , le loro credenziali. Lutero non fu Vescovo, nè alcun altro Ri- 
formatore , dunque non potevano avere la missione ordinaria di 
comandar nella Chiesa. Nè tampoco ebbero la missione straordina- 
ria,. la quale consiste nelle profezie e ne’miracoli. Ninna profezia, 
niun Profeta preconizzò la riforma : nessun miracolo attestò la lor 
dottrina come celeste , a meno che non si voglia porre in campo il 
miracolo di Calvino cennato da Bellarmino , quando cioè , avendo 
quell’eresiarca subornala una donna, che co’ suoi pianti finger do- 
vrà la morte di suo marito , acciocché egli in passando co’suoi se- 
’ guaci avesse potuto far mostra di operare il miracolo di suscitarlo, 
avvenne che colui , che si finse morto, realmente morì ; e Calvino 
pieno dì vergogna ebbe a darsi alla fuga. Di tal natura sono i mi- 
racoli, che attestano la missione straordinaria de’ nostri Protestan- 
ti, ossia Pwadoriformatorì. La successione dunque non interrotta 
de’ Pastori fino agli Apostoli è anche un carattere assai laminoso 
^lla vera Chiesa. Questo carattere appunto faceva la più forte 
impressione nell’animo di S. Agostino. Tenet , così egli dicea (1), 
me ab ipta tede Pelri Apostoli , pateenda» ove» tua» post resur- 
rectionem Dqminus commendavit usgue ad preteniem Episeopatum 
tuccestio Sacerdotunu Se dunque tanto vigore avea questo argo- 
mento a’tempi di S. Agostino , cioè al quinto secolo della Chiesa , 
mollo più debb’ averlo per noi , i quali abbiam veduta la stessa 
successione non interrotta per lo spazio di diciotto seooli. Dei ca- 
ratteri della Chiesa vedi Zallinger (2), ' 

liEZlOIVG V. 

I.A CIIIKSA È UNA SOCIETÀ DISTINTA , ED INDIPENDENTE 

DALLA SOCIETÀ CIVILE. 

» 

Seguitando sempre le leggi di quel metodo, che fin dal princi- 
pio cisìam proposti di osservare , non 'maraviglierà sicuramente 
alcuno , se dopo di aver fatto conoscere quale sia la vera defini- 
ti) Conira Efist. Man. c. 4. 

(2) Jnttitut. Jurit Eecl. Tom. 2. 


Digitized l .■ Googic 



19 

zione (Jeila Chiesa , ed i caratteri essenziali , che la distingnono , 
rivolgiamo al presente la 'nostra attenzione a disaminare se la 
Chiesa stessa sia una società. ' ' , - . 

Ciò che tentato si era ne'primi tempi della Chiesa da’ Donatisti, 
e da’No^ziani, di poi dagli Albigei^, e dai Valdesi, si compì per> 
fettamente da Lutero ne’tcmpi suoi, il quale per conciliarsi il fa- 
vor de’ Principi , e consolidare così la sua riforauf, volle lor con- 
cedere ogni giurisdizione Ecclesiastica , adottando per assioma , 
eujus est Begio , tUtws est Religio , e con fanatico furore volendo 
far conoscere praticamente in quanto poco conto egli avesse le san- 
zioni della Chiesa, fece bruciare pubblicamente tutto il Còrpo del 
Diritto nella piazza di Wittemberg. Tutto ciò assertivamente fu 
dettoì e fanaticamente eseguito da -Lutero, allorché comparve Sa- 
muele Pnffendorfio , il quale ridusse in sistenui le assertive Lute- 
rane , ed assumendo un altro principio , di non potersi cioè dare 
lo stato in un altro stato , no» datur status tn statu , s>sleaae non 
doversi considerare la Chiesa' come una società distinta ma come 
un Collegio esistente nella società Civile, e quindi come ogni altro 
ramo di amministrazione dirsi dipendente in tutto dal potere Ci- 
vile. questo il sistema Collegiale tanto millantato da'nostri No- 
vatori, come nna delle più belle invenzioni degli ultimi secoli. Da 
qui hanno avuto origine le Chiese nazionali ; da qui i diritti Col- 
legiali e Maestatici , per cui si vuole , che la Chiesa f(^se sogget- 
ta al Principe , come ogni altro Collegio , che esiste nel suo Re- 
gno. Non pertanto noi dimostreremo , che la Chiesa sia nna vera 
società-, ed indipendente affatto dalla CivHe. Infatti la società nel- 
la sua più vasta idea vien definita: la concordia degli spiriti uniti 
fra loro per mezzo dell’ ubbidienza allo stesso potere. Se dunque 
scorgeremo nella Chiesa un potere che indipendentemente da ogni 
altro comanda, ed nna sudditanza che ubbidisce, dovrem con- 
chiudere , che sia la Chiesa nna vera società. : .. 

Cristo fondator di questa società ha dato ad una determinata 
classe di persone il potere di ligare e di sciogliere (1): ha voluto, 
che questi avessero giudicato in suo nome , ^ut vos audit me au- 
dit , qm vos spernit, me spernit ; e finalmente ha soggiunto che se 
alcuno questi non ascoltasse , chiamato fosse gentile o pubblica- 
no (2). Dunque Cristo ha stabilito nella Chiesa un potere col dirit- 
to di far le leggi e di apporre alle medesime nna sanzione ; dun- 
que ha voluto che alcuni con determinate regole comandassero , 
ed altri obbedissero ; ma in questo appunto consiste la società ; 
dunque Cristo nello stabilire la Chiesa le diede forma di società. 

Che poi questa società non sia stata istituita come parte di un’al- 
tra società , ma indipendente affatto ne’ suoi essenziali dalla so- 
cietà Civile, chiaramente scorgesi dalle parole dello stesso Cristo. 


(1) Matth. 46. 

(2) à/oUh. 4S. 
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J)aia tsl mihi , così dice Egli ai primi promnlgafori della nnova 
società ; Data e$t mihi omnis potettas in Coda et in terra , euntes 
ergo (locete omnet gentes baptizante» eos in nomine Patrie, et FUii, 
et Spiritue Sancti, docentee eoe servare omnia , quaecumque manda- 
vi vohis (1). Ecco come agli Apostoli ed a’ loro successori fu da- 
to il potere di propagare questa novella società senza alcun con- 
senso ed autorizzazione de’ Principi. Cristo non tolse in prestanza 
alcun potere dai Cesari di Roma o dai Re della Giudea , perchè 
ogni [lotere avea avuto nel Cielo. Egli diede agli Apostoli il co- 
mando di portare gli uomini alla Religione con un segno sensibile, 
acciocché si conoscessero appartenere a questa nuova società , 
dando loro leggi dì stabilità e di conservazione. Ciò che apparo 
chiaramente dall’ addotta autorità, e tanto più si conferma da ciò 
che leggesi poco innanzi , in cui distinguesi negli Apostoli la fa- 
coltà di predicare , euntes dovete , da quella di far leggi : qui vos 
audit, me audit, in cui l’aodire secondo il linguaggio Ribblico, va- 
le lo stesso che Medire, come dall’altra autorità , in cui il Padre 
parlando del Figliuolo dice ipsum audite, cioè obbedite. Quest’au- 
torilà fu sempre allo stesso m(»do nella Chiesa interpctrala, ed il 
potere comunicato da Cristo agli Apostoli anche in tempo dello 
persecuzioni fu sempre esercitato da essi indipendentemente da 
ogni altro potere ; e di poi data la pace alla Chiesa, Costantino ed 
i suoi successori riconobbero sempre questo diritto come inerente 
all’ Ecclesiastica società. « Durante la persecuzione , riflette dot- 
ti tamente Monsignor Bossuet nel suo discorso sull’unità della 
» Chiesa , dovea questa { la Chiesa ) vedere come una rocca gli 
» sforzi de’ Cesari contro se stessa renduti vani. I Cesari, domanda 
» Tertulliano , poteano nel tempo stesso esser Cristiani e Cesari t 
» Egli risponde francamente di nò. Ma come i Cesari non poteano 
» essere Cristiani? Non è però questa una delle enfasi di Tertul- 
» liaiio ; parlava in nome di tutta la Chiesa in quel suo ammira- 
» bile Apologetico, e ciò , che dice è vero letteralmente , ma bi- 
» sogna distinguere il tempo. Bravi il primo tempo in cui doveasi 
» veder l’impero nemico della Chiesa, ed il secondo tempo in 
» cui veder doveasi l’ impero con la Chiesa riconcilialo , ed in- 
» sieme divenire il baluardo e la difesa di essa. Non vedete voi 
» in un salmo solo il lemiK» , in cui le nazioni entrano in furo- 
» re , in cui i Re ed i Principi invano cospirano contro il Signo- 
» re, (“d il suo Unto? Ma voi vedete ad un batter d’ occhio un al- 
» tro tempo , et mine Reges intellùjile , ed ora capile o Regi. Nel 
» tempo della vostra ignoranza avete combattuto la Chiesa, e 
V vostro malgrado Tavele veduta trionfare ; ora voi andate a 
» crescere il suo trionfo. E ora o Regi apprendete , istruitevi o 
> Arbitri dell’Universo, servite Dio con timore .... Figlia del 
» Ciclo bisogna , che comparisca la Chiesa quale è nata, libera ed 

{t) Maith. cap. S8. vere, 18. 19, 
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» indipendente nello slato sao essenziale', e non è debiirice della 
«sua origine , elle al Padre «Celeste. Quando dopo tre secoli di 
x persecuzione saià perfettamente stabilita , e perfettamente go- 
M vernata pel corso di tanti secoli senza vernn ornano soccorso, 
» apparirà certamente eh’ Ella all’ uomo nulla dc|re. Venite ora o 
» Cesari ; egli è ormai tempo , et nunc Hege$ int^i^te. Tu vince- 
» rai o Costantino , e Roma ti sarà soggetta , ma tu vincerai con 
» la croce. Roma la prima vedrà^quegto grande sprttacolo ,nn Im-' 
» perador vittorioso prostrato innanzi alla tomba di un pescatore,' 
» e divenuto uu suo discepolo ! » Fin qui il gran Vescovo di Jdéaiix. 

Da lutto ciò chiaramente appare , che la Chiesa non sia stata 
fondata a forma di Collegio, come pretende il Puffendorfio. Il Col- 
legio , si stabilisce tra i confini di uno §tato,^al contrario la Chie- 
sa non riconosce limiti nella sua istituzione : il Collegio può scio- 
gliersi adnutwn Principis , ma lo stesso non può dirsi della Chie- 
sa : il Collegio si stabilisce col consenso del Principe , la Chiesa 
fu stabilita a dispetto degli stessi Romani Impcradori. 

Nè vale il dire, che posta 1’ indi|)endenza della Chiesa dallo Sta- 
io civile, andrebbe a verificarsi il raostrp del Begnum in Regna, 
essendovi cosi due poteri sommi nella medesima società. Impe- 
l'dcchè allora ciò potrebbe avverarsi, quando amendne le ahtorità 
fossero somme nel medesimo genere , ed ordine. Noi sosteniamo 
r opposto i giacché se diverso è il fine dell’uno e dell’ altro pote- 
re, ciascuno può esser sommo nel suo genere ; ed in (atti l’ impe- 
ro attende alle cose di questa terra , la Chiesa regola l’ uomo in 
tutto quello , che può condurlo al Cielo : l’ oggetto del primo è la 
felicità terrena, l'oggetto di questa è reterua. Adunque l' autorità 
di Dio soltanto dovendo essere somma in ogni genere, e polendo 
le autorità umane esser somme in un genere , e non in un altro , 
conchindiarao , che niun inconveniente risalta dall’ ammettere il. 
potere spirituale indipendente ue’sooi essenziali dal potere Civile. 

Quanto poi ai dritti Maeslatici , che tant’ oltre vorrebbe spin- 
gere il Puffendorfio , diciamo , che questi due poteri sono intima- 
mente connessi nella Civile società come l’anima col corpo, e tro- 
vansi in reciproche relazioni nella società medesima. Queste due 
Potestà essendo totalmente distinte , non possono dirsi l’una diret- 
tamente dall’ altra dipendente, ma essendo intimamente congiun- 
te, esiste però fra loro una indiretta dipendenza, Pantorità spiri- 
tuale dalla temporale per la libera esecuzione de’suoi Canoni, per 
far meglio e più como^mcnte servire i popoli a Dio , per dilata- 
re come dice S. Gregorio (1) la strada del Paradiso , e per dare 
come dice Bossuet (2) un corso più libero all’ Evangelo , nna for- 
za più presente ai suoi Canoni, un sostegno più sensibile alla sua 
disciplina ; e finalmente la temporale dalla spirituale, per avere 
una sanzione più potente alle sue leggi. 


(1) Greg.lià. ff. «piti. C2. 


Discorso sntr uniU della CliicM. 
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Con (piesti principt si dimosflra a chiare note l’assnrdità del si» « 
sterna dell’ Abbate La Mennais,!! quale pretendendo, cbe la Chie- 
sa considerar si debba non solo distinta , ma totalmente disgiunta 
dallo Stato, incorre nello stesso errore , come se dicesse , che nel- 
lo stesso uomo l’ anima si debba considerare totalmente divisa dal . 
corpo. Con questi medesimi principt si concilia quella questione 
tanto dibaìluta da Teologi e Canonisti , se, cioè la Chiesa debba 
dirsi nello Stato , e lo Stato nella Chiesa. Noi diciamo , che la 
Chiesa è nello Stato , e lo Stato è nella Chiesa. La Chiesa è nello 
Stato non perchè cosa deilo Stato , ma perchè regolar deve gli 
uomini , che sono nello Stato ^ e lo Stato è nella Chiesa , perchè 
nello spirituale è soggetto alle Leggi delia Chiesa. 

' ' liEZiOIVE VI. ' 

DELtA FOBIU DEL GOTraiHO BCCLESUSTICO. 

Se la Chiesa presenta l’ idea d’ una vera Società indipendente af- 
fatto ne’ suoi essenziali dà ogni Società civile: se ogni Società co- 
star debbe di potere, ministero, e sudditanza , ove noi troveremo 
nella Società Ecclesiastica questa triplice perstma morale? V(d- 
giamo per poco attento lo sguardo sulla natura della Società Ec- 
clesiastica, e ci costerà poco ravvisare presso quale classe di per- 
sone risegga il potere , e così il ministero , ed infine la sudditan- 
za. Ed in verità le principali forme di governo sono il Monarchi- 
co, l’Aristocratico , ed il Democratico : dalle varie combinazioni 
poi di quéste primigenie forme nascono i governi misti, e quindi 
si dicono Monarchico-Aristocratico , Aristo-Deroocratico ec. 

Lutero e Puffendorfio dichiararono inutili cosiffatte ricerche , 
quasiché a modo degli stati civili si domandasse da noi , quale 
fosse la forma dell’ Ecclesiastico governo. Essi tennero un tal lin- 
guaggio perchè evitando ogni discussione al proposito avessero 
potalo spargere più facilmente i loro errori : ciocché dappoi si à 
ripetuto da’ Giansenisti , e ci duole fortemente l’animo come an- 
che alcuni tra cattolici inavvedutamente si fanno l’eco di questi 
col declamar pure contro l’ulilità di tali qnistioni , allegando per 
motivo non avere giammai nostro Signore tenuto parola di socie- 
tà , di potere , di ministero ec. Noi , per ragionare con maggior 
precisione della Ecclesiastica gerarchia , facciamo primamente os- 
servare, che nel domandar questo non intendiamo equiparare 
r Ecclesiastica Società alla Civile, ma cerchiamo soltanto conosce- 
re, se il potere della Chiesa si trovi presso ad una o più persone; 
ed a quale tra queste. E poi , ancorché il divino fondator della 
Chiesa non avesse usato giammai del nome di Società , ministero 
ec. come neppure della voce consustanziale e transustanziazio- 
ne , siccome in Teologia queste parole non si sono cre<lute inu- 
tili a maggiormente precisare il domina cattolico , cosi le dis- 
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qnìsizIoDi del dirllto Ecclesiastico sono state da tatti gli nomini 
di senno repatate ntilissime , specialmente a dì nostri, in coi tan- 
to si è ragionato in fatto di ginrisdizioiie. Con queste vedale l’im- 
mortal Pontefice Leon XII non ha guari islitaì nell’Archiginnasio 
Romano una novello Cattedra di diritto pubblico Ecclesiastico. 

Determinato così 1* oggetto delle nostre ricerche , esaminiamo 
ora, che cosa abbiano i Protestanti ed i Cattolici opinato sol me- 
desimo. Luterò nel libro de poteitate Papae , e Calvino nel libro 
quarto delle sue istituzioni asseriscono che il Governo della Chie- 
sa sia Democratico , cioè popolare. Questa medesima ‘opinione 
venne in differenti termini, e con qualche modificazione rinnova- 
ta da Edmondo Richcrio nel 1611 nel suo libro de Ecclesiastica 
et politica Potestate. Ho detto con qualche modificazione ; impe- 
rocché i Protestanti sosteneano , che il Potere era nel popolo, e 
che di poi era stato o usurpato al popolo, o volontariamente da 
questo conceduto a'Pretie Sacerdoti; laddove Rìcherio disse, che 
Cristo essenzialmente e primamente avesse dato il suo potere a 
tutti i membri detta Chiesa, e che lo stesso Cristo secondariamen- 
te e ministerialmente l’ avesse conceduto a Pietro , ed agli altri 
Vescovi. Sicché, tranne qualche piccola variazione, il Sistema Ri- 
cheriano si accorda con quello de’ Protestanti. Van-Espen (1) , e 
Febronio (2) sono dello stesso sentimento. Contro costoro diciamo, 
che il governo della Chiesa non é democratico. Cristo non al pòpo- 
lo , ma immediatamente agli Apostoli disse : Data est mihi omnis 
potestas eie. (3). Qui vos audit eie. Dunque ha dato agii Apostoli 
il potere di predicare e di fai* leggi indipendentemente dalla comu- 
nità della Chiesa. Di più , Egli ha detto a Pietro (4), Pasce agnos 
fneos , pasce oves meas, ed a tutti i Pastori deiia Chiesa fu detto: 
fascile , qui tn vobis est , gregem Dei (5) , ove il pascile , secondo 
il linguaggio bibblico significa governare , come si legge di Davi- 
de (6) , allorché fu assunto a governare Israele ; Pascere Jacob 
servum ejus ; che dir voleva regere. S’aggiunge ciò che Icggesi 
negli atti degli ‘Apostoli (7), in cui non si dice essere stati i Pa- 
stori dati alla Chiesa dal popolo, ma bensì dallo Spirilo Santo : 
Attendile vobis et universo gregi , tn quo pósuit vos Spirilus Sanctus 
Episcopos regere Ecclesiam Dei. Finalmente niente di più chiaro di 
quelle parole da Cristo dette a Pietro (8) : Tu es Petrus , et super 
kanc Petram aedi^abo Ecclesiam meam, donde rilevasi , che sopra 
di Pietro e de’ suoi successori, e non già sopra la plebe Cristiana 

(t) Traci, de censur. eap. i. 

(2, Ve statu Eccletiae , et legitima poiestale Jiomani Puntifieis. 

(3) Matlh. XrilL 18. 

Ì4) Joan. XXL 1S. 

(8) Ejriit. Peir. 1 . cap. S. vere, S, 

(6i li. 77. V. 77. 

(7) Lue. act. XX. S8. 

[SiMallh.XXyJ. 18. 
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volea Egli fondar la sua Chiesa. Dunque dalle Scriitore , che ci 
rapportano le parole, e quindi la mente del Fondator della Chiesa, 
si dedura, che il governo di questa non esiste presso il popolo ; ed 
in conseguenza non sia affatto Democraticg. A tutto questo finora 
esposto s’aggiunga il fatto; giacché in niun luogo dell’antichità 
Sacra si osserva , che la plebe Cristiana abbia fatto leggi , p sta> 
bilitc pene avverso a’ trasgressori di esse , o finalmente costituiti 
i Magistrati ed i pubblici funzionar! della Chiesa. 

Nè si opponga l’ autorità della Scrittura , in cui trovasi il die 
Ecclesiae , che essi vorrebbero interpetrare per una giurisdizione 
conceduta alia pl 9 he Cristiana. Quivi non s’intende il popolo, ma. 
r autorità Ecclesiastica. Ed ecco quanto rilevasi dal testo inte- 
ro (1). Cristo nel raccomandare la correzione fraterna prima in- 
culca ad avvertirsi il simile a solo a solo : poscia comanda, che si 
usino i testimoni, aàhihe teste » , ecco che qui s’ indicano tutti io- 
distintamenté quelli che sono del popolo; finalmente die Ecclesiae, 
ecco il potere Ecclesiastico; altrimenti sarebbe stata una inutile 
ripetizione. E così in fatti l’iiiterpetra S. Giovanni Crisostomo (2) : 
Ecclesiae commenda ,^i4est praesidibus Ecclesiae. Neppur cosa al- 
cuna può inferirsi dalle primitive elezioni , in cui interveniva la 
plebe , perchè l’ intervento di essa non significava la legale eie-, 
zione ed istitniione , ma semplicemente una testimonianza , che 
rendea la plebe sui costumi di coloro, i quali doveano essere pro- 
mossi, e che doveano avere nn buon nome in faccia al pubblico, 
secondo il consiglio di S. Paolo, ut teslimonium habeant abhis, qui 
fori» sunt. E finalmente nulla si può coiicbiudere dall’esempio di 
S. Cipriano, del quale si servono 1 Protestanti , che ninno affare 
d’importanza risol vea in Diocesi senza l’ intervento della plebe; 
giacché questo Padre della Chiesa così rcgolavasi, non per neces- 
sità , ma per sua volontà. Dalle fin qnì esposte ragioni a chiaro 
meriggio si scorge , che il governo della Chiesa non sia Demo- 
cratico. '.V 'f ft s 'ìé A ii ^ 

Escluso il sistema Democratico siegne P optnione’di coloro , i 
quali dicono , che la forma dell* ecclesiastico governo sia Aristo- 
cratica. Di questa opinione fu Dioscoro Patriarca Alessandrino nel 
quinto secolo della Chiesa , seguito da tutti i Greci Scismatici, i 
quali non riconoscono nel Romano Pontefice il Primato di giuris- 
dizione , ma soltanto quello di onore i come colui , che si consi- 
dera da loro il primo fra gli ugnali. Deila stessa opinione sono pu-, 
re quelli tra Protestanti , i quali van compresi sotto il nomo di 
"Presbiteriani. Costoro ripon^no il governo della Chiesa nel Pre- 
sbiterio , e quindi comandando, secondo il loro sistema, i Princi- 
pali soltanto, conchindonO essere Aristocratico il governo Ec- 
clesiastico. Noi nella Chiesa, senza derogare all’ autorità del Pre- 
di A'r///. wr*. «. 

(2) Homit. SO. , 
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sl»lerk> , riconoscendo per fede l’ aniorilà dc’Vescovi jure divino 
snperioro a quella de’Preli, e rantoriU!(, del Sommo Ponteflce ju- 
re divino superiore a quella de’ Vescovi ; avendo quello il Primatoi 
di onore e di giurisdizione, come venne definito di fede dal Conci- 
lio di Firenze, e come rapporteremo parlando del Romano Ponte- 
fice , dobbiam conchiudere , cbe il governo della Chiesa non può 
considerarsi meramente Aristocratico.' , 

Non essendo dnnqne il governo Ecclesiastico nò Democratico , 
nè Aristocratico , chiaro si rende che sia Monarchico (1). Andan- 
do così la bisogna', sorge un dubbio : questa Ecclesiastica Monar- 
chia è assoluta o temperata ? Formerà questo il soggetto di un’al- 
Ira I.ezione. . . 


. liEZlOME YO. 

IL GOTEBKO DELLA CHIESA È HONARCHlCa ASSOLUTO. 

Moltissimi tra Teologi e Canonisti sostengono essere il governo 
Ecclesiastico Monarchico temperato dall’Aristocrazia, e quindi 
Monarco-Aristocratico lo appellano. 1 Giansenisti i primi , veri 
Protestanti in disciplina , siccome i Protestanti sono veri Gianse- 
nisti nel Domma , giusta il loro sistema Teologico , ed i principi 
ricavali da un’arMtraria definizione delia Chiesa ; pretendendo che 
le Eolie Pontificie , per aver forza di legge, abbisognassero del 
consenso tacito o espresso di tutti i Vescovi , manifestamente di- 
chiararono essere il governo della Chiesa Monarchico temperalo 
dall’ Aristocrazia. Ammessa per un momento solo siflalta dottrina 
ognun vede, che il fine de’ nostri Giansenisti si ò quello di rove- 
sciare fin dalle fondamenta il Primato di giurisdizione da Cristo 
conceduto al Romano Pontefice , e sottrarsi cosi ai fulmini del Va- 
ticano , pronti mai sempre a condannare le loro ereticali dottri- 
ne. In fatti sarebbe sempre loro riuscito facile il trovare pochi 
Vescovi ligii al lor partito , la dissensione de’ quali sarebbe stala 
bastevole per rendere vana qualunque Bolla del Romano Pontefi- 
ce. Ecco dnnqne il motivo , per cui il Giansenismo , che il dolio 
Le Maistre definisce per una setta scaltra ed ipocrita , ebbe ricor- 
so a questa mal sognala teoria. 

Honsig. Giacomo Benigno Bossnet, lume e splendore della illu- 
stre Chiesa Gallicana, che non sapremmo giammai lodare abba- 
stanza, senza essere Giansenista , è però del medesimo sentimen- 
to. Egli in un tempo difficile , in cui troppo mal’ umore esisteva 
tra la corte di Francia e la Santa Sede , forse per evitare maggio- 


- > 

(Il Oltre la prunva indiretta , che abbiamo qui apposta sul Rovcrno Mo- 
narchico della Chiesa , lotte le altre ragioni , che dimostrano direturniciite 
r assunto saranno esposte nella dimostrazione della monarchia assoluta del- 
la Chiesa, e ciò ad evitare inutili ripetizioni. 
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ri disordini fu obbligato per collido di Luigi XIV a compilare 
quattro articoli sui limUidel potere Ecclesiastico, i quali sotto il 
nome comprendonsi di Gallicanismo, o sia di libertà della Chiesa 
Gallicana. Questa dichiarazione compresa in quattro articoli (1) 
appena comparve in Francia nel 1682 fu condannata da Innocenzo 
XI nella sua Costituzione tnler mvUifliees e rinnovate ultima- 
mente le stesse dottrine nel Sinodo di Pistoia , furono di nuovo 
condannale come erronee , temerarie , scandalose da una bolla di 
Pio Vi che comincia Àuctorem fidei. Monsignor Bossuet, tra per- 
chè temeva la condanna della sua dottrina , e perchè teneva non 
essere infallibile ciascun Pontefice anche quando parla ex Cathe- 
dra, che anzi diceva questo inferiore al Concilio, ne inferiva, cho 
la facoltà legislativa nella Chiesa esisteva presso il Rumano Pon- 
tefice, ed i Vescovi o uniti o dispersi. Posta questa teoria , neces- 
sariamente si conchiudeva non essere Monarchico assoluto il go- 
verno Ecclesiastico , ma bensì temperato dall’ Aristpcrazia. 

Ma chi non vede dalla semplice storia de’ fatti essere tal sisto- 
li» un ritrovato in tempo di ribellione , per eludere i Pontifici 
decreti? Ora , senza far menzione delle ragioni,'' che a suo luogo 
addurremo , le quali dimostreranno la falsità delle Gallicane pro- 
posiiioni , se il sistema de^ Giansenisti.e di Bossuet fosse vero , 
Cristo malamente avrebbe provveduto alla Chiesa col darle un po- 
tere precario : tale sarebbe infatti, se per aver forza di legge una 
Bolla del Pontefice aspettar si dovesse rassentimento della Chiesa 
o unita , O’dispersa. Quanto è difficile convocare un Concilio Ge- 
nerale! Quante difficoltà non incontrerebbe da parte di quei , che 
potrebbero avere interesse d’ impedirlo! Per convinoersi di una 
tal verità, basta leggere la Storia del Concilio di Trento , compi- 
lala dal dottissimo Pallavìcini^ E trattandosi della vera Chiesa di- 
spersa, facH cosa sarebbe trovar pochi Vescovi fautori di un er- 
rore, i quali col reclamare contro una Bolla Pontificia, impedireb- 
bero col loro dissenso l’ esecuzimi'^lla stessa. Intanto l’errore 
avrdibe campo a diffondersi per tutta la Chiesa , e più profonde 
gittar le sue radici. Dal fin qui esposto chiaro' dunque rilevasi 
r assurdo di un tale sistema. 

11 Cardinal Bellarmino , illustre per santità e per dottrina , e 
che ne’ suoi libri delle controversie somministrò a Cattolici il mez- 
zo di difendete tutti i dommi di nòstra fede contro gli sforzi uniti 
de* Protestanti pelle Centurie di Magdeburgo, anch’Egli sostiene, 
che il governo tella Chiesa sia Monarco-Aristocratico. La sua o- 
plnione è seguita da moltissimi , altri Teologi , ed in questi tempi 
anche dal Dottp Canonico De-Fnigure (2) nelle sue Istituzioni Teo- 
logiche.' Alto rispetto all’ àulbrità di uomini così dotti e profondi ; 

(t) Vedi qdanto sarem per dire sui quattro articoli Gallicani uclla secon- 
da parie'di questo libro alla Lezione XI. 

(i) Lib, li. Cap. yill- 
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noi però ci restringiamo a riflettere , che l’ onico motivo, che ha 
spinto questi grandi ingegni a tenere simile opinione è statò l’ os- 
servare, che i Vescovi non riconoscono la loro istituaione dal Ro- 
mano Pontefice , ma dallo Spirilo Santo sono ohiamati a tegolare 
la Chiesa di Dio; dunque jure proprio essi comandano nella Chie- 
sa stessa ; al oxitrario , essi dicono , nel governo Monarchico co- 
manda Un solo , e gli altri nem sono che defmtatl dal Sovrapo. Non 
potendo dunque conciliare queste due idee , conchiudono , che il 
governo della Chiesa sia Monarchico temperato dall’ A^^ocraìia. 

É però da osservatsi , che può darsi- una Monarchia aasolnta, 
la quale non escluda , che alcuni , quantunque indipendénli.nella 
loro istituzione dal Sovrano, ne dipendano' però nell’ esercizio del- 
la giurisdizione loro appartenente. Infatti nella Monarchia Baro- 
nale, prima deU’abolizione della feudalità, 1 figli de’Batoni,' giusta 
Peconoroia di quei tempi, succedevano ai rispettivi gaiitori senza 
il bisogno di un’attuale istituzione del Sovrano, benché riconosces- 
sero sempre nel medesimo il primato di giurisdizione. Dunque 
l’idea della Monarchia assoluta non esclude che alcuni vi sicaio 
indipendenti nella loro politica esistenza, purché si salvi che siano 
dipendenti nell’ esercizio delle lor funzioni. Al contrario nel go- 
ven» Monarco-ÀrislOcratico il potere legislativo esiste di neces- 
sità non solo presso il Sovrano ma benanche presso gli Aristo- 
crati; in guisa che le leggi di quello sono nulle senza il consenso 
di questi. Applichiamo queste teorie sociali al governo della Chio- 
sa. Posta l’ipotesi del Bellarmino, il Pontefice nelle sue decisioni 
avrebbe assolutamente bisogno del consentimento de’ Vescovi , e 
quindi senza di questo sarebbero di nessun vigore ; ciò che mena 
all’ assurdo. Per l’opposto sostenendo , chq H governo sia Monar- 
chico assoluto, ninna ingiuria si apporta aH'Episeopato, il quale 
sempre rimane di Divina istituzione, non ripugnando tnttociò al- 
r idea che abbiamo sviluppata di tale governo. • ' ‘ 

Per tutte queste ragioni rimanendo dimostrato non essere il 
governo della Chiesa temperato dall’ Aristocrazia, egli è necessa- . 
rio coochiudere che sìa Monarchico assoluto. E per verità questa 
opinione é più conforme alle Divine Scritture, a quei libri cioè , 
che guardati anche nel loro aspetto isterico ci fan conoscere la in- 
tenzione del fondater della Chiesa, alla dottrina dell’ Angelico dot- 
tor S. Tommaso, ed a quella del suo acutissimo Comentatore 
Cardinal Gaetano (1). Infatti la Chiesa viene paragonata nelle 
, Scrittore ad un campo , ad un ovile, ad un regno, ad una casa , 
ad un corpo; dalle quali autorità inferiscono i Padri, che se nel- 
r ovile, nel campo ec. un solo comanda r dunque un solo coman- 
dar deve nella Chiesa , e quindi il suo governo è Monarchico , e 
malamente , e con improprietà si direbbe , che comanda un solo, 
se per poco finger si voglia con qualche temperamento di Ariste- 

li) 8. 1 X oTt. ,Y/. 
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cnizia. Ma trascurando i parajroni , sentiamo le parole stesse di 
Cristo. E)ili prima di dire a (iiUi gli Apostoli, in cui tmvavasi an- 
cor Pietro: Quodeumque svlceriliit eie. area già detto a Pietro solo : 
Tu es Telru» eie. , quodeumque Ugaterie eie. , iH;r mostrare , elio 
Pietro solo fioleva fare lutto ciò , che avn-bbero iwlnlo fare tulli 
gli altri uniti con Pietro ; ma perchè lo disse prima a Pietro ? Per 
mostrare che il potere negli altri Apostoli dovea discendere jkt 
P ietro, il che confermasi maggiormente con l’ altro discorso te- 
nuto da Cristo a Pietro, in cui doiw d’aver detto che il demonio 
avrebbe atlenlalo contro la Chiesa, grim|Mmcdi paseulare, ossia 
reggere c gli agnelli , e le pecore ; jtaece agnos , pasce oces , ed i 
capretti , e le madri, ed i Pastori ; Pastori risp<?llo a popoli, e li- 
core ris[>etto a Pietro, Desumevi lilialmente dall'incarico, che eb- 
lie Pietro di confermare i suoi Fratelli, ma quali Fratelli? Gli Apo- 
sloli stessi, (.osi Pietro, rillctle Bossiiet, comparisce il primo in 
ogni cosa ; il primo a confessare la fede , il primo con P obbligo 
di e.sercilarc l’ amore, il primo che vide Cristo risuscitato da’ mor- 
ti, il primo quando bisognò compire il numero degli Apostoli, il 
primo che con un iniracoio confermò la fede, il primo a convertire 
gli Ebrei, il primo ad accogliere i Gentili, il primo in ogni cosa. 
Ora r autorità di Pietro deve trasmettersi a’suoi successori , jier- 
chè ad una Chiesa (lerpelua anche il jiolere «lev’ essere per|iel no. 
Dumiue se il Sommo Poiitelice, successore di Pietro ha giurisdi- 
zione col pascere f reggere , confermare tutti gli altri Vescovi , 
dobbiam conchiudere, clu* il governo della Chiesa sia Monarchico 
assoluto. A tutto ciò si aggiunga l’autorità di S. Tommaso, il quale 
dice, che la nuova edizione del Simbolo ap|iartiene al Sommo 
Pontefice : ad quem , dica> il Santo Dottore , perlinel finaliter deter- 
tninare ea, quae sutil fidai, ut ab omnibus inconcussa fide leneanlur. 
Dunque siccome in eirilibus rappartenere al Sovrano la compila- 
zione ed il relliiicamento delle leggi, fa conchiudere essere il go- 
verno Monarchico, cosi iKissiam coiichiudere in Eoclesiaslicis; che 
se appartiene al Poiilelìcc la novella edizione del Simbolo , obbli- 
gatorio per tuli’ i fedeli , il governo sia .senza dubbio .Monarchico. 
Ed altrove dimostra il Santo Dottore , chea conservare l’unità 
della Chiesa è necessario che un solo a lutti comandi. Ad unita- 
lem, così egli si esprime (1), Eeclcsiae requirilur, quod omnes fide- 
les in fide conreniant. Circa vero ea, quae fidai sunt, conlingit quae- 
stiones moveri , per dicersilalem aulem sententiarum ditiderctur 
Ekrlesia , nisi in unitale per unius sentenliam consercarelur. Exi- 
qitur ergo ad unitatem Ecclesiae consercandam , quod sii unus , qui 
loti Ecclesiae praesit. 

Finalmente vi sono anrora altre ragioni di congruenza, che noi 
lasciamo a Teologi ; cioè che se uno è il Capo della Chiesa trion- 
fante, uno il caiKi della Chiesa nella Società domestica, uno nel- 

{t} Conlr. gcnles. Lib. i. cap. 7Ó. u. 3. * 
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l’an(iéa Chiesa , e hcl nuovo Testamento , uno il capò invisibile, 
uno ancora deW essere il capo visibile; ma queste, come dice* 
va , sono ragioni di congruenza. r 

- Premesse tali nozioni , possiamo facilmente formarci una idea 
dello stato pubblico delia Chiesa dalla Monarchia Baronale. Se 
- non che i difetti e gli eccessi, 'per cui fu necessario abolire la feu- 
dalità, sono all’ Ecclesiastica forma perfettamente estranei e ‘ 

nosciuti , in cui i Vescovi non sono ereditari ^ ma elettivi , e si 
eleggono a ragion veduta ; ed essendo vari gli anelli nella Eccle- 
siastica Gerarchia , molti perciò sorto gli argini contro gli abusi , 
e massime la triennale relazione , che portar debbono i Vescovi 
presso la Santa Sede suiramministrazionc delle loro Diocesi fa si, 
che questi siano esatti all’ adémpiinento de’ loro doveri. 

Avendo sulle più ferme basi stabilito che il governo della Chie- 
sa sia Monarchico, varie illazioni si .deducono da questo principio. . 

1. 'Ninna ingiuria intendiamo arrecare all’autorità Vescovile; 

c diciamo, che i Vescovi sono d’istituzioRe divina, .secondo ciò 
che disse Cristo: Sicut mi$it me Pater, et ego mitto vos (1). E S: 
Paolo dice essere Apostolo non ab luminibus negue per hominem, 
sedper Jesum Christum, et Deum Patrem (3). Dunque non sembra 
plausibile l’opinione di Sarazin, e di altri Teologi e Canonisti, i 
quali han sostenuto , che ogni potere Ecclesiastico sia dal Papa ' ' 
così per la collazione ,' come per la istituzione. * 

2. 11 Pontefice Sommo rappresenta il potere nella Società Ec- 
clesiastica , il quale fa le leggi obbligatorie per tutti, o solo, o nci 
Concilio Generale. ' 

3. Potendo il Pontefice anche solo far'leggi obbligatorie per 

lutti, il Concilio Cicnerale nòn è di assoluta necessità , ma lo ò 
soltanto di necessità ipotetica , come meglio svilupperemo a suo 
luogo. ‘ ' ■ ' ^ . . * ■ • * 

4. Potendo il Pontefice far delle leggi solo, senza il Concilio 
generale , e non polendosi questo chiamar generale senza il Pon- \ 
felice, il Pontefice è superiore al concilio generale. 

I, E te IO MB Vili. 

FONOAUENTO DELLE LEGGI CANONICHE. 

Essendo la Chiesa nna vera società, cui è necessario un potere ; 
da questo senza dubbio nasce il diritto di far leggi. Noi abbiamo 
dimostralo abbastanza, che il Pontefice o solo, o col Concilio rap- 
presenta il potere nella società Ecclesiastica. A lui dunque si ap- 
partiene il diritto di formar queste leggi. Ma la legge non dev’es- 
sere l’espressione del capriccio ; essa regolar dee i costumi di quei, 
che han dato il nome a questa società , per condurli al più nobil 

(l) S.Ciov.XX.Si. {2)Galal. Li. 
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fine, cali' nomo possa aspirare; cioè, seoond(^ la bella sentenza 
di Leibnizio, alla società la più perfetta sotto il più perfetto de’Mo- 
narchi. 11 potere Ecclesiastico dunque deve riconoscere un fonda- 
mento, su cui modelli i suoi Canoni. Ma quale sarà questo fonda- 
mento? Rimontiamo un po’ più alto. Noi dicemmo, che il Diritto 
Canonico è diretto a regolare il Culto che l’ uomo deve, al suo 
Creatore : qussto Culto forma parte della Religione insieme col 
Domma e con la morale ; dqnque riconoscer debbe la parte quello 
stesso fondamento che riconosce il suo tutto, ^cioè la Religione. 
Ora questa ripete 11 suo fondamento dalla natura di DiO' e dell’uo- 
roo, e non poleiràusi quella conoscere , che per la rivelazione di 
Dio, dunque su questa divina rivelazione poggia anch’esso il Di- 
ritto Canonico.- Quindi è che si può stabilire come fondamento , o 
per parlare il linguaggio de’ moderni , come principio conoscitivo 
del Diritto Canonico quella proposizione: de'jure saero ejusque 
parUlms convenienter dicinae /idei dissere. Che se i decreti della fe- 
de sono racchiusi nel Simbolo , ne segue che i canoni disciplina- 
ri debbon discendere da quelli , siccome le conclusioni dai loro 
principi. Dunque il fondamento del Diritto Canonico è per appun- 
to il Dldtto Divino. 

Ma il Diritto Divino non solo Comprende ciò , che Dio si com- 
piacque dettare all’uomo , ma ancora ciò , che gli scrisse nel cuo- 
re, e che sotto il nome comprendesi di legge di natura. Su questa 
legge deve il Diritto Canonico stabilire le sue prime fondamenta, 
come quella su cui è fondata la stessa Religione , e dalla quale 
presero norma tulle le umane legislazioni nel non lasciarsi giam- 
mai sfuggire i suoi principali precetti , cioè del far vivere onesta- 
mente , del non ledere chicchessia, del dare a ciascuno ciò che gli 
spetta , honeste vivere , ocminm laedere , suum eui^ tribuere. 

Oltre la legge naturale , comprendesi sotto il nome di Diritto 
Divino anche il positivo , eh’ è per appunto quello , che dicesi ri- 
velazione di Dio. Or questa rivelazione altra fu scritta , altra fu 
affidata alla tradizione, in guisa che cosi la scrittura , come la 
tradizione van comprese sotto il nome di rivelazione , che a somi- 
glianza di un fonte si divide in dpe principali ruscelli. Noi parle- 
remo parlilamente di amendue secondo il rapporto , che ha cia- 
scuno «d Dirit^ Canonico. 

La Scrittura si considera nell’antico e nel nuovo Testamento ; 
vai quanto dire prima e dopo la venuta di Cristo. L’antico Testa- 
mento comprende una triplice specie di precetti , cioè morali che 
^ risguaidavano i costumi, cerimoniali che al rito appartenevano ed 
alenilo, e finalmente legali che regolavano la giustizia, giacché 
il governo degli Ebrei essendo Teocratico , Iddio non solo dettava 
loro quanto concerneva la Religione , ma regolava altresì le leggi 
temporali dello Stato. Tutti questi precetti , alcuni furono perfe- 
zionati , altri cambiali , ed altri in fine interamente aboliti col 
nuovo Testamento , e secondo queste ultime modificazioni posso- 
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no sollanfo servir di norma al Diritto (Canonico. Imporocrliò i pre- 
cetti morali furono perfezionali nei nuovo testamento da colui , 
il quale venne nel Mondo non per abolire, ma per iierfezionare la 
legge; i Cerimoniali essendo figure , che rai>presentavano Cristo, 
venuto il figurato, dovean cessare, ed essere supplite da altri riti 
più perfetti,' e più proporzionali allo stato pubblico ed universale 
della Religione ; e finalmente i legali furono del tutto aboliti , a- 
vendo Cristo dichiarato non esser mondano nè temporale il suo 
Regno , Begnum mcim non etl de hoc Mundo. 

Quanto poi alla tradizione , formando parte della rivelazione 
Divina, deve anch’essa servir di fondamento alle leggi Canoniche. 
Cristo Signor nostro nello stabilire la società Cristiana non tutto 
volle che fosse scritto, ma parecchie cosé affidò alla tradizione , 
in quel tempo specialmente, che risorto da’morti, prima di ascen- 
dere al Cielo , si trattenne cogli Apostoli per quaranta giorni , 
Ìoqìiens , dice la Scrittura , de Regno Dei , e ciò per molte ragio- 
ni, che dìfTasamente espone rerudilissimo Melchior Cano (1 ) ; cioè 
affinchè i Gentili non avessero potuto deridere i nostri Misteri, 
acciocché i Cristiani li avessero vie più rispettati , e per tacere 
di molte altre, acciocché fossero rimasti più altamente impressi 
ne’loro mori. L’esempio di Cristo fu seguito ancor dagli Ap<»sto- 
li , e S. Paolo scriveva a nome di tutti a’ Corinti , allorché dice- 
va: non judi cavi aliquid me scire inter vo$, nisijesum Christum, 
et hunc crueifixum ; sapientiam autem loquimur inter perfectos. La 
Chiesa , seguendo anch’Ella l’ esempio di Cristo e degli Apostoli 
stabili successivamente molte cose senza consegnarle in carta. Da 
qui ebbe la sua origine la divisione della tradizione in Divina , 
Apostolica , ed Ecclesiastica. La prima contiene ciò , che Cristo 
immediatamente comunicò agli Apostoli, e che questi hanno a noi 
rivelalo, come la perpetua Verginità di Maria, ed altro. Ella pog- 
giando immediatamente sulla Divina rivelazione è immutabile ; 
giacché la regola della fede, come dice Tertulliano dev’essere «no, 
immobilig, ac irreformabilis (2). La seconda, cioè la tradizione A- 
poslolica è la disciplina stabilita a viva voce dagli Apostoli còme 
Pastori della Chiesa ; per esempio , il digiuno quaresimale. E fi- 
nalmente r Ecclesiastica è la disciplina stabilita dai successori de- 
gli Apostoli confermala dall’ uso de’ fedeli , e trasmessa fino a 
noi, come le vigilie, e gli altri statuti e consuetudini della Chiesa. 
Questa, risguardanle per lo più non la fede, ma la disciplina, può 
soffrir variazioni, secondo le condizioni di tempo e di luogo. In ge- 
nerale si può distinguere la vera dalla falsa tradizione per quella 
regola somministrataci da S. Agostino. Quod universa tenet Ec- 
clesia nec in Conciliis h(d)ilum , sed semper retentum est , nonnisi 
auctoritate Apostolica traditum rectissime ereditar (3). Dal fin qui 

(1) Lib. m. de locis Theologieis. 

(2) Tertull. de firgin. ì'eland. 

t3j De Baptism. conte, Donatis. Lib. 4, cap. 54. 
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esposto possiamo conchinderc la presente lezióne col dire , che a 
, prescindere dalla legge naturale, come prima base d’ogni legge, 
la Divina rivelazione è il fondamento delle leggi canoniche; e di- 
slingnendosi la metk'sima nella tradizione e nella Scrìttora, il Di- 
ritto Canonico e l’ una e, l’ altra riconosce ; cosi , olii}; la tradizio- 
ne esso è stabilito siill’anlicb e sul nuovo Tefstamento ; nel nuovo 
in tntta la sua estensione, e nell’antico in tutto quello, che non 
è stato abrogalo dal nuovo. Quindi è che in ragion della sua ori- 
gine il Diritto Canonico meritamente si divide in Divino ed Uma- 
no , intendendosi pel primo quello, che ci viene immediatamente 
da Dio, e ^ secimdo quello, che ci viene dall’uomo, sempre pe- 
rò sui fondamento della Legge Divina. 

. ^ ' ' ' lezioni: IX. 

■ . ■■ ■ - i ■ 

IIATUHA DELLE LEGGI FXCLESIASTICHÈ , / 

' ' COSTITUZIOflI PONTIFICIE. - ' 

Se il fondamento delle léggi Ecclesiastiche ha formalo l’ogget- 
to della precedente lezione, ragion vuole, che nella presente ci 
occupiamo della natura delle medesime. Desse , abbencbè proce- 
dano dallo stesso potere, diversamente vengono modificate da va- 
rie condizioni: quindi diversa è la forza, con la quale obbligano. 

V Kói ne faremo nn esame compiuto. . 

Si è dimostrato, che il Sommo Pontefice o solo, o col Concilio 
generale ha il diritto di far leggi ; ed ecco la ragione per la quale 
le leggi Ecclesiastiche altre si chiamano Costituzioni Pontificie , 
ed altre Canoni Conciliari si appellano : e tuli’ ihsieme le leggi co- 
stiluiscoiio dell’ Ecclesiastica società. Tratteremo in preferenza 
delle prime nella presente lezione, e nella seguente delle altre. E 
ciò per due importanti molivi. 1 .“ PercJbò le regole Conciliari deb- 
bono essere confermale dal Pontefice , per avere il loro vigore, il 
che non si verìfica delle Coslitnzioni Pontificie per rapporto ai 
Coifcilt. 2.“ Perchè prima che i Concili generali avesser fallo delle 
‘leggi per tutta la Chiesa, di già il Romano Pontefice avea dettate 
le sue, come avvenne nel secondo secolo dell’Era volgare nella 
causa de’ Vescovi Asiani per la celebrazione della Pasqua , 1 qua- 
li furono obbligali a seguir la sentenza di Papa Vittore. Che poi 
il Pontefice avesse falla una vera legge, desnmesi dalle pene con- 
tro loro minacciale. 

I Romani Pontefici successori di S. Pietro, fin dai primi tempi 
delia Chiesa scrissero a vari Vescovi , i quali da tutte le parti del- 
r Orbe Cristiano consultavano la S. Sede , come depositaria del- 
l’ Apostolica Tradizione, siccome rilevasi dalla lettera di S. Cle- 
mente a’ Corinti , dalle moltissime d’ Innocenzo I. e di Leone Ma- 
gno, che diceva, Àpostolicam sedem innumtris esse consultam. Que- 
ste lettere per lo più sì facevano col consiglio da’ Vescovi più vi- 


Digitizeci Dy vAjcjgIt 



33 

cini a Roma , i quali due volte l’ anno riunivansi nella Cillà , per 
trattar le cause più urgenti del Cristianesimo : sebbene anche sen- 
za questo piccolo Concilio, i Romani PonlcQci ne’casi di maggior 
momento scrivevano come Vicari di Cristo , in forza del Primato 
su tutta la Chiesa ; e quando volevano , che le loro risposte fosse- 
ro servite di norma generale scrivevano ai Vescovi delle Sedi 
principali , acciocché questi ie avessero comunicate agli altri: 
quindi tali lettere ebber forza di legge, e furono chiamale Decre- 
tale* , cioè Episiolae decrelales. Queste erano accolte con gran ri- 
spetto dalla Chiesa , e quando insorgeva qualche dubbio sull' au- 
tenticità di queste leggi, si ricorreva all’archivio del Romano Pon- 
tefice , in cui se ne conservavano gli originali. Così S. Girolamo, 
per convincere Rufino sull’autenticità delle lettere di Anastasio I 
a Giovanni Gerosolimitano , lo provoca a ricorrere ad Archivimi 
detto altrimenti Charlarium , Scrinium eie. 

Queste lettere Pontificie, o furono generali e si dissero Costitu- 
zioni, le quali avendo vigor di leggi si possono definire come que- 
ste : Ordinano rcUionis ad bonwn cotnme EccUiiae a summo Ponti- 
fice promulgata ; o furono particolari , e si dissero Rescritti. In 
quanto alle Costituzioni in generale non abbiamo altro da osser- 
vare, fuorché le posteriori abrogando le anteriori , non si oppon- 
gono però alle consuetudini e privilegi particolari , a meno che di 
questi non si faccia particolare menzione. In quanto poi al Re- 
scritto, vien questo definito: retponsum Principis scripto redditum 
ad alterius instanliam. Sotto il nome di Principe qui s’ intende il 
Sommo Pontefice. Dicesi scripto redditum, per distinguersi dall’o- 
racolo a viva voce , e finalmente il dirsi ad alterius instantiam e- 
sclnde i rescritti , che si fanno di moto proprio dal Sommo Pon- 
tefice , e che vanno sotto il nome di molu proprio. Or se l’ istanza 
si può fare o per impetrar grazia , o per domandar giustizia ; da 
qui nasce la differenza de’ rescritti di grazia , e di giustizia. 

È antichissimo nella Chiesa l’uso de’ rescritti , e discendono 
dalla stessa ragion del Primato , cx)me dimostreremo a suo luo- 
go. S. Girolamo diceva , che ai tempi suoi la Sede Apostolica era 
consultala da lutto l’Oriente, ed Occidente : Cum in Chartis Ec- 
clesiaslicis juvarem Damasum Romanae Urbis Episcopum, et Orien- 
iis , occidenlisque consullalionibus responderem (I). Essi divennero 
più frequenti , allorché molti diritti furono alla Santa Sede riser- 
vati. Questi rescritti , come al presente , si spedivano altri in for- 
ma dignum , altri in forma gratiosa ; nel primo caso si propone il 
concorso , ed il Beneficio si conferisce al più degno tra gli appro- 
vati; nel secondo caso si concede dal Pontefice 'di moto proprio , 
o a semplice proposta dell’ Ordinario. 

Nella interiKJlrazionc de’ rescritti dobbiam far uso delle seguen- 
ti regole. 


( 1 ) Epin. Iì5. (ul Aqerunchiam n. iO. 
Vot.l. 
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1 .* Il Rcgcrillo particolare deroga il generale , perché si consi- 
dera come eccezione alla regola. 

2. * Molte volle nelle cause gindiziarie si spedisce il rescritto 
fublalo ajipellalionis remeàio. CiO avviene sotto il governo de’ De- 
legati Apostolici , poiché considerandosi il Delegalo come la stes- 
sa persona del delegante , se da questa non, si può appellare, nep- 
pure appellar si può dal mandatario ; purché non si avesse questo 
come sospetto. 

3. * Se il Rescritto è surrettizio , oppure orrettizìo , cioè se nel- 
l’ ottenersi il rescritto è taciuta la verità, o invece esposta una fal- 
sità , allora , essendo difettoso il rescritto nella sua essenza , si 
dee risguardare come nullo. 

^ 4.* I rescritti ttricUttimam aecipivnt jurit interpetrationem, per- 
chè limitandosi coi rescritti la giurisdizione dell’ Ordinario, i fii- 
vori debhonsi in questo caso restringere, anziché ampliare. E con- 
siderandosi l’eccezione , come una ferita alla legge generale, dee 
strettamente interpetrarsi. 

5. * Ne’dnbbf , ne’qnali si può incorrere su’ rescritti, si ricorra 
ài diritto comune , es.«endo questa la regola generale. 

6. > Dì due rescritti ottenuti , tra loro opposti, si stia al primo, 
ove nel secondo non si fa menzione di quello , perchè debte pre- 
sumersi falso ; che se poi nel secondo sarà rivocato il primo , si 
giudichi nel secondo. Queste regole valgano pei rescritti in ge- 
nerale. 

7. * Nel domandarsi il rescritto in ordine al conseguimento di 
qualche beneficio , si deve esprimere il Beneficio , il luogo in cui 
ritrovasi , il tempo della vacazione, il nome di colui per cui si do- 
manda , e la rendita dello stesso Beneficio. Quest’ ultima condi- 
zione si deve esprìmere per istabUire il pagamento delle annate , 
specialmente ne’ Benefici maggiori. Prima di Bonifacio IX si esi- 
geva da’ Romani Pontefici l’annata, o sia la rendita annuale di un 
Beneficio , da pagarsi in tre anni. Questo Pontefice volle che si 
pagasse la metà della rendita di un anno; e ciò nel riceversi le A- 
po.Moliche Bolle. Vari lamenti sonosi fatti per queste annate nel 
Concìlio di Costanza , di Basilea , e finalmente in quello di Tren- 
to , e vi fu chi le notò di Simonia. Ma si è sempre risposto , e eoo 
ragione , che questa tangente non esigevasi come prezzo del Be- 
neficio, ma acciocché il Strnimo Pontefice, per la cura universale 
della Chiesa , avesse ]M)lato servirsene a vantaggio della medesi- 
ma. Ma delie annate parleremo più ditTusamente nel trattalo dei 
benefici. 

Ai rescritti Pontificii si riferi.scono anche le lettere Canoniche, 
dette comunemente formate, le quali si spedivano anche dagli al- 
tri Vescovi , e ciò per conservare maggiormente l’Ecclesiastica 
unità. Esse erano di una triplice speiae , cioè comunicatorie , di- 
roissorie , e commendatizie. Colle priihc si attestava , che il fede- 
le era deir Ecclesiastica comunione, e quindi poteva ammettersi 
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alla comunione de’ Sacramenti ; le seconde sì concedevano a'ctiie^ 
rici , acciocché lej'almente avesser potuto ap[Kir(arsi dalle loro 
Diocesi , e celebrare ovunque i Divini Misteri; le ultime finalmen- 
te si concedevano a rag;rnardevoli Cristiani. Queste lettere dice- 
vansi formate , perchè chiudevansi in una determinata forma , e 
munite di taluni segni o sugclli , per imp(;dirne la falsificazione. 
Le seconde specialmente trovansi tutl’ ora in pieno vigore. 

liEZIOIVE X. 

CANONI CONCILIARI. 

Dopo d’aver esaminato come il Romano Pontefice faccia le suo 
Costituzioni e Rescritti , siccome parecchie fiate ha emanati suoi 
Decreti ne’ Concili , è necessario dare un cenno anche de’ Concìli, 
e delle varie lor forme. Osservammo come il Romano Pontefice , 
tenendo il sommo potere nella Chiesa , non sia il concilio di asso- 
luta necessità , bensì di una necessità ipotetica , e ciò si avvera al- 
lorquando o un errore siasi diffuso per tutto il mondo , ed abbia 
infettali molti Pastori della Chiesa , come avvenne a’ tempi di A- 
rio ; o perchè una generale riforma è necessaria nella Chiesa , nò 
altro mezzo più adattalo può rili'ovarsi , come vien confermato 
dalla continua consuetudine della Chiesa stessa , e specialmente 
dairultimo Concilio Generale in Trento. Al fin qui divisato aggiun- 
gasi ancora , che considerandosi il Concilio Generale come il jiiù 
nobile sforzo del Cristianesimo per la riunione di tanti Vescovi, e 
dottori , le sue decisioni possono più efiicacemente influire sulla 
plebe cristiana. Adunque , sebbene le Costituzioni Pontificie siano 
di tal natura da poter avere da loro stesse tutto il pieno vigore , 
pure fa d’ uopo , che alle volle si chiami un Concilio. 

I Concili Generali sono stati sempre convocati in occasione di 
decidere sul Domma; ma in lato opportunità i Padri hanno ancor 
trattato le qnistioni che accader poleano tra Vescovi, e quasi sem- 
pre hanno emanali de’ Canoni risguardanti la disciplina, come ri- 
levasi fin dal primo General Concilio dì Nicea nella Bilìnia. Se 
non che , oltre i bisogni della Chiesa universale, anche le Chiese 
]iarticnlari sono stale obbligate riunirsi in persona de’ lor Pastori 
sotto la presidenza del primo tra essi ; ed anche ciascun Vesco- 
vo , per osservar da vicino le cose della sua Diocesi ha dovuto 
chiamare intorno a sè i Sacerdoti della stessa; da qui è venuta la 

'distinzione de’ Concili universali o ecumenici , e particolari o to- 
pici , intendendosi pe’ primi quelli ne’ quali interviene tutta la 
Chiesa ; e pei secondi qutdli ne’qualì si uniscono i Sacerdoti di una 
o più Chiese. Parleremo de’ primi , e poscia de’ secondi ; ma pre- 
metteremo prima d'ogni altra cosa ciò che v’ ha di comune a tul- 
t’ i Concili. 

II Concilio m generale vien così detto o a consulendo , o a con- 
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Bidettdo , 0 in fine a eoneumndo in eamdetn sententiam, e sig^nifica 
in generale nna unione; sicché anche i Comizi, o gli Stati generali ' 
d’un Regno si possono chiamar Concili: ma per quello, in cui que- 
sto nome è ricevuto in materia Ecclesiastica, può definirsi: « Una 
unione di Ecclesiastici, e specialmente di Vescovi, convocala dal- 
la legittima autorità ad oggetto di slabilir quelle cose che ris- 
guai'dano la Religione, ed i costumi de’ Cristiani: Congregano Ee~ 
clesiaeticorum , praeserlitn Episcoporum, legitima aucloritate con- 
vacata ad statuendum , quae epectant Religionem , imretque Chri- 
etianorum ». L’ uso dei Concili è antichissimo nella Chiesa , e ri- 
monta ai tempi degli Apostoli. Di fatti,' leggiamo ne’ loro Atti scrit- 
ti da S. Luca, che nelle loro determbiazioni si riunivano in Conci- 
lio ; così avvenne nella elezione di S. Mattia all’ Apostolato (1) , 
ivella elezione de’ selle Diaconi (2) , e mollo più nella causa dei 
Legali (3). È quindi probabile , che i Concili siano d’ islitnziouo 
I divina , e per quel detto registrato presso S. Matteo , nò* su»t 
duo , rei Irei in nomine meo congregati, ibi $um tn medio eorum ; 
e perchè sembra verisimil cosa , che gli Apostoli abbiano cele- 
brati i lor Concini o per precetto di Cristo , o per una speciale 
ispirazione dello Spirito Santo. > 

Le persone che son chiamale de jure nel Concilio sono i Vesco- 
vi; dappoiché quelli soli han diritto d’intervenire nel Concilio, 

1 quali hanno giurisdizione non solo nel furo interno , ma benan- 
che nell' esterno , dovendosi ivi di'cidere e quello , che appartiene 
alla fede, ed ai costumi, e parimente slabilir pene e censure con- 
tro i pertinaci ; il che appartenendo solamente ai Vescovi ne sie- 
guc, che questi soli de jure sieno chiamali al Conciliò. Ivi es- 
si seggono come veri Giudici , subordinati sempre al sommo Pon- 
tefice, non già come Consiglieri del medesimo, c ciò provasi cbia- 
ramcnle dalla Scrittura , in cui leggasi, che nel Concìlio di Geru- 
salemme nel mentre che Pietro parlò il primo , gli altri Apostoli 
diedero ancora il loro definitivo giudizio ; così S. Giacomo s(^- 
giunse : propter quod ego judico. Tale consuetudine sì è sempre 
serbata nella Chiesa , come rilevasi dalle soscrizioni de’ Vesco- 
vi. Ego N. etatuem , o Ego N. defimens tubscripei. Inoltre, il po- 
tere di ligare e di sciogliere, che i Vescovi han ricevuto da Cri- 
sto non può restar sospeso allorché sono riuniti nel Concilio. E 
finalmente ritlettìamo, che se i Vescovi fossero semplici consi- 
glieri del Papa , allora si dovrebbero soltanto chiamare al Conci- 
lio gli uomini dotti , non già i Vescovi, che tali non fossero. 

Coiichiudiamo dunque che i Vescovi sono veri Giudici subordi- 
nati sempre al Sommo Ponlefirc, il quale trovasi nel Concilio non 
come semplice Presid«mte , ma come Princi|)c ancora , c quindi 
anche può irritare ed annullare la sentenza de’ più , ed attenersi 

(1) vici, /tpoit. Clip. 1. (2) Ihiil. cap. l'J. 

(.1) /iid. cap. A K. 
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alla parie minore , la quale , iK'rchò corroborala (lall’aiilorilà del 
Ponlelke avrà lullo il vittore ne’ suoi giudizi. Qiiesle due idee, 
quella cioè deU’esser 1 Vescovi giudici u»d Ojiicilio, ed inlaiilo po- 
tersi il PonlcQce allenerc alla parte minore, e la sentenza di que- 
sta prevalere in faccia a quella dei più, sebbene ù prima vista 
sembrino non potersi conciliare , pure possono andar d’accordo , 
avuto riguardo alla natura della Ecclesiastica Società. Il Rumano 
Ponlefu«, avendo avuto l’incarico di confermare I suoi fratelli, e 
polendolo sempre fare mercè la prerogativa della infallibilità , 
come a suo luogo vedremo, può ponderare nel merito i voli dei 
giudici, ciò ebe non avviene nelle altre Società. Iin[)en}ccbè nelle 
altre Società i voti de’ giudici debbono numerarsi p<;r non molti- 
plicare le liti, perchè non bavvi un jiotere infallibile nel dritto, e 
quindi la decisiimc sarà quella della parte maggiore; laddove nel- 
la Società Ecclesiastica, avendo avuto il Vescovo la sua giurisdi- 
zione stmiprc di|)endeiitc da quella del Ponhdice, se il suo voto 
non avrà avuto jter oggetto la Verità, e .sarà stalo erroneo, può dal 
Ponlelìce C4)rregg(‘rsi , avendo avuto co.slui l’ incaria) di confer- 
mare i suoi fratelli. Così laddove radl’ordine civile il giudice, elio 
si è attenuto al numero inferiore, non ct'ssa di es.ser giudii^, seb- 
bene! la decisione sia stata quella del numero maggiore, [lercbè la 
legge in questa cullisioiu! di jiareri, non potendo emanare due «‘ii- 
lenze conlradillorie, presume nel fallo die sia vera la sentenza dei 
più , e cosi dovendosi i voti numerare , la sentenza sarà st!mpro 
sci!ondo il numero maggiore ; il contrario avviene neU’ordine Ec- 
clesiastico, in cui il Vescovo, .smiza ossare d’es.ser giudice nel Con- 
cilio, può vedere l’opposto del suo volo prevalere non oslaiite che 
fosse aicrente al numero dei più , perchè i *voli non si debbono 
numerare, ma (londerar si possono dall’autorilà di colui, acni fu 
dello confinna fratres tuos. Nè vale il dire che il Concilio si ren- 
de con ciò iierfeltameiite inutile, perchè sarà sempre i|Kilelica- 
niente necessario p«!r le ragioni testé divisate, c mollo meno, se- 
condo le addotte doltriuc lutto pro|trie della Società EcclesiasliiMi 
si può op|)orre , che un volo soggetto a ponderazione non è più 
volo, ma ainsiglio. ImiM’nwcliè ciò vale nell’ ordine civile, ma 
nella Società Eccle.siaslica, in cui abbiamo il potere infallibile, ed 
il) cui il volo del Vescovo deve sempre aver per oggetto la verità, 
trattandosi di co.se nei;essaric alla salute, in cui niumi presunzio- 
ne legale |)uò aver luogo, può il volo t!sser vero voto, ma intanto 
per «isser decisivo, ed aver forza in tulUi la Società Ecclesiastici» 
dee andar d’accordo col volo infallibile di ailui, che a tutta que- 
sta società presie<le c.ol primato d’onore e di giurisiliziunc. 

Anche i Cardinali intervengono nel Concilio con volo decisivo , 
e ciò ]iei riguardo della eminente loro dignità. Con egual volo 
anche gli Aliati , ed i Siqieriori (ìcnerali degli Oi'dini Religio- 
si, |)cr la ragione che tulli questi rappresentano i loro sudditi 
già escuti dalla giuiisdiziuue Vescovile , c ue ullestuuo la tradì- 


zione. Si cbiaoiano ancora i Teologi , i Canonisti , i semplici Sa- 
cerdoti, e anche i Diaconi con voto consultivo, per esaminare ciò, 
che risguarda la fede ed i costumi , per riferirlo a’ Padri , e per 
disputare contro gii Eretici. (ìl’.Imperatori ed i Princìpi o perso- 
nalmente, o pei loro legati hanno assistito ai Concili, non per da- 
re anch’essi il voto , ma per far eseguire i Decreti dal Concilio 
emanali , avendo ricevpto da Dio il potere al bene della Chiesa : 
ut, come dice S. Leone ad uno di essi, au$u» nffarios comprimen- 
do, ta, quae tuat bene statuto , defenda* , et veram pacem Ut quae 
sunt turbata , reetituas. • Finalmente anche il popolo interviene 
ne’Concilì , non perchè avesse alcun volo , ma per ascoltar le de- 
citìoai che si emanano in essi. ^ • ' 

11 luogo convenevole per radunarsi il Concilio è la Chiesa , co- 
me il phi opportuno a ricevere quell’ assistenza che richiedesi in 
decisioni di tanto momento. Qualche volta però si è radunato in 
altro silo , come il Quinisesto, il quale convocossi nella parte su- 
periore del Palazzo imperiale in Costantinopoli , detto Trullo ; oo< 
d’è che questo Concilio fu detto Quinisesto , cioè aggiunzione al 
quinto e sesto generale , e Trullano dal luogo , in cui radunaron- 
si i Padri. ‘ 

L’ordine delle Sedi si desume dall’antichità della Chiesa , che 
occupa ciascun Vescovo, ed indi daH’antichiUt dell’ordinazione. 
1 Legali però dei Rumano Pontefice , anche semplici Sacerdoti o 
Diaconi , rappresentando la prima Sede, occupano sempre il pri- 
mo posto. Secondo l’ordine delle Sedi si regola ancora la premi- 
nenza nelle soscrizioni a’ Decreti Conciliari. .. 

il voto debb’esser libero, allrimenle è nullo ; quindi esente da 
frode, come avvenne nel Concilio di Rimini , e da violenza come 
nel così dette latrocinio Efesino ; onde meritamente gli atti di 
questi due Concili furono annullati dal Sommo Pontefice. 

A’ Concili in generale si possono riferire i ùmcill perpetui e mi- 
sti. il Patriarca di Costaulinopoli avea il suo Concilio perpetuo , 
il quale compwievasi di Vescovi , che trovavansi nella città. 
Egli in questo concilio decideva tutte le quislioni , che si promo- 
srevano da’ Vescovi fra loro , o che gli erano dirette dall’ Impera- 
tore. Qui ridnconsi anche le varie Congregazioni de’ Cardinali , 
delle quali parleremo in altro luogo. 1 Concili misti poi sono stati 
mollissimi in Francia e nella Spagna. In questi radnnavansi il So- 
vrano , i Vescovi , gli Abati , e i Baroni del Regno : ivi , siccome 
dal Sovrano coi Baroni si risolvevano gli affari più importanti del- 
lo Stalo, così co’ Vescovi quelli , che appartenevano all’Ecclesia- 
stica Disciplina. Queste disposizioni si distinguevano per Capito- 
li; e perciò furon chiamate Capitolari. Un tal sistema durò an- 
cora fin a’ tempi de’ Longobardi, « dopo questi si ritenne per lun- 
ga pezza in Italia (1). . r-. 

(1) Veili llaluzio ad Capitul. Keg. Frane.'nnni. 7. 8. f. 1. E Muratori 
Disscrtaziuui sulle aulichilà Italiane, T. l.p. /. 
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li EX IO NE XI. 

' ~ 'OK’ CONCI lì ECO HE MICI. < 

Divisalo in breve quanto risguarda le nozioni generali appaiie- 
nenli ad ogni sorla di Concili, è ormai tempo di ragionare de'Conci* 
li Ecumenici, e dipoi de’ particolari, t^minceremu dai- primi, per< 
che questi rappresentano tutta la Chiesa. Acciocchò un Concilio 
si possa chiamare Ecumenico , o universale , sono necessarie tre 
condizioni : cioè la legittima convocazione , la legittima celebra- 
zione e finalmente il legittimo esito. Parliamone partitamente. 

Primamente per dirsi legittimo un Concilio generale è necessario 
che sia convocato dal Romano Pontefice: e ciò è chiaro; imperoc- 
ché, rappresentando il Concilio generale lulla la Chiesa, e doven- 
do decider cose che alia Chiesa stessa s’ appartengono , da quel- 
lo convocar si debba il quale presiede al regginiento della stes- 
sa. Or essendo il Pontefice Capo di tutta la Ghiqsa Cristiana , 
spetta a lui di convocare il Concilio. Tanto si osserva dalla prati- 
ca costante de’primi Concili tenuti nella Chiesa, come rilevasi dal- 
r Azione prima del Concilio Calcedonese, in cui i I.egati del Som- 
mo Pontefice accusarono Dioscoro : quod Synodum ausus sii face’ 
re sine auctoritate Sedie ÀpostoUeae , quod numquam licuit , nton- 
quam factum est. Ond’ è che con ragione disse S. Tommaso : San- 
cii, Patres in Coneiliis congregali nihil statnere possunt , nisi au- 
ctorilate Romani Pontificie interveniente , eine qua eliam nec Con- 
cilium convocori potest (1). Ciò per altro non vieta , che straordi- 
nariamente i Cardinali ed i Vescovi possano radunarsi in Conci- 
lio , come appunto nei caso di uno Scisma ; allora dubitandosi 
sul legilimo capo della Chiesa possono i Pastori riunirsi ed atten- 
dere a pacificar la Chiesa, specialmente con eleggere il successore 
di Pietro. Che se in tale occasione i Padri si mettessero anticipata- 
mente a decider cose spettanti alla fede ed alla disciplina', le lo> 
ro decisioni non avranno mai eflètlo nella Chiesa , se prima non 
saranno confermale dal futuro Pontefice. Tutto ciò rilevasi da tut- 
ta quanta la storia del Concilio di Costanza, in cui tutto quello fu 
legalmente nella Chiesa riconosciuto che venne di poi sanzionato 
datl’elelto Pontefice Martino V. Di più , allorché diciamo, che il 
Pontefice Sommo ha diritto di convocare il Concilio, ciò iiitendesi 
di convocazione immediata o mediata. Infatti , se consulliamo la 
storia de’ primi Concili Ecumenici tenuti in Oriente , osserveremo 
che gl’ Imperatori convocavanli, il che essendo vero, è vero altre- 
sì, che ciò. non succedeva senza Taulorità, ed il consentimento al- 
roen tacito del Romano Pontefice. Di tutto ciò danno prova gli an- 
tichi Canoni della Chiesa, come leggesi presso Socrate (’^), in cui 

( 1 ) Opusc. 49. Cap. IP. 

(2) Lib. S. Cap. 15. 
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Giulio I cosi si osprimc ; Canon EcclesiaUicus vetat , ne decreta 
abtque senlenlia Romani Pontilicis Ecclesiis sancianlur , e cuinu 
tia<lucc CassHxloro nella Storia (ripartita : non debere aòsque $en- 
ientia Romani Pontifici» Concitia celebrari. Valga por tutti (Tosom- 
pio il Concilio generale primo tenuto in Nicea ; nel quale si veri- 
ficò la convocazione soltanto mediata in persona del Romano Pon- 
tefice, Ivi Costantino convocò il Concilio, non senza però l’ auto- 
riti» di Silvestro Romano Pontefice , come abbiamo dal sesto Con- 
cilio generale , azione decimottava: Aria» divieor, et Partilor Tri- 
nilatis in turgebat ; et continuo Conttantinus super Àugustu* , et 
Siteester laudabitis ntagnam alque insignem in Nicaea Synodum 
congregabant : e più chiaramente presso Rufiìno (1) leggiamo: Tum 
ilfe Conttantinus ex Sacerdotum Sententia apud Urbem Nicaeam 
Episcoimle Concilium contocal. Anzi fa d’uopo avvertire, che 
gli stessi Romani Pontefici pregavano molte volte gl’ Imiieratori, 
che convocassero i Concili ; e ciò non per mancanza di autorità , 
ma o perchè alcun Imperatore favoriva gli eretici, e quindi si 
pregava , che non si opponesse alla celebrazione del rx>ncilio , o 
per dimandare una Città adatta pel Concilio, e le vetture pubbli- 
che per condurvi i Vescovi. Ecco il vero motivo, per cui vediamo 
specialmente nella Chiesa primitiva, che gl’ Imiieratori hanno con- 
vocali i Concili, il che deve intendersi nel fatto, ma non nel di- 
ritto ; ond’ è che alcuni Teologi e Canonisti hanno meritamente di- 
stinto altra essere la convocazione, altra la intimazione o indizio- 
ne : la prima risgnarda il fallo ed ha jioluto convenire agl’impe- 
ratori , la seconda il dritto, ed è propria soltanto del Sommo 
Pontefice. Conchiudiamo dunque che siccome nel governo monar- 
chico appartiene soltanto al Sovrano convocare gli Stati suoi ge- 
nerali , così essendo il governo della Chiesa ancor monarchico, 
nel solo Pontefice esiste il diritto di convocare il Concilio. 

La seconda condizione per dirsi un Concilio geiM^rale 6 la cele- 
brazione. Per celebrazione s'intende , che debbono esser chiamati 
tutl’i Vescovi Cattolici , che debbono intervenire in numero tale 
o personalmente, o i>er un legalo che poss:» dirsi moralmente uni- 
versale ; e finalmente debb’ essere presedulo dal Pontefice o per 
sè, 0 iH*r mezzo de’ legali. Prima d’ogni altro lutt’i Vescovi deb- 
bono essere chiamali, jierchè il Concilio rapiiresenla tutta la Chie- 
sa , e |*er la nota regola del Diritto ; quod tangil omnes , ab omni- 
bus debet approbari. In <|uanto poi al numero non si richiede, che 
tutti assolutamente v’ intervengano , giacché in questo caso sa- 
rebbe impossibile un Concilio generale; perchè molti o |)cr in- 
fermità, 0 per vecchiezza , o per altri motivi non possono inter- 
v(!iiirvi. Basta solo che la convocazione sia a tulli intimala, e che 
alcuni Vescovi intervengano dalla maggior iwilc delle Provincie 
dell’Orbe Cattolico; cosi iu un Concilio che si celebra in Oriente, 


■ ■ —ibyCo 


(1; Lib. I. hist. cap. S. 
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basta che intervenga la maggior parte de’ Vescovi Orientali , ed 
alcuni degli Occidentali, che rappresentano gli altri, c reciproca- 
mente. Tanto rilevasi dalla costante pratica tenuta dalla Chiesa. 
£ indispensabile però in tutti i casi la presenza del Sommo Pon- 
teflce , o per sè , o pe’suoi Legati , i quali prcsedendo in nome del 
principale godono della prerogativa del sufTragio, e sono infallibili 
al pari del primo , quando non eccedono il mandato ricevuto ; il 
che poi altrimente succede quando ne trasgredissero i limiti. 
Così sappiamo che il Vescovo Osio e Vito e Vincenzo Sacer- 
doti rappresentarono la persona di Silvestro Sommo Pontefice nel 
Concilio di Nicea. Essi vi presedetlero in nome di lui , ed a 
preferenza del Patriarca di Alessandria vi diedero il voto, e non 
avendo ecceduto i limili del mandato ricevuto dal Sommo Ponte- 
fice, quello cioè di definire la consustanzialità del Figliuol divino 
col Padre furono infallibili al pari del mandante. Soltanto nel 
Concilio dì Trento, essendo stati moltissimi ì punti dommalici, 
che furono nel medesimo discussi, e dippiù dovendosi in esso re- 
staurare la disciplina tutta , i Legati non avendo potuto ricevere 
un mandalo speciale , prima di pubblicare i Canoni consultavano 
il Pontefice residente in Roma , affinchè con la sua autorità quei 
Canoni avessero acquistato tutto il lor vigore ; quale fatto cosi 
ragionevole e tanto fondato sul domma Cattolico e sulle parole di 
colui , che nella persona di Pietro disse a ciascun Pontefice di lui 
successore : confirma fratres tuo$ , stoltamente s’ irride da Paolo 
Sarpi , Cattolico di nome, ma occulto Calvinista, contro cui tanto 
elegantemente scrisse il dottissimo Cardinale Pallavicini quella 
Storia del Concilio di Trento, che noi non sapremmo lodare abba- 
stanza , e commendare a tutti coloro, i quali desiderano far pro- 
gressi negli Ecclesiastici studi , e nell’arte del ben dire. 

Finalmente il terzo carattere per dirsi un Concilio generale ò 
l’approvazione del Romano Pontefice, ciò che dicesi legittimo 
esito. Questo provasi dalla continuata e non mai interrotta con- 
suetudine ammessa nella Chiesa , che nessun Concilio , cioè , si è 
tenuto come Ecumenico e legittimo, se prima non fosse stato appro- 
vato dal Capo visibile di essa , e quod universa tenet Ecclesia , nec 
in Conciliis institutum, sed semper retentum est, nonnisi auctorila- 
te Apostolica traditum recUssime ereditar. Così Leone X si espres- 
se nel Concilio Lateranesc V sessione XI. Consueverunt antiquorum 
Conciliorum Palres prò eorum, quaein suis Conciliis gesta fuerunt, 
corroboratione , o Romano Ponti/ice subscriptionem et adprobatio- 
nem hunùliter petereet obtinere , prout in Nicaena, et Ephesina , et 
Calcedonensi , et YI Costantinopolitana, et VII eadem Nicaena ma- 
nifeste colligitur , quod etiain ConstatUienses Patres fecisse constat. 
Lo stesso rilevasi dalla medesima forma del governo della Clik'sa, 
in cui il Pontefice Sommo essendo il Monarca , senza il suo avvi- 
so niun decreto può aver vigore nella Società , cui Egli e presie- 
de e comauda. 


Sfabiltic le condizioni necessarie per dirsi un Guicilio generale, 
è facile inferirne , che siccome il (Concilio rappresi-iila tulla la 
Chiesi!, non potendo questa fallire nelle sue decisioni apparlenenli 
alla fede e«l a costumi , così neppure i Pastori fallir possono nel 
Concilio radunati ; (>ssendo sempre lo stesso lo Spirilo del Signore, 
che assiste in consimili adunanze. Quindi meritamente gli A[)o- 
stoli radunali nel Concilio di Cierusalemme appellarono le lor de- 
cisioni, siiggerimenlo dello Spirito Santo: F»sum est, essi dissero, 
Spiritui Sanclo et nobis etc. Or |M)lendo il Concilio definire circa il 
domnia, i costiinii, e la disciplina, è a sapersi che i primi sono in- 
variabili, essendo la fede al dir di Tertulliano, una, immobile, ed 
irreformabile; laddove i decreti di disciplina variar possono secon- 
do le condizioni de’ h;mpi , non perchè in questi la Chiesti soffrir 
possa modificazioni , ma perchè non è sempre lo stesso ed egual- 
mente disposto il soggetto , su cui applicar si debbono le leggi. 
Jn tal guisa e sotto queste veduto la Chiesa ha mitigalo un poco 
il rigor dei Canoni penitenziali cc. 

in quanto poi ai fatti, i quali potrebbero ancora formar sogget- 
to delle decisioni Conciliari , cb<!chè abbiano opinato in contrario 
i Giansenisti , im>ì crediamo poter adottare la distinzione di falli 
dommalici , fatti universali , c fatti particolari , cd assegnare a 
ciascun di essi particolari teorie. Il fallo dommalico lo distinguia- 
mo dalla verità dommalica; impenKchè la verità doinmatica, o 
domnm, è uira verità rivelata nella Scrittura, o per la tradizione, 
che ci si comunica |>er raulorità della Chiesi!, come l'unità di Dio, 
la Trinità delle persone ec. Il fatto doiuinatico p<»i è una verità di* 
fallo , ove non si può negare questo senza !!egare il domnia , cui 
intimamente è collegato e coniuisso , come sarebbe il fatto di' un 
libro condannato dalla Chiesi! , che sia cioè realmente condanna- 
bile, come la Talìa di Ario , l ' Auyustinus di Gianseniocc. Il fatto 
universale poi è quello , il quale , sebbene non abbia alcuna im- 
mediata relazione col doinnia, è però tenuto universalmente nel- 
la Chiesa , come la solemie cauonizzazionc de’ Santi , l’ appi-ova- 
zione degli Ordini Religiosi ec. Finalmente il fallo particolare è 
quello , che non ha alcuna rcli!zioiiu col domnia, c che risguarda 
le controversie di giurisdizione , o altro che può succedere tra 
jKirlicolari , o tra Chiese ancor larlicolari. 

Premesse queste dottrine diciamo , che (I Gincilio rappresen- 
tando tutta la Chiesa è infallibile !ie’ fatti Dominatici. In primo 
luogo per le autorità della Scrittura , ove generalmente leggesi , 
che lo Spirito del Signow non sarà giammai pt*r mancare alla 
Chiesa nelle sue dwisioni , coirne da S. Matteo: JScce ego vobiscum 
sum omnibus diebus usque ad eomummalionem saeculi. Che se i Pa- 
sturi riuniti nel Concilio rapprt'sentano tulle le Chiese , non po- 
tendo fallir nel domnia, neppure nel fatto domniatico che gli è Ì!!- 
separabilmente connesso. Inoltre ini libro condannato dalla Chie- 
sa , sempre iter tuie si è tenuto da’ fedeli; il che non sarebbe av- 
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venuto, se si fosse per poco dubitato , che la Chiesa avesse potu- 
to in ciò esser fallibile. Si aggiunga , se la Chiesa è I* interpelre 
della Scrittura e del senso di essa, molto più può giudicare infal- 
libilmente sul senso degli altri libri in ciò, che risguardano la Re» 
ligione e la fede. Di più, dovendo la Chiesa osservare negli scritti 
de’ Padri la vera tradizione , e distinguerla dagli errori di altri 
Scrittori , debb’ esser dotata d’infallibilità net determinare il ve- 
ro senso , in cui ha scritto ciascun di essi. In fine , se la Chiesa 
non potesse infallibilmente definire de’ libri , che risguardano la 
Religione , non avrebbe alcun diritto sulle proposizioni , che si 
contengono negli stessi libri , e quindi niente di preciso assicu- 
rar potrebbe in fatto di Religione ; il Che essendo un manifesto 
assurdo , dobbiam conchìndere , che la Chiesa radunala ne’ suoi 
Pastori sia infallibile nel fermare il senso di un libro in ciò che si 
lega necessariamente col domma , che vai quanto dire , che sia 
infallibile nei fatti dommatici. 

in quanto poi a’ fatti universali l’opinione più comune de’ Teo- 
logi essendo quella di non poter errare la Chiesa , dobbiamo .per 
ciò conchiudere, che non erra in fallo. £ che sia così , non con- 
viene al Signore permettere , che tutta la Chiesa cada in errore : 
questa opinione è anche più conforme alla retta ragione ; dappoi- 
ché se per poco si conceda , che la Chiesa errar possa in questi 
fatti , ciascun fedele si farebbe lecito opporsi a ciò , che general- 
mente si tiene nella Chiesa , sotto il pretesto , che assolutamente 
la Chiesa possa errare. Cosi quando si sarà dichiaralo un tale per 
Santo canonizzato , quando si sarà approvato un ordine Religio- 
so, avendo queste cose una certa relazione con la Religione, da 
lutti dee tenersi per tale ; e l’opinar l’opposto , sebbene non sa- 
rebbe eresia , sarebbe però una opinione erronea , ed il professar- 
la non andrebbe esente da temerità. 

Restano i fatti semplici , pei quali diciamo, che essendo que- 
sti poggiati sulle leggi dell’umana prudenza, e sopra umane con- 
getture, il Concilio può errare; come per esempio l’assolvere , o 
punire un Vescovo accusato come reo di qualche delitto ; permet- 
tere un culto privato a qualche Santo ec. In questi fatti il jCqnci- 
lio non è infallibile. Si avverta però , che in tali casi 'anbora 
debbesi la sua autorità rispettare , dovendosi presumere , che ab- 
bia enunciata la sua decisione a ragion veduta ; sicché- sarebbe 
almeno imprudente e temerario chi volesse opporglisi, fuori il 
raso però , nel quale si abbiano provo convincentissime a creder 
l’opposto. 

Per fine di questa lezione possiamo dunque conchiudere, che 
il Concilio legittimamente convocato, celebrato, e confermato sia 
infallibile nelle verità di fede e di costumi , e più ne’ fatti doni- 
matici, i quali debbonsi ammettere per fede divina ; il che non si 
avvera poi ne’ fatti universali o particolari , i quali p<;r altro an- 
che debbonsi amnicllcrc , i primi per fede ecclesiastica , cd i se- 
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condi per f«;de nmana. In conseguenza opporsi a’ fatti dominati- 
ci sarebbe un’eresia , a’ fatti universainicnte tenuti nella Chiesa 
una temerità , ed agli uUimi una imprudenza. Fio qui de’Couciii 
generali. ■ ’ ^ 

i^sEioivi; XII. 

' de’ COHQL t TOPia , 0 PABTiCOLAU. 

Per terminare il trattato de* Concili , rimane che si osservino i 
Concili Topici , o aitrimente detti particolari, i quali possono dar 
norma di disciplina in que’ luoghi , ove sono pronralgati: ed an- 
che di fede , quando i medesimi vengono approvali dal potere 
della Chiesa universale. Ecco l’ origine della divisione del Diritto 
Canonico in universale, e particolare. Or i Concili particolari altri 
diconsi Diocesani o Nazionali , altri Provinciali, ed altri analmen- 
te Episcopali. I primi costano de' Vescovi di latta una Diocesi o 
nazione ; ed è perciò che appdlansi Nazionali o Diocesani. Vera- 
mente la parola Diocesi qui si prende nel senso , in cui usavasi 
a’ tempi , ne’ qnali visse Costantino il grande. Questo Imperatore 
divise tnltu il Romano impero in tredici Diocesi , ed in 120 Pro- 
vincie, sicché la Diocesi coroponevasi di più Provincie; in simil 
guisa nell’ ordine Ecclesiastico si disse Diocesi qnel teniinenlo che 
abbraccia più Provinole , ed il capo di essa si disse Patriarca , ed 
il Concilio da questo prcsednto , Diocesano. Diviso poi , o sineiii^- 
brato in tanti regni il Romano Impero, si abolì la divisione Co- 
stantiniana ; e la Chiesa, la quale sebbene non sia cosa dell’ Im- 
pero , pure alle volte si è servita de’ nomi dal medesimo usali, 
aoch’ Essa non più Diocesano , ma solamente .Nazionale disse 
qnel Concilio , il quale costava de' Vescovi d’una medesima na- 
zione. In questi Concili inlervengono lull’ i Vescovi c i Metropo- 
litani di nna Nazione , e si trattano gli affari disciplinari , che 
appartengono ad un Regno. Secondo il Diritto novissimo le cause 
maggiori essendo devolute alla Santa Sede , cessalo il fine prin- 
cipale della celebraziooc.di questi Concili , sono essi nella Chiesa 
rarissimi addivenuti. Certa cosa {lerò è , che estendendosi, come a 
suo luogo dimostreremo , il Patriarcato del Romano Pontefice in 
tatto l’Occidente, nessun ConcUio Nazionale si può convocare 
senza l’intervento di esso, e lull’i Decreti saranno benanche nnl- 
li , se prima non siraiino dal medesimo approvati. 

Seguono i Concili provinciali , ne’ quali intervengono lull’i Ve- 
scovi della Provincia , sotto la presidenza del Meiropolilanu, o in 
mancanza di questo , dei Vescovo piìi antico di ordinazione. Seb- 
bene i soli Vescovi seggano col diritto del suffragio , intervengono 
anche i Canonici della Cattedrale , i Superiori Regolari, ed anche 
altri, secondo la diversa coosueliidiiie de’ luoghi. Debbo anche iu- 
terveuite il Vescovo esente diti Melropuliliiuo , esseatio obbligalo 
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dalla lepf;e del Tridcnlino (1) di clcppersì una voHa nn Mctropoli- 
lano vicino , per inicrvenìrc al di lui Concilio. 

I.a nocessilà di convocarsi questi Concili fu sentila dai primi 
Padri delia Chiesa , i quali ne’ loro Canoni ne inculcarono la cele- 
brazione; così ne’ primi tempi si celebravano due volle l’anno. In 
questi Concili si trattavano tutti pii alTari delle Provincie, le cause 
de’ Vescovi , le isliluziuni , o soppressioni di Sedi , le Consccra- 
zioni o rinunzie de’ Vescovi , le canonizzazioni de’ Santi : in una 
parola , le cause più importanti della Provincia. Di poi essendo 
piaciuto a’ Sommi Pontefici per giusti motivi richiamare a se, co- 
me a suo luogo diremo , tutte queste cause , dette maggiori, non 
mancarono i Canoni Ecclesiastici d’ inculcare la celebrazione di 
questi Concili , per restaurare almeno la disciplina Ecclesiastica; 
così i Canoni Lateranesi comandarono , che si tenessero una volta 
l’anno; ed i Padri Tridentini si conlenlarcHio ordinare che almeno 
una volta in ogni Ire anni (2) tali Concili si celebrassero. Per 
diritto novissimo abbiamo , cbc i Canoni del Concilio Provinciale 
non si possono promulgare senza l’ approvazione della Santa Se- 
de (3) ; e per le Cliii'se d’ Italia prescrisse Sisto V (4) , che tale 
assentimento si richiedeva anche per convocare il Concilio. Final- 
mente, per diritto municipale richiedesi per la promulgazione 
de’ dc'creli di siffatti Concili anche il regio assenso (5). 

Finalmente il Concilio Episcopale è l’ unione de’ diversi Sacer- 
doti di una Diocesi sotto la^ presidenza del Vescovo , diretta a di- 
sporre lutto ciò , che risgnarda il bene della stessa. Questo dicasi 
ora anche e più comunemente Diocesano , prendendosi tale voca- 
l)olo in un senso ristretto. Il Vescovo ha il diritto di convocare U 
Concilio, di cui è parola; ed essendo questo una parte di giurisdi- 
zione, anche prima della sua cousccrazione può convocarlo, pur- 
ché però sia confermalo ; e siccome dall’ Arcivescovo la giurisdi- 
zione si acquista col ricevere il Pallio , cosi prima di questo non 
può convocare il ('oncilio. Il Vicario Capitolare dopo un anno di 
Sede vacante può usare di questo diritto ; ciò che non succedo 
per rapporto al Vicario Generale senza un mandato speciale del 
Vescovo. I Prelati poi inferiori , i quali hanno una giurisdiziono 
Episcopale , senza un espresso e speciale privilegio della Santa 
Sede Apostolica non possono godere di questo diritto. 

Gli antichi Canoni volevano , che due volle l’ anno si convocas- 
se il Concilio Episcopale (6), ma per diritto novissimo fu ristretto 
ad una sola volta (7). In tal guisa il Vescovo celebrerà il suo Si- 
li]. Sts$. XXIV. de Reform. eap. 2. 

(2) Sess. X.\IV. de Refurm. rnp. 2. 

(.li lUiWi A'iiii V. infili, de Itnment. Itisi. San. Congr. Concila. 

(4) Coslit. 117. Tom. 11'. Rullar. 

(5; Card. He l.tica Risc. III. ad Cono. Trid, 

{C> Con. 17. IKsl. Arili. 

(1) Conc. Trid. Scss. XAI V. de Rffurm. cap. S. 
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nodo secondo le regole del Diritto Canonico (1) , ed il Concordato 
del 1818 volle che nel ciò fare non si aresse avuto bisogno di al- 
tra antorizzazione , allorché dichiarò nell’ art. XX che i Vescovi 
non sono impediti di tenere dei Smodi Diocesani, Il Vescovochia- 
merà al Concilio U Capitolo della Chiesa Cattedrale , i Canonici 
delle Collegiate , i Parrocbi , i Vicari Foranei, i Superiori degli 
Ordini Regolari , ove trovasi annessa la cura delle anime , ed in 
generale tatti i Beneficiati della sua Diocesi. Egli solo sederò da 
Giudice, e lutti gli altri sederanno da Consiglieri , e rapporteran- 
no al Vescovo ì bisogni più argenti della Diocesi. Dopo l’ invoca- 
zione dello Spirito Santo , ed eseguite le altre Cerimonie secondo 
l’ordine dei Pontificale Romairó, farà tutti quei Decreti che crede- 
rà opportuni a regol«« i buoni colami, e restaurare la Discipli- 
na. Prima di pubblicare tali Decreti è tenuto Comonicarli e farli 
sentire solamente ai Canonici delia Cattedrale (2) ; gli altri saran- 
no soltanto presenti alla pubblicazione (a). 

' Tra le cose più importanti, che debbonsi stabilire nel Concilio 
Diocesano, si è l’elezione degli Esaminatori, e de’ Giudici Si- 
nodali. I primi debbonsi eleggere almeno al numero di’ sei tra 
Chierici tutti delia Diocesi , i quali si distinguono fra gli altri 
per la scienza e per la santità della vita , acciocché il Vesojvo 
nnito à tre di essi possa portar giudizio su coloro che concor- 
rono alle Chiese Parrocchiali vacanti (3). 1 secondi debbono esse- 
re scelti tra coloro che sono ornati di qualche dignità o per- 
sonato (4) , i nomi de’ quali si debbono spedire alla Santa Sede , 
acciocché questi ne’ bisogni della Chiesa possano giudicare in 
tiueile cause , che saranno loro commesse dalla stessa Sede Apo- 
stolica. AI presente però divenuti ben rari questi Concilt , gli 
Ordinari locali , domandatene prima licenza alla Sacra Congre- 
gazione del Concilio , con consenso del Calatolo eleggono cosi gli 
uni , come gli altri fuori del Concilio. 

*■ , t "il. 

li E z 1 o M E xm, ‘ ■ ' -- 

COHSUBTODIIfK. 

•V > 

Le leggi Ecclesiastiche , non altrimenti che le Divine , altre so- 
no scritte, altre non già. Della prima specie sono tutte quelle, che 
abbiamo finora divisate , e che tutte si comprendono nelle Costi- 
tuzioni Pontificie, e nelle Sanzioni Conciliari ; le seconde poi sono 

(1) Trid. Sess. XXIV, cajì. 2. dt R»f. cap. 2. 

(2) Broedetto XIV .ade Synod. Diate. 

(a) Negli atti del Concordalo trovasi registrato un Reai Resrritto sotto la 
data del 12 Aprile 1828 nel quale si dice , che i Vescovi prima di pubblica- 
re i loro Sinodi Diocesani si muniscano del Regio exequalur, 

(3) Trid. $ess. XXIV. Ref. con. iS. 

(4) Cap: II. de Rescript, in Vi. 
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quelle , che (rovansi slabililc in forza della così della consnclndi- 
nc. Quindi la divisione del Diritto Canonico scritto , e non scritto. 

La consuetudine vien definita esser quel diritto che trovasi 
introdotto dai costumi del popolo coli’ assenso del Legislatore , 
Jii* , $vppo$itis diulurnit populi moribus , aliquo comensit LeghUk- 
toris introduetum. Essa dividesi in consuetudinem juxta legem , 
praeter legtm , et conira legem. Quella eh’ è secondo la legge non 
può giammai aver forza di legge , esistendo in tal caso la legge 
che obbliga , e non la consuetudine ; che anzi , se per poco si vo- 
glia dire il contrario, allora la legge per esser tale dipenderebbe 
dalla consuetudine , cioè dai costumi , e dall’ accettazione del po- 
polo ; ciò che è assurdo. Dunque la consuetudine debbe solamen- 
te considerarsi o praeter o contro legem : la prima è oltre quello , 
che vien dettalo dalla legge', la seconda può abrogare la legge 
medesima. 

Perchè poi s’ introduca una consuetudine o praeter, o conira 
legem , varie condizioni sono da attendersi. È necessario in primo 
luogo, che il popolo intenda obbligarsi ; giacché in contrario sa- 
rà un uso inveterato , e non mai una vera consuetudine da aver 
forza di legge; così noi abbiamo nel popolo Cristiano il sistema 
d’ ascoltare tre Messe nel dì del Santo Natale, ma perchè il popo- 
lo non ha giammai inteso obbligarsi a questo rito , non sarà mai 
una consuetudine che obblighi in coscienza. 

Richn^desi in secondo luogo il consenso espresso , o almeno ta- 
rilo del Legislatore , il quale potendo vietare ciò che introducesi 
dalla consuetudine, tace, anzi col fatto suo .sembra autorizzarla. 
La ragione è manifesta, perchè non avendo il popolo il diritto di 
far leggi , volendosi obbligare a novelle leggi è necessario che il 
Legislatore consenta , o almeno non si opponga; 

Anche il tempo riebiedesi afiìnchè la consuetudine acquisti il 
suo vigore. Si è disputato assai per determinar questo tempo. 11 
Diritto Canonico avendo serbato un silenzio su tal questione , ed 
avendo sempre fatto uso nelle sue prescrizioni di vocaboli genera- 
li , cioè di uso inveteralo , e di lunga consuetudine , alcuni hanno 
opinalo che in ciò regolar si debba secondo il dettame del Diritto 
Civile , il quale racchiude nello spazio di dieci anui il diritto di 
stabilirsi una consgeludine. Alcuni altri han tenuto che la con- 
suetudine regolar si debba a norma delle prescrizioni , e se que- 
ste sono di anni quaranta per prescriversi contro i beni della Chie- 
sa , anche il medesimo tempo si. richieggo per la consuetudine , 
essendo qne.sto il tempo più lungo riconosciuto dalle leggi canoni- 
che. Altri tìualmenle , seguendo 1’ opinioni degli antichi Giure- 
consulti , distinguono , e forse con più ragione , altra essere la 
consuetudine praeter , altra quella contro legem ; che la prima ab- 
bisogni dello spazio di anni dieci , la sewmda dovendo abrogare 
una legge di già preesistente , ne ricerchi quaranta. Questa opi- 
nione parmi più conforme all’ equità naturale. 
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Finalmente Tultiina condizione a stabilirsi la consododine deb> 
b* esser la ragionevolezza della stessa. Imperoechè, se la Gonsue- 
tadine può aver forza di legge , ciò si avvera , - quando è secon- 
do la retta ragiono , ed ordinata sempre al bene comune , fine 
necessario di ogni legge. In contrario la consuetudine non abro- 
gherà mai la legger ma invece questa la consuetudine: Cum adhue 
manet ratio , dice S. Tommaso , prepler quarti prima lex utilis 
eroi , non contuetado legem, led lex consuetutUnem vincil (1). Quin- 
di non può calere quella consuetudine , che si stabilisce l.° con- 
tro il diritto naturale e divino , come la consuetudine di ricevere 
prezzo nella collazione de' Benefizi , quella di provocare al duel- 
lo , di permetlcre gli spettacoli nella Chiesa ec. < 

In secondo luogo è nulla la consuetudine , che si oppone alla 
onestà de’ costami , come da infiniti esempi , che si potrebbero 
addurre. 

Più , quella eh’ è contraria alla immunità « ed alla libertà Ec- 
clesiastica. . . 

Ed in fine vengono riprovate tutte quelle consuetudini che rila- 
sciano r antico vigore dell’ Ecclesiastica disciplina , impediscono 
la correzion de’ costami , turbano la Ecclesiastica Gerarchia , ed 
invertono l’ ordine giudiziario. » < 

Per tutti questi casi non potrà giammai introdursi una consue- 
tudine, potendosi dir di essa, celus consueludo ( malajvetue error. 

La consuetudine dotata di queste quattro condizioni debbe aver 
forza di legge. Imperocché alcune disposizioni potendo sfuggir 
dalla mente del Legislatore , era necessario che si riconoscessero 
alcuni costumi de’ popoli , a cui dalia stessa natura furon chia- 
mati , c si desse loro forza obbligatoria di legge. Questo è stato 
riconosciuto unanimamente dal potere Ecclesiastico e Civile, aven- 
do volato runo , e l’altro ammettere la forza di legge nella con- 
suetudine. Tutto ciò chiaramente rilevasi dall’intero titolo delle 
decretali De consuetudine per ciò che risguarda la legge canoni- 
ca , e per la Civile dal titolo del Codice Quae sit longa eonsuetu- 
do , e dalla legge 32. e 33. de lefib . , in cui sta scritto rectissi- 
me illud receptum est , ut leges non solum suffragio Legislatoris , 
sed etiam tacito eonsensu omnium per desuetudinem abrogentur. A. 
compimento della presente lezione (acciam curvare , che sonori 
alcune leggi , le quali non possono essere abrogate da nna con- 
traria consuetudine ; e ciò avviene quando il Legislatore espres- 
sa mente lo ha comandato nella promulgazione della legge , come 
sono i decreti Tridentini , giusta la Costituzione in Principis di 
Pio IV. . 


(1) /. a. Q. 97. art. S. 


Digilized by Googlc 



LEZIONE XtV. 

ACCtoWTI At DIWTTO CANONICO. 


49 


Ciò che l Teologi han chiamato luoghi esterni alla scicnzà Teolo- 
gica, volendo intendere sotto di un tal nome quelle sedi estrinseca-' 
mente aggiunte, dalle quali il Teologo desume i suoi argomenti, ' 
noi appelliamo aggiunti alla scienza del Diritto Canonico, intenden- 
do sotto questo nome quei fonti, dai quali il Canonista può ricava- 
re i suoi argomenti se non certissimi , almeno probabili per lo 
sue dimostrazioni in fatto di Ecclesiastica disciplina. Così , dopo‘ 
di avOr parlato del fondamento e della natura delle leggi Eccle- 
siastiche , ragion vuole, che faceiam parola degli aggiunti alle leg- 
gi stesse , che diviseremo nel loro numero, esaminandone anche' 
la natura. * 

Occupano il primo luogo tra gli aggiunti al Diritto Canonico gli 
scritti de’ Santi Padri. Imperocché i Santi Padri nelle loro Ome- 
lie , e ne’ loro Teologici trattali non solamente sono stati intenti 
a sviluppare il Domina, e a dar precetti di Morale ; ma ancor a dar 
delle regole e norme convenienti per la Ecclesiastica Disciplina. 
Sono compresi sotto il nome di Santi Padri tutti coloro, che nella 
Chiesa si distinsero per tre qualità principali, cioè pcrrantichilà, 
santità, c dottrina ; quindi mancando a taluno una sola di queste 
tre qualità, non potrà chiamarsi col nome di Santo Padrei Così man- 
cando la dottrina, come in alcnni scrittori del secondo secolo della 
Chiesa; o la santità come in Tertulliano ed in Origene, i quali pos- 
sonsi chiamar Padri, ma senza il titolo di Santo ; o finalmente l’an- 
tichilà, come in tutti coloro, che hanno fiorito dopo il secolo Xlf 
della Chiesa , nessuno dì questi chiamerasSi Santo Padre. S. Ber- 
nardo può dirsi l’nUlmo tra’Padri. Amendne le Chiese tra tutte no 
contano quattro principali : la Greca S. Basilio, S. Attanasio, S. 
Gregorio Nazianzeno, eS, Giovanni Crisostomo; c la Latina altri 
quattro, cioè S. Gregorio Magno , S. Ambrogio, S. Girolamo , e 
S. Agostino. Tntti qnclli, che dipoi si sono distinti per santità 
e dottrina eminente , dopo la dichiarazione della Chiesa , son re- 
putati dottori ; i primi tra questi sono S. Tommaso d’ Aquino , e 
S. Bonaventura. 

Premesso il fin qnl detto, si domanda quale antorità abbiano in 
Canonica gli scritti de’Santi Padri 7 Quella stessa che hanno ih Teo- 
logia; giacché , siccome in Teologia per coslitnirsi il domma si ri- 
chiede l’anlorità della Chiesa, ma però si consultano con grande ri- 
spetto, c si hanno in gran pregio le antorità de’ Santi Padri ; così 
ancora nel gins Canonico T autorità di uno o più Padri, tntlocchè 
veneranda , pure per coslìlnire nna legge Ecclesiastica dev’ essere 
cmisecrata dal potere stesso nella Chiesa , senza il qnale sarà 
sempre da rispettarsi Tautorità del Padre, ma non xwlrà giammai 
aver forza di legge. Corrisponde ancora raulorità de' Padri alle 
VoU. ■ 4 
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opinioni de’ GiurpconsuUi dette mponita iVudfenfum , delle quali 
lungamente si parla nel Diritto Romano, e che allora avean forza 
di legge , quando erano consacrate net Codice. 

Dopo l’autorith de’Padri merita special menzione quella de’Dol- 
lori «l Interiielri del Sacro Diritto ; questa corrisponde all’ autori- 
tà , che liauno gli scolastici iu Teologist. Sicché , come in questa , 
così in Canonica, sebbene l’autorità de’Doltori non formi una leg- 
ge , non ò perii da disprezzarsi ; anzi l’opp«jrvisi, sarcbl)c una te- 
merità , specialmente allorché tutti sono di comun consenso. Che 
se sono opi)Osti nelle loro opinioni, allora sarà conveniente |X)ndo- 
rare rantorità di ciascuno, ed osservare ancora le ragimii, che ad- 
duce. Corrispondon questi nel Diritto Civile a coloro , i quali so- 
nosi distinti nel far cementi sulle leggi stesse, come presentemen- 
te si nominano un Toullier, un Pothier, lluranton, Dclvincourtec. 

Anche la ragione , la sana Filosofìa , e la Storia sono spt'ciali 
aggiunti del Diritto Canonico. Ciò che delle leggi civili dicea dot- 
inmente Ulpiano , che $eire leges non c»t earum verba tenere , sed 
rim , et jmteetatem intelligere , noi applicar lo dobbiamo alle leggi 
Canoniche. Como si potranno queste intcrpc'trare , ponderare , e 
conciliarsi nelle apparenti loro contradizioni senza il lume e la 
64‘urla della Filosofìa ? Come si potranno difendere della taccia 
d’ insussistenza , c d’ irrag ionevolezza senza la liaccola della retta 
ragione? Come fìnalinente si potranno assegnarci limiti di ciascun 
potere nelLi Gerarchia Kcclesiastica senza ravvisar nella Storia 
con sana critica gli antichi docuinenli della Chiesa? basta osser- 
vare che col rolo alterare i fatti della Storia Ecclesiastica sono 
giunti i Novatori degli ultimi tempi, c specialmente i Gianseni- 
sti , ad invertire l’ordiue Gerarchico, c tacciar d’abuso i diritti 
più essenziali dell'autorità Pontifìcia. Per un corso compiuto di 
Storia della Chiesa potrà leggersi Orsi con la continnazione del 
Cecclielti , ed il Natale Alessandro con le. note di Roncaglia. 

Fitialmcnlo le costituzioni de’ Principi anche in certa guisa ap- 
partengono al Diritto Canonico. La Chiesa, w'bbone in quanto al- 
l’origiiK', a’mezzi, gd al line sia distinta dalla società Civile , e<l 
indi|iendcnto da questa nel suo reggimento , c quindi deve da sé 
medesima per mezzo del potere stabilito da Cristo far le sue leg- 
gi, ]ture é tale riinione e l’armonia che esister deve tra il Sacer- 
«lozio (> r impero, che a vicenda ajiilar si deblmno per la maggio- 
re utilità de’ popoli. Sictit ìeget, diceva Lucio ili, nondedig/ianlur 
earroK caiwnee imilari, itaci Sacrorum slattila canonumprinripum 
cnnslilulionibus adjuvanliir (i). Così la Chiesa per la esecuzione 
ile’ suoi Canoni sié sempre giovata delle Costituzioni de’ Principi, 
i quali le pnnnulgano , le approvano, c le corroborano ancora 
di sanzione penale, gui eas promulgant , adprobunl, et sancHone 
poenaii corroboranl. In tal guisa ì Principi hanno fatto delle Icg- 

(1) Lucius 111, c. /. de noe. oper, nunciul. 
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Ri anche, in materia EcclcsLislica , sullo quali leggi bisogna di- 
stinguere col dottissimo Devoti quelle che confermano un diritto 
antico o lo modillcano , da quelle che stabiliscono un Diritto nuo- 
vo. Imperocclu! vi sono alcune leggi dei Principi , le quali con- 
fermano c sanzionano le leggi di già emanale dalla Chiesa , o le 
modificano col consiglio do’ Vescovi , o almeno ad istanza di que- 
sti , come faceva Giustiniano col Concilio perpetuo di Costantino- 
poli, e come praticavano i Re Francesi ne’ loro capitolari, segnili 
in questo da’ Longobardi , e come abbiam veduto a giorni nostri 
praticarsi dagli alti esecutori dell’ ultimo Concordato : queste leg- 
gi sono sempre rispettate dalla Chiesa. Al contrario sonovi altre, 
le quali stabiliscono un diritto aflalto nuovo in materia meramen- 
te Ecclesiastica , e queste sono stale sempre rigettale, c non rico- 
nosciate dalla Chiesa , come, il tipo di Costiintc , l’ectesi di Era- 
elio , renolico di Zenone , c Analmente quella legge Giuslianea , 
nella quale comandavasi a Sacerdoti , che a voce alla avessero 
prolTeritc le parole della Consecrazione ecc. 

■.EZIOIVE XLV. 

PROMLLOA^OME DELLE LEGGI ECCLESIASTICIIE. 

Siccome le leggi sono dirette a regolare i costumi de’ cittadini, 
niuno può essere tenuto alle stesse senza conoscerle. La legge 6 La 
regola degli alti umani. Dunque acciocché ciascun nomo possa a 
questa regola conformare i suoi alti, fa d’ uopo che conosca la stes- 
sa regola. Or se tutto ciò si ottiene per mezzo della promulgazio- 
ne , la promulgazione della legge è necessaria , acciocché sia la 
medesima eseguita. Si osservi però , che quando noi diciamo es- 
ser la promulgazione necessaria per la esecuzione della legge, non 
intendiamo inferirne essere un carattere essenziale della medesi- 
ma. Imperocché se l’essenza ò il costitutivo di una cosa, la legge 
considerala in sé stessa può e.sser tale senza la promulgazione, la 
quale non costituisce ma applica soltanto la leggo, c Fapplicazion 
della regola al regolato, non costituisco la regola, mala suppone, 
di già costituita. Di più la legge ò una regola, che dirige, le nostro 
operazioni. Or la promulgazione non è una regola , né una parte 
della regola , né da essa come dalla sua causa procede la forza di 
obbligare, ma soltanto raltuale obbligazione. Dunque la promul- 
gazione non costituisce l’ essenza della legge. É però una condi- 
zione necessaria , perché la legge posst^in allo obbligare. 

Si osservi di vantaggio, che nel mentre noi diciamo chela pro- 
mulgazione sia ner^essaria per l’ osservanza della legge , non in- 
tendiamo sostenere , che si debba la legge denunziare a ciascun 
individuo, ciò che com prendesi sotto il nome di divulgazione. In- 
fatti , altra ò la divulgazione della legge, altra la promulgazione: 
la prinui risguurda ciascun individuo, la seconda finterà società; 
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quella non ò necessaria, questa si richiede indispensabilmente per 
la esecuzione della legge. 

In lai guisa fòlla la legge , e promulgata , obbliga tutti coloro, 
che sono soggeltì a quel itolere, dal quale emana. Tale obbligo si 
estende non solo a tutti coloro , che conoscono la legge , ma ben 
anche a quei , che l’ignorano invincibilmente, perchè la legge nel' 
la promulgazione obbliga non solo i presenti, ma ancora i lontani. 
Se non che qncsli ignorando invincibilmente la legge, sono scusati 
dalla colpa e dalla pena , se la trasgrediscono , e ciò per cagione 
della invincibile loro ignoranza. Se però la legge non solo è proi- 
bitiva , ma ancora irritante, l’ alto sarà sempre invalido , anche 
nella ignoranza invincibile, come il matrimonio clandestino in quei 
luoghi, be' quali è stalo sufficientemente promulgato il Tridentino. 

Che la promulgazione sia necessaria per la esecuzione della leg- 
ge , olire le addotte ragioni, lo ricaviamo dal fatto costante di 
tutti i Legislatori , come vedesi dalle leggi Giustinianee , e dalla 
ronsheladinc stessa de’ Sommi Pontefici , e de’Concilii generali. 
Cosi sappiamo aver fòlio Siricio Papa, allorché, dopo aver risposto 
alle domande fatlegli da Imerìodi Tarracona , gl’impose, che de- 
nnnzias.se i suoi Decreti ai Vescovi della Spagna; lo stesso leggia- 
mo essersi pratirato da Innocenzo con Esuperio Vescovo di Tolo- 
.sa , da Zosimo coi Vescovo di Arles, e da Leone Magno col Vesco- 
vo di FOrli. Anche i Concili tennero il medesimo sistema. Il Conci- 
lio di Arics comandò, che i suoi Canoni non avessero avuto forza 
dì legge, se prima non fossero stati pubblicali da Silvestro Roma- 
no Pontefice. Lo stesso praticossi dal Concilio Niceno , da quei di 
.Snrdica , dall’ Efesino , dal Lateranesc IV sotto Innocenzo III , cd 
ultimamente dal Tridentino. Forza t donque conchindere, che la 
promulgazione sia necessaria per la esecuzione della legge. 

Insorgono qui duo dubbi : il primo Si è, se una Bolla Pontifìcia 
sia promulgata soltanto in Roma, e non si faccia menzione alcuna 
di promulgarsi per le altre parti dell’ Orbe Cattolico, questa potrà 
obffiigare tutta fa Chiesa ? Il secondo si è , può il Romano Ponte- 
fice formare una legge cd esprimere in la volontà di volerla 
eseguita per tutto l’Orbe Cattolico, promulgandola soltanto in 
Rcmin ? Rclalivamenlc al primo siamo per la parte negativa , ed 
in ordine al secondo per l’ alTermaliva. Infatti a cominciare dal 
primo ; se Tobbligazion della legge dipende dalla volontà del le- 
gislatore, allorché il Pontefice Sommo promulga la legge soltanto 
in Roma, senza far menzione delle altre parli dell’ Orbe Cattolico 
fa ben conoscere il suo volere, che in quella parte soltanto debba 
obbligar là sua legge ,.€ non già nelle altre , e quindi obbligherà 
soltanto in Roma. Relativamente poi ai secondo dubbio diciamo; 
che potendosi dare il caso ,- iti cui la promulgazione legale e pub- 
blica di una legge Pontificia incontri in qualche luogo difficoltà , 
e. venga così esposla al disprezzo, i Romani Pontefici ben si avvi- 
sano allora di pubblicarla solamente in Roma, nell’ atto che per 
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lutto l’Orbo Cattolico vogliono che si esegua ( non omettendo 
però la Santa Sede di porre in opera un mezzo qualunque con 
cui farla pervenire alla conoscenza de’ suoi fedeli ), Rimane in 
ultimo luogo a riflettere che per rapporto al primo caso, ove par- 
landosi di quelle leggi ebe stabiliscono un diritto novello , ed in- 
ducono una novella obbligazione , si è dotto esser necessaria la 
pubblicazione , ciò s'intende ad esclusione di quello che soiio di- 
chiarative del diritto antico, per le quali non è necessaria una no- 
vella promulgazione nelle Provincie. 

Finalmente si domanda qual tempo si richiede , afllnchò una 
legge dir si possa promulgala, c quindi obbligatoria? Secondo Be- 
nedetto XIV (1) le leggi Diocesane obbligano subito pubblicate ; 
ed è ciò ragionevole, poiché facilmente se ne può acquistar la no- 
tizia. Per le altre leggi Ecclesiastiche diciamo, che sono obbligato- 
rie a die acreptae lerialis notiiiae , a meno che nella legge non fos- 
se esplicitamente determinato altro tempio. In questo la leggo Ca- 
nonica è d’ accordo con la Civile. 

liEZlONE X.V1. 

REGIO EJEQVÀTVR. 

t '■J 

Avendo ragionalo della promulgazione delle leggi , ed essendo 
questa in una certa relazione col così detto Reqio exequalur , è or- 
mai tempo di parlar di questo. Ad evitar poi ogni equivoco, noi da- 
remo alcun cenno storico su qualche fatto »^che merita esser pon- 
derato ; sullo spirito con cui qualche autore ha scritto , per me- 
glio fissare qualche differenza di opinioni ; sull'origine in fine, e 
l’estensione di tal diritto Regio. Il Protestantismo consideralo nel- 
la sua più vasta idea significa una gran congiura ordita contra ogni 
sorta di autorità. Esso persuase ai Principi di rivoltarsi contro l’au- 
torità della Chiesa , ed ai popoli contro quella de’Principi. Noi ab- 
liiam veduto altrove , e combattuto ancora la loro massima fon- 
damentale in diritto Canonico: Cujus e>l Regio, illint est Rcligio. 
Nel mentre però non fu adottato in tulli i Itiogbi nella sua esten- 
sione, il suo spirilo mosfrossi specialmente nel Giansenismo, suo 
figliuol primogenito. « 11 Giansenismo, dicea un vecchio Magislra- 
» lo Francese , è la più sottile eresia che abbia il dcnionio iiv- 
» ventala. Ilan veduto che i Protestanti col separarsi dalla Chiiv 
y> sa avevano da loro stessi pronunziai;! la lor condanna , giacché 
» parecchie fiale si è lor rinfacciata questa sel)arazionc , che han- 
» no quindi essi fatto ? Hanno stabilito per massima fondamentale 
» di lor condotta, non separarsene giammai esternamente, e pro- 
» testar sempre la loro sommessione alle decisioni della Chiesa ccui 
» Io studio di trovar ogni giorno nuove solligliòzzo per ispiegar- 
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> le , o sembrar sottomessi , senza mai cambiar sentimento ». Tra 
queste sottigliezze per eludere i Decreti della SanUi &>de , adu- 
lando il potere temporale , estesero più del dovere il potere del 
Principe sulle Ecdesiastlcbe cose , e dissero csstT l’ uso del Re- 
gio placet uno dei diritti inerenti alla Sovranità, c ebe in forza di 
questo possa il Principe riveder nel fatto e nel diritto le Pontificie 
Bolle. I limili di brevità che mi son proposto nelle mie lezioni, mi 
vietano mettere nel più chiaro asiiotto quanto queste teorie sieno 
state funeste alla Religione , ed ai Principi ; imperocché da quel 
tempo lo spirito di ribellione invase il cuore di tutti i pop'di , c 
turlk) l’ordine della Società politica e Religiosa. Uoe fonte deriva- 
ta elodee , in palriam pojnilumque fluxit. Dirò soltanto a costoro 
ciò che diceva Voltaire a’ suoi compagni filosofi : Voi dite che la 
verità non ha giammai fatto male al mondo ; anch’io lo confesso , 
c da questo stesso conchiudo , che quello , che voi dite non sia 1$ 
verità. Basta rifletter solo che 1 difensori di queste teorie furon 
sempre ( con qualche eccezione ) o politici poco pii , o Teologi po- 
co dotti. Per accertarcene , sentiamo il dotto Conte te Maistre (t). 
» Lo spirito del secolo XiV fu principalmente nudrito e propa- 
» guto in Francia dai Parbmenti, e più d’ogni altro da quello di 
» Parigi , il quale guadagnava e dalla Capitale ove risiedeva , c 
» dai personaggi che talvolta vedeva .sedere in lui, una certa pri- 
» mazia , della quale ha fatto grande uso ed abuso. Protestante 
» nel secolo XVI , Giansenista nel XVII , filosofo linalmcnto c re- 
» pubblicano negli ultimi anni di sua vita, troppo s[)csso il Parla- 
» mento si è mostrato in contradiz ione con le ven; massime fon- 
» damentali dello Stato .... Il carattere più distintivo, e più inva- 
» riabile del Parlamento di Parigi si rileva dalla sua costante op- 
» posizione alla Santa Sede. Ijì grandi magistrature Francesi non 
» hanno mai su questo punto variato ». Intanto tutte queste opi- 
nioni , che come di fatto si professavano dalla maggior parte dei 
Giureconsulti Francesi, veiuHU'o in .st'guito sviluppate dal Cano- 
nista Van-Es])en , il quale ed in genenile ik‘ 1 suo Diritto Canonico 
universale , e |>articoÌarinentc sul soggetto , di che ci occupiamo 
nel libro de proìnuUjalionc Legnm Erclesiasticarwn ridu.ssc in si- 
stema , c come in un corpo di dottrina tutte le idee Giansc'iii.sti- 
che. Ecco come |>arla di Ini il dottissimo Cardinale de Bi.ssy pres- 
so Zallinger (2). Espenius iste non est nisijuris perilus , principio- 
rum sanae doelrinae paritm gnarus , quem faciioni Ecclesiam kodia 
turbandi mordieus adhesisse ncvw ignorai. Liber adeo ipte, qui no- 
bis hic objicilur ( Traclaltis de promulgatione Icgwn ) anno primxHn 
'/7/2 in lucem prodiil eo utique Consilio, iti conslitulionem Unige- 
nitiis , qxmn lune Romue cadi sciebai auclor , in anlecessum ùi/ir- 
maret. Jn hoc tractatu lucubruliotium e novalariensiuin olficina jiro- 

(1) UfUa Chiesa Gallkuuo , cjp. 

(2) ’J'om. i. inig. I'J3. 
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deuHlivm charaeter ttaiitn dtgnotcilur't itndio palpabili invidiant 
conflandi Summo Pontifici, atqu« ejus auctoritatem in eontemptnm act- 
ducendi. Ho voluto ri|K>r(are rantorltà^ di un dotlissimo Cardinale 
non ])cr far onta all’ ingegno ed al merilo letterario di quell’ Au- 
tore , ma affinchè ciascuno , che leggi; le sue opere sapida lo spi- 
rito , con cui ha egli scritto , quello cioè di opporsi al capo della 
Chiesa , e quindi sen guardi per le sue erronee opinioni. Il che se 
avesse fatto il nostro Cavallari , invece di essere ciecamchtó ligio 
alle idee di questo autore , sarebbe staio più d’ accordo 'colla sua 
cattolica professione , e non sarebbe caduto ne’ moltissimi errori 
del mentovato Scrittore ; quindi è che torna a proposito aggiun- 
gere le parole di un dottissimo Canonista , il quale così dichiara 
Io spirilo , con cui ha scritto Van-Espcn , specialmente nel libro, 
ove tratta della promulgazione delle leggi Ecclesiastiche c del 
Begio placet. Jlortamur calholicot , ut hunc auctorem caute legatU 
qui sane eacetsicus est tn estensione hujus placiti Regii, et ju- 
re optimo illis seriptoribus adnumerari mcrelur , qin muscas ca~‘ 
ptant , de umbra disputant, interesse politicum etiam imaginarium 
unte oeulos habent, atque hoc ratione potestatein Eeclesiasticam fer- 
me ad invitas redipint; e cantra politicam ultra suos fines quam lon- 
gissime extendunt. Vedi Zaccaria nell’ Anlifebronio vendicato. 

Abbiamo voluto esser più diffusi del solito , per dare di alcuni 
Autori una idea più precisa di quella , ché comunemente si tiene, 
acciocché la gioventù studiosa , o non legga tai libri , o leggendoli 
sappia guardarsi da opinioni poco Cattoliche, e.quindi perniciose. 
Ora, per farci più da vicino alla nostra questione , fermiamoci ad 
osservare qual sia l’origine ed estensione del diritto di revisione 
sulle Apostoliche Bolle e Rescritti conceduto a’ Principi , e die si 
denomina Regió-exequatur , o Regio placet, o infine Regio assenso. 

1 Giansenisti vorrebbero ricavare dalla natura stessa del potere 
civile il diritto di rivedere le Apostoliche Bolle; ma essi s’ingan- 
nano a partito, perchè se dalla natura stessa del potere questo di- 
pendesse, in ogni tempo i Principi osato ne avrebbero; or noi ve- 
diamo tutto il contrario essere avvenuto, e basta soltanlo^nsul- 
tare l’ Ecclesiastica istoria per rimanerne pienamente chiarito. I 
Principi secolari ninn’ altra funzione hanno estu-citata in rapporto 
alle leggi Ecclesiastiche, se non quella di occuparsi della loro ese- 
cuzione ; così Costantino pei Canoni Niceni ; ed i Padri Efesini pre- 
gavano rimperator Teodosio, acciocché prestato avesse il suo brac- 
cio per la esecuzione de’ loro canoni : Jubeàtis, ut ea, quae constitu- 
ta sunt ab Oecumenica, et Sancta Synodo suum robur oblineant adsen- 
su pietatis vestrae (1) ; e non fu»che a’ tempi di Urbano VI, allorché 
trovandosi la Chiesa per 50 anni con vari antipapi , acciocché gli 
Pseudoponteflci ed i loro segnaci non ingannassero coloro che erano 
uniti al legittimo Pastore , si permise a’ Vescovi cd a’ Principi se- 


ti) Cane. Ephesin. Ad. E. 
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culari , cho alUnulcsscro alili pubblicazione delle Pontifìcie Bulle, 
e prima che queste si pubblicassero avessiTo il dirillu di revisio- 
ne , per vedere se le bolle erano del vero Pontefice , o dell’ Anli- 
jKiiw , e così dessero alle medesime pronta esecuzione (1). Ecco 
l’origine vera del Regio assenso , nel che osserviamo , che se, ces- 
sala la causa non è cessalo l' effetto , e quindi il diritto, ciò non ò 
provenuto dalla natura della cosa, ma da connivenza o non ripa- 
gnanza dell’ autorità Ecclesiastica. Ed in vero, so niun potere so- 
ciale ha il diritto di rivedere le disposizioni di un altro potere in 
altre società ; se, come altrove dimostrammo, il potere Ecclesiasti- 
co è nel suo genero indipendente ; dunque o non esiste alcun dirit- 
to nel potere civile, o se per poco conceder si voglia, dir si potreb- 
be che lo stesso diritto , anzi ancor maggiore doversi attribuire al 
potere Ecclesiastico per rapporto al Civile ; il che se 6 falso, fal- 
sissimo , conchiuder dubbiamo , che il Regio assenso non ricono- 
sca la sua origine nella natura stessa del potere , ma che sia il 
risultamento di Pontifìcia connivenza. 

Nè vale il dire co’Gian.senisli, che il potere Civile abbia questo 
diritto, perchè a lui s’appartiene di osservare, che lo Stato civile 
niun detrimento soffra dalle Pontifìcie costituzioni, le quali potreb- 
bero perturbare lo Stato , potrebbero ledere i diritti de’ Vescovi , 
opporsi alle consuetudini delle Chiese particolari , eccedere i li- 
miti del potere Ecclesiastico. Inqierocchè, prescindendo che que- 
ste opposizioni potrebbero ritenersi a favore anche<lel potere Ec- 
clesiastico in opposizione al potere civile , noi rispondiamo che 
il bene pubblico non s’ inverte per la Religione , ma piuttosto 
gl’interessi dello Stato meglio si consolidano, quando sono di ac- 
cordo con quei della Chiesa. Qual male in falli si potrà temere 
delle Pontificie costituzioni, le quali come osserva un dotto Cano- 
nista sono state emanale prò talubri regimine Ecclesiae matu- 
rif et rt]ìeliti» dcliberationibm ad toUendos abusut cum magno de~ 
core Dei , incremento Volitine Ecclesiae , et jusliliae saccxUaris 
««(/mento ? Sicché , avendo noi dimostrato, che il potere Eccle- 
siastico sia indipendente nelle sue funzioni, niun’allro diritto dia- 
mo al Principe « considerata la natura del potere » se non quello 
d’esser protettore e vindice del potere della Chiesa , ed esecuto- 
re delle sue leggi. Non è dunque senza enorme malizia il disegno 
de’ Giansenisti , i quali piT opporre l’ EcclcsiasGco al politico po- 
tere, e distruggere amlM;duc, dipingono da una parte come tiran- 
nico il potere della Chie.sa, e dall’altra esagerano i diritti do’Prin- 
cipi sulla Chiesa medesima. Con quanto più di ragione e verità 
scriveva l’elegantissimo Monsignor di Fénéion nella orazione, elio 
recitò nel 1707 in occasione della consccrazionc dcU’Eletlor dì 
(ioionia ! Averlnt Dens tie proleclor dirigat , aul praeceniat quid~ 
quam eorum , quae regulalura est Ecclesia. Ipse altendit, aadit ha- 

(1) Antìfelr. vendic. T, IV, diss. -V//. cap. II. n. 3. 
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mdliter , eredit tine haetUalione, non solum <>bedit ipsemet , sed etiam 
auctoritate sui exeinpli et potentiae , quam in manu tenel , praestat, 
ut obedialur. ab illis. Venique protector Ecclesiae , nullatenus dimi- 
nuat liberlatem Ecclesiae, Ejus' protectio non foret auxilium , ted 
jugum latens Ecclesiae , si polius vellet determinare Erclcsiam , 
quam determinari ah Ecclesia. Hoc exiliali excessu Anglia rapii 
unilalis sacrum vincuium , dum regem , qui solum fuerat protector 
eonstituit in cajmt Ecclesiae. ’ 

Stabilita l’ origine del Regio assenso , facilmente -si può cono-', 
sccre qual ne sia l’ estensione. 11 potere Ecclesiastico , essendo 
indipendente nelle sue leggi , ne segue che il potere civile non 
possa giudicare nel diritto. Imperocché, non avendo Cristo a que- 
sto dato la facoltà di stabilire le leggi, bensì agli Apostoli ed u’ loro 
successori, non può il potere laicale modificare, rettificare ec. le 
leggi Ecclesiastiche ; può soltanto sospenderne la esecuzione nel 
fatto , c domandarne il rettificamento al potere legUtimo stabilito 
nella Chiesa. 11 che intender si deve non per le Eolie Dommati- 
chc, ma per le disciplinari , per quelle cioè cho in qualche guisa 
influir possono sull’ esteriore polizia dello Stato , e ciò per impe- 
dire che non si spaccino bolle falsificate , e per esaminare se i re- 
scritti emanati dalla Santa Sede fossero nttlli vitto subreplionis , 
vel obnptionis. 

Così avendo stabilito a quel che pare in materia diflìcile ed in- 
tricata i limiti dell’ Ecclesiastico c del civil potere in ciò che ris- 
guarda esecuzione di Ecclesiastiche leggi , conchiuder possiamo 
la presente lezione col dire , che il Regio Exequatur riconosce la 
sua origine non già dalla natura del potere civile, ma dalle Ponti- 
ficie connivenze , c che non possa estendersi a giudicare nel dirit- 
to , ma solo nel fatto, c ciò, a diflerenza delle Bolle DomiqaticUe, 
ne’soli decreti disciplinari. Ed in questa guisa abolitesi nel Concor- 
dato del 1818 coll’articolo 23 tutte le Circolari ,• leggi , e Decreti, 
che imponevano l’obbligo del liceat scribereAa domandarsi al go- 
verno prima di appellare presso la Santa Sede, d’accordo deU’uno 
e deH'allro potere si ritenne in vigore soltanto il Regio exequatur. 
.Anzi per l’istituzione della Consulta di Stato, tutto ciò che risguar- 
da le cose Ecclesiastiche vien portato al giudizio di coloro che no 
fanno parte , e che hanno L’ incarico di darne avviso al governo , 
onde procedere all’ ottimo reggimento dello stesso , ed alla piena 
esc'cuzione dei Canoni , e dei Concordati tra la S. Sede, e lo Stato. 

E poiché questa istituzione ha relazione non poco (Migli affari 
Ecclesiastici, che rapportansi al nostro Regno , ci piace trascri- 
vere intieramente la legge organica della Consulta geiM'ialc , ac- 
ciocché il Canonista ne acquisti una piena idea in un co’ drilli clic 
soglionsi pagare per la esecuzione di carte risguardanti affari Ec- 
clesiaslici , alle (jiiali debbesi iuqiarlire il Regio assenso (1-). 

(1) Vi'ili all:i (ine (IH liliro la Icrsp ema iata all' oggetto dal Re Ferdinan- 
do I nel 14 Uiugiio 1824 ch’C tuttora in vigore. , » t - 
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Jbfopo di 'aver slabililo alla meglio, e come si ò potato nella stret- 
tezza di semplici lezioni di Diritto Canonico la natura della Socie- 
tà Ecclesiastica , non che il potere , che deve in essa emanar leg- 
gi e Decreti , c quindi messa benanche a disamina la natura e ’t 
l'ondamento delle medesime, la ragion del metodo esige che si de»- 
sc hi questa seconda pjirtc del nostro primo libro, come in un qua- 
dro generale, uii prospiHto di tutte le leggi, che le diverse epoche 
stabiliscono del Diritto Canonico col risjicttivo lor carattere , e 11- 
nalmentc le diverse vicende che ban sofferto nel nostro Regno pei 
successivi ('oncordati che hanno avuto luogo con la Santa Sede. 
Senza punto allontanarci da quel mctmlo che Un dal principio ci 
slam prefissi di seguire , col solito ordine , semplicità , e chiarez- 
za ne daremo un cenno generale col rispettivo giudizio. 

II divino Fondato!' della Chiesa non ci lasciò scritta alcuna leg- 
ge, anzi nello spedire gli Apostoli a propagar l’ Evangelo non co- 
mandò che avessero scritto, ma che avessero predicato alle genti : 
EuMes , disse , docete mmes gentes. Ma insorte in segnilo nella 
Chiesa controversie riguardo al Domnja , e diffusa la lleligiunc 
pel mondo intero , e però moltiplicati i vincoli , e gli anelli del- 
r Ecclesiastica giurisdizione , nacque la necessità di scriver ciò , 
che dai Pastori dctcrminavasi non solo intorno al domma ed ai 
costumi, ma benanche riguardo alla Disciplina. Moltiplicate in tal 
guisa le leggi , fu uecessorio laruc varie collezioui, le quali luu- 
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hitc dì pubblica autorizzazione, rinscivu facile dislìRguere i veri 
dai falsi Cunoni. > . " ' 

l*er aciiuislare una precisa idea de’Canonl della Chiesa, fa duo- 
po conoscere la natura delle diverse Collezioni e de’Canoui mede< 
siml. Per ciò che risgnarda le Collezioni è da riflettersi , che al- 
cune furono Collezioni della Chiesa universale e perciò obbliga- 
vano tull’i Fedeli ; altre delle Chiese particolari , ed obbligavano 
solamente quelli , che alle medesime appartenevano j-purchè non 
fossero stale inserite nel Codice della Chiesa universale, liel qual 
caso si consideravano obbligatorie per lutti .i fedéli. Nè bastava 
che alcunj Canoni fossero inseriti nel Codice , bisognava che Io 
fossero stali per pubblica autorità, che se poi ciò Ihcevasi di auto- 
rità privata avea ciascun Canone quii’ autorità , che avrebbe 
avuto fuori delia Collezione. Cosi noi avremo motivo da osserva- 
re nella Collezione Graziauca che , essendo stala questa compi- 
lala di autorità privata , i suoi Canoni ebbero quel vigore che 
avrebbero altrimenti avuto fuori la Collezione mtdesiilia. 

Per ciò che s' appartiene ai Canoni, essendo i medesimi di dif- 
ferente natura , dobbiamo ponderarli sotto i diversi aspetti per 
acquistarne una giusta idèa , ed essere alia portala di darne un 
accurato giudizio. Distìnguiamoli dunque in varie claési. 

1. ° Alcuni Canoni esprimono soltanto ciò che appartiene al Di- 
ritto naturale ^ o lo spiegano , o l’ applicano a’ Casi particolari , 
come smio quelli, che proscrivono P incontinenza , l’avarizia, 
l’ ambizione ec. Su questi Canoni si dee serbare quella legge che 
ha luogo ne’ precetti di Diritto naturale : cioè che non possono es- 
sere abrogali da contraria consuetudine , essendo humntabili al 
pari della legge stessa di natura. 

2. ° Altri Canoul contengono qualche cosadi IMritto Divino o na'^ 
turale, e qualche cosa di diritto umano ; e quindi bisogna in essi di- 
stinguere ciò ebe s’appartiene all’ uno, e ciò che s’appartiene aU 
r altro, e così quella paCle che è diritto divino o naturale non pub 
essere abrogata , quella poi che è di diritto positivo può andar 
soggetta a contraria consuetudine: così per esempio sonori alcuni 
Canoni , che proibiscono sotto pena di scomunica a’Chiei ici la cra- 
pula , e gli stravizzi , la censura in questi casi è di diritto Eccle- 
siastico , quale anche abolita, non rimane perciò il Caiioue senza 
il suo vigore , per quella parto che è di diritto di natura. 

3. “ I Canoni che risguardano alcuni punti di disciplina pos- 
sono essere abrogati ; et $ieut, dice un dotto Autore , eo» vigentes 
eontemnere , foret irreligiosum ; sic abditos perfractim velie revo- 
cart^fton raro foret periculosum. Su questo dunque vaie l’adagio: 
Canones per cpnsuetvdinem abrogari. Lo stesso non si verifica di 
quelli , ebe appartengono a’ punti essenziali di disciplina , e spe- 
cialmente qóeUi , che risguardano la vita , e l’onestà de’ Chieri- 
ci : essi accostandosi a’prucclli di diritto naturale non possono es- 
sere abrogati da coutraria cousueludiue , onde muritamentc agli 
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strsfii può applicarsi quella sentenza di 8. Tommaso : ti mantat 
ratio eadern , propter quam lex primo utilis erqt , non consuetudo 
Icyem , ted lex consaelvdinem tincit. 

4. ° 1 Canoni , che prescrivono la disciplina ed i costumi , non 
perciò si debbono ci-edore aboliti sol porche la (ìhicsa non ne ri- 
tiene rcsterno rigore. La Chiesa conserva sempre la stessa idea 
delle cose , è sempre animata dallo stesso Spirito , e se la scor- 
giamo talvolta moderare la sua esterna polizia , ciò avviene per- 
chè , madre pietosa, vuoi compatire la depravazione de’tcmpi, ed 
accomo<larsia]ln infermilò de’suoi riglinoli. Così leggiamo ne’lcm- 
pi primitivi il rigore de’Canoni penitenziali, e quelle severissime 
leggi in forza delle quali si allontanava per sempre dalla sacra or- 
dinazione colui , die dctnr|>ava il battesimo col vizio dell’ impu- 
rità, wt ordinato non più si ammetteva alla celebrazione de’Divi- 
iii mislei'i , anche dopo falla la penitenza. Questo leggi non si deb- 
bono oonoscei-e nella Chiesa iier semplice erudizione , come quel- 
le degli Ateniesi e degli S]iartani : la Chiesa è sempre la stessa , 
non variando giammai, la mulazioneavviene sollanlo nel sogget- 
to, nel quale deve applicar le sue leggi. Ella dmu|ue ne mitiga 
il rigore , per accomodarsi alla debolezza de’ suoi fìgliiioli. 

5. " Alle volle la Chiesa oppone alcuni Canoni contro di abusi da 
lungo tempo inveterati. Per rapporto a questi, due cose debbonsi 
considerare: 1" Dacché la Chiesa molle cose dissimula per non far 
peggio , non perciò si deve credere , che così si dovesse andare o 
non meglio ; giacché la Chiesa con ciò si apre la strada , alPiichò 
in tempi più doridi possa dettar Cononi di maggior [icrfezioue : é 
ciò a seconda degl’ insegnamenti del Divino Mae^itro, il quale in 
lina delle sue parabole insegnò , die alle volte pnidenlemenle si 
dee col lì uniento lasciar cn'scerc anche la zizania, atrinché schian- 
taiHlo qiK'sIa , non si sradichi anche il frumento, ne siimU eradi- 
cehtr et Iriticum. Ciò che anche dichiarossi dal Concilio di Trento 
nella sest. india quale , do|io essersi stabilito diverse ordi- 
nazioni concernenti la riforma de’ Regolari , così si conchiusc : 
Àdeo dura , et dilfirilis est praesenlium temporum condilio , «( nec 
slalim omnibus , nec commune nbiqne quod oplaret remedium jmsct 
adhiberi. Quale mente del Tridentino anche più chiaramente ma- 
nifestò 8. Carlo Rorronieo, allorché ad un Cardinale, il quale la- 
gnatasi , perchè tanto spi'sso egli convocasse il Concilio , così ri- 
spose: Cum Tridentina Synoilus vclercm Ecdesiae disciplimtn in 
nsum revocare ^ussisset , Concilia sibi usque co coqenda , duin eain 
tn primaevam inlrqritalem re.slituisset. La seconda cosa , che de- 
vesi oss(*rtare su questo punto si è , che essendovi alcuni abusi , 
e non potendo la Chiesa togliere e sradicare lotalmenlc il male , 
non approva die così si faccia , ma ordina così, acciò pi’ggio non 
avvenga. In tal guisa malamente si conchiude : la Chiesa niente, 
più di qnesto ridiiede ne’ suoi (]anoni : dun(|iic niente «li jiiù è 
necessario. Per cscui]iiu il Trideuliuo richiede da’ Canonici la re- 
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sidenza di nove mesi ppr lucrare i frnUi del beneficio , dunque 
mal si conchiudo potersi i Canonici anche senza giusta causa al- 
lontanare dalle loro Chiese per tre mesi. 

Tutte queste regole serbar si debbono per la retta intelligenza 
de’ Canoni della Chiesa. Il Van-Espen , oltre le cinque regole di 
sopra enunciate , ne apporta altre due , alle quali non possiamo 
soscriverci. Nella prima egli vorreblìe , che il Canonista dovesse 
ponderare anche le persone, che hanno emanati i Canoni in qual- 
che Concilio:' se ciò fosse vero, sarebbe lecito a ciastnino rigetta- 
re i Canoni anche piò sacrosanti della Chiesa, potendo facilmentè 
cavillare sulla qualità e condizione delle persone ; basta dunque 
che un Concilio sia stato legittimo nella suà convocazione , cele- 
brazione, ed esito , nient’ altro occorre, perchè il Canonista pos- 
sa esser sicuro sulla verità de’ suoi Canoni. 

Vorrebbe nell’ altra regola il dello Autore , che i Decreti dei 
* Pontefici Sommi, per avere il loro vigore, dovessero esser prima 
trasmessi ed inseriti nel Codice della Chiesa universale , aflinchè 
col consentimento di questa avessero forza di obldigare. Noi que- 
sto neghiamo e perchè essendo il governo della Chiesa Monarchi- 
co , le leggi Pontificie non han bisogno deirassentimento della 
Chiesa per avere il lor vigore , e perchè , come dimostreremo , 
questa teoria si oppone al fatto, il quale ci attesta, che i Pontefici 
Sommi , anche prima , che comparissero le collezioni in Occiden- 
te, emanarono le loro Decretali, eh’ ebher forza di legge. Dun- 
que concbiuder possiamo, che le leggi Pontificie, acciocché abbia- 
no il lor vigore , non è duopo che sicno inserite nelle Colleziuiii. 

liKXIOMC: 11. V 

COLLEZIONI ORIENTALI. ' 

Fin qui delle Collezioni in generale. È ormai tempo dir qualche 
cosa delle Collezioni in particolare, e primieramente dello Orien- 
tali ; dapoichè la nostra sacrosanta fedo nell’Oriente cominciò, e 
quindi si propagò nell’ Occidente; come ancora perchè colà ap- 
])unto cclebrarnnsii primi Concili de’ Vescovi radunali al l>eii del- 
la Chiesa. Perciocché nell’ eseguir un tal lavoro avvertiamo anli- 
cipalanientc , che non tutte le collezioni minulamenlo descrivere- 
remo , il che è stalo dilTiisamenle eseguilo dai Fratelli Dallcrini : 
ma ci limitiamo a dare un cenno soltanto delle principali, aflìn- 
rhè il Canonista conoscer possa le varie vicende del diritto, e mol- 
to più le fonti , d’ onde è derivato il diritto in vigore. 

La prima collezione, che fu in sommo pregio, ed ebbe massima 
autorità presso gli Orientali fu la collezione de’ Canoni, della qua- 
le si fece menzione nel quarto Concilio Generale, in quello cioè di 
Calcedonia nella IV ed XI azione. Per tal ragione forse Cristoforo 
Giuslello chiamò questa collezione col nome di Codice dc’Cauoni 


G2 

della Chiesa nnivcrsalc; imperocché, sebbene questo Codice i Ca- 
noni sollanto comprendesse dulia Chiesa Orientale, pure era sta- 
to quasi consegralo da tutta la Chiesa in quel Concilio , e <|iiindi 
in qualche guisa poteva aneli’ esso designarsi col nome di univer- 
sale. Questa collezione comprendeva i Canoni del Concilio iNiceno 
al numero di venti, sebbene di poi a questi siano stati aggiunti al- 
tri ottanta, i quali, giusta i’opinioBC del Bevcregio e dellleuau- 
dozio, iienchè non fossero stali emanali da quei Concilio , sono 
stali nella Chiesa tenuti sempre in gran pregio , come quelli che 
esprimevano la disciplina Ecclesiastica del quarto, c quinto seco- 
lo. Questi seguivano i Canoni di cinque Concili particolari ; cioè 
dclTAncirano , del Neocesarese , del Gangrcse , dcirAiUiocheno , 
c del Laudiceno, i quali Canoni ebbero forza di legge, non altri- 
nicnti che quei del Concilio generale, essendo stati riconosciuti ed 
approvati da tutta la Chiesa. Chiudevano llnalmenle (|uesla colle- 
zione quattro Canoni del Concilio Costantinopolitano primo, secon- • 
do Ecumenico, giusta la versione la più ricevuta. L’ordine di que- 
sta collezione consiste in ciò, che i Canoni si veggono citali |K>r in- 
tiero giusta l’ordine do’toinpi, in cui furono celebrati i Concili, ad 
eccezione del Cmicilio Niceno, il quale, sebbene sia sialo celebra- 
to dopo r Ancirano ed il Neocesarese , i suoi Canoni si veggono 
prima di questi : la cilazione è per numeri ed in continuazione , 
si'nza cominciare da capo la numerazione al principiare di cia- 
.scun Concilio, ma tulli si veggono numerati di segnilo. 

La seconda collezione , che comparve in Oriente dopo il quarto 
Concilio Ecumenico tenuto in Calccdonia fu quella che compilossi 
da Teodorelo Vescovo Circnse , insigne Teologo de’ suoi tempi , o 
versatissimo nella Santa Scrittura o nei (ianoni della Chiesa. Co- 
stui ai Canoni dell’anlica collezione Orientale aggiunse 83 Canoni 
delti Apostolici , 21 del Concilio di Sardica , 7 del Concilio gene- 
rale di Efeso , 23 di quello di Calccdonia anche generale , e final- 
iiu'iilc altri 27 che ricavò dalle lettere di S. Basilio. Tutti questi 
Canoni , a differenza dell’antica collezione , non si veggono citali 
nè per ordino di tempo , nè in esteso , ma secondo l’ordine c la di- 
versitù delle materie ed in ristretto, c tutta intera la collezione ù 
distribuita in SO titoli. Per rapporto a questa collezione nicnl’altro 
abbiamo da ossiirvare, se non che quello che si appartiene ai Ca- 
noni Apostolici. Questi furono delti Apostolici perchè dai Greci 
sul principio si credettero ordinazioni degli Apasloli compilate, o 
falle di ])ubblica ragione da Clemente Papa, la quale sentenza fu 
.•mchc seguito dai Latini, e specialmente da Francesco Tnrriano. 
Al contrario i Protestanti, o tra questi il Dalleo, vedendo molle 
cose trovarsi in questi Canoni opposti alla Calviniana eresia , di- 
cono essere stali comimsli da qualche eretico del quinto secolo 
della Chiesa. Ma noi , sulle orme dei più accreditali trattatisti di 
diritto Canonico , seguiamo la via di mezzo, e diciamo, che iCa- 
noni Apostolici non essendo stati emanati dagli Apostoli , non so- 
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no però del quinto iicrolo della Chiesa , 6 molto meno invenzione 
di qualche eretico. Essi non possono dirsi degli Apostoli , e ciò 
per molle ragioni ; in primo luogo , perchè ne’ primi secoli della 
Chiesa non se ne fa menzione alcuna dagli Scrittori Ecclesiastici » 
come da S. Girolamo , da Eusebio , da Socrate , e da SozOmeno ; 
anzi S. Cipriano , difensore acerrimo della iterazion del battesi- 
mo dato dagli eretici , avreblx; potuto invocare a suo favore un 
f.anone Apostolico , che lo stesso sosteneva, il che non fece. Inol- 
tre , molte cose in essi si dicono , che mal si confanno! co’ tempi 
Apostolici , come i nomi di Cantore , di Lettore , d’ Ipodiacono , 
sconosciuti in quei tempi, la division delle Parrocchie, l’obbligo 
dell’ annua celebrazione de’ Concili , allora non usitata ec. Dippiù 
molle cose sono in essi stabilite che si oppongono alla credenza 
universalmente tenuta nella Chiesa, come l’obbligo di ripetersi 
il battesimo dato dagli eretici , tenendosi questo i)er nullo ; la tri- 
na immersione , credula necessaria pel valore del battesimo ec. 
Finalmente uomini sommi gli han tenuti per apocrifi , come Ge- 
lasio Papa , ed Isidoro Ispaicse. Forza è dunque conchiuderc por 
queste ragioni che i Canoni Apostolici non si debbano risguarda- 
rc come emanati dagli Apostoli. Ma sarà perciò vera l’opinione 
dei Protestanti ? Saranno stati questi canoni un parto di qualche 
eretico del quinto secolo della Chiesa , come pretende il Dalleo ? 
Anche questo neghiamo. Una opinione che si tiene generalmente 
potrà essere alterata ma non mai interamente falsa , c se vedia- 
mo che i Greci ebbero in tanto pregio questi Canoni , che li fre- 
giarono ancora col nome di Ap(3slolici, dobbiam dire, che abbia- 
no avolo un fondamento in questa loro asserzione. Ed invero gli 
Apostoli , primi fondatori della Chiesa , molle cose stabilir dove- 
vano risguardanti la disciplina di essa : queste disposizioni Apo- 
stoliche furono sulle prime conservate per la tradizione, dipoi an- 
che prima del Concilio generale dì Nicea, vari Concìli particolari 
si tennero nell’ Oriente, vari articoli si stabilirono, e si scrissero 
risguardanti la disciplina, i quali uniti ai primi, c perchè alcuni 
aveano per autori gli Apostoli , c perchè altri erano poggiati sul- 
la tradizione Aimstolica , diedero a tutti il nome di Canoni Aix)- 
slnlici. S’aggiunga che posta la controversia tra gli Orientali, ed 
il Sommo Pontefice |)er la ripetizione del battesimo , que’ Canoni 
delle Chiese Orientali , che erano per raifermativa , anche si dis- 
stiro Apostolici , ptir conciliare loro maggiore autorità : così degli 
ordinamenti degli Apostoli, c de’ Canoni disciplinari della Chiesa 
tl’ Oriente del secondo e terzo secolo si formò la unione dei Cano- 
ni , che al numero di 85 vanno sotto il nome di Apostolici , c che 
Twxloreto inserì nella sua collezione. Questi Canoni non furono ri- 
gettati dalla Chiesa Latina ; anzi Dionisio l’Esiguo , il quale fu il 
primo a voltarli nell’ idioma latino , tolti quelli che ripugnavano 
alla credenza c disciplina della Chiesa, al numero di 50, grinserì 
nella sua Collezione. E questo è il giudizio più retto che daniMi 




gli éfudlti gn { Canoni 'Al»stóTi<ili Lo stosgo dlcagi degli otto libri 
delie roìilitnzioni Apostolicbe» cbe vanno anche gotto il nome di 
Clemente , e che nel medesimo temi» comparvero nella (’.hiesa. 

Giovanni lo S«'olaslico, cotì chiamato, perchè da Avvocalo qua- 
r egli era , fu ordinato Sacetdote , ed indi Patriarca di CosLinlino- 
X»li , diode alla luce la terza collezione de’ Canoni per le Chiese 
d’OrientP. Costui all’ antica collezione aggiunse le leggi corrispon- 
denti ricavale dal dritto civile , c che alcun rapporto arcano colle 
costituzioni della Chiesa. Quest’ Opera rimase di autorità pri- 
vata , finché Fozio , anch’egli Patriarca di Cxistanlinopoli , prese 
da lui motivo di dividere lutto il corpo del Diritto Canonico in 1 ♦ 
titoli, e ciascun titolo in Capitoli. Egli all’antica collezione di 
Teddoreto , con le aggiunzioni dello Scolastico, così da Ini dispo- 
sta , e pjirtila , diede il nonic di Nomocanon, che vuol dire legrm 
CUOI eanombvn cofiotio. Quest’ opera più piena e più ricca di Ca- 
noni Ecclesiastici , e di Costituzioni de’ Principi , divenne cele- 
berrima presso i Greci. 

Dopo Fozio, essendosi fatte varie costitozioni da’ Patriarchi Co- 
stantinopolitani , che gli successero , era necessario che queste 
con diligenza fossero state esposte c liberate dalle apparenti con- 
tradizioni , nelle quali si trovavano. Ciò fu eseguito da Zonara, e 
da Balzamone : il primo imprese a spiegarle letteralmente, il se- 
condo ad aprirne il senso e fecìlilarne l’ intelligenza , corredando- 
le di falli pratici e di esempi. Comparvero al tempo stesso alcuni 
ristretti detti Sinapsi , e questi furono del Logoieia , di Aristenó, 
di Arsenio , di Blastare , e di Costantino Armenopnlo. 

Diviso l’ Oriente dalla Chiesa Occidentale, ciascun Patriarca , 
separato anch’ Egli dagli altri , e come avvenir suole , quando lo 
I»rti si staccano dal centro della cattolica unità, compilò sul fon- 
damento dell’acUco diritto i propri decreti adattati alle sne opi- 
nioni, ed allo spirilo della sua scita. Cosi fece pe’Nestoriani il Pa- 
triarca Elia I.” ,< ed Ebbed-Jcsn suo successore nella Sede di Nisi- 
bi t cosi pei Giacobiti Berebreo, Primate d’Oriente: pei Cofti sog- 
getti al Patriarca di Alessandria Macario Prete di quella Chiesa. 
In questa guisa la Chiesa Greca attualmente ò diretta dall’antica 
collezione Foziasa dalle modificazioni di Zonara e Balzamone , e 
finalmente dalle ultime disposizioni de’ rispettivi P,itriarchi. 

In quanto a’ Russi la loro Chiesa vien regolata dal diritto anti- 
co , comune con quello del Greci , ma quanto alle ultime dispo- 
sizioni ;‘es8i divisi’dal Patriarca Greco ritengono i recenti decreti 
dei loro Sinodi Nazionali e delle costituzioni da’ Principi. Ultima- 
mente , estinta il Patriarcato di Moscovia, da Pietro il grande nel 
172i'si è istituito la così della Santo Sinock» , cioè un perpetuo 
Senato sotto la direzione dell’ imperatore , ed in questo tempo 
varie costituzioni imperiali sono state fatte risgnardanti la Reli- 
gione , cl» sono aUualmcnlc in vigore , e che formano il loro di- 
ritto novìssimo. 
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COLLEZIOM OCCIDENTALI. — DIRITTO ANTICO. 

Dovendo parlare delle collezioni che ebbero luoffo nella Chiesa 
Occidentale , fa mestieri prima d’ ogni altro distinguere il Diritto 
Canonico in Diritto antico , nuovo , e novissimo. Imperocché, sic- 
come i Giureconsulti si servono di questa triplice partizione per 
significare i Decreti del Senato , le leggi delle dodici tavole, e le 
risposte de'Gìurcconsuhi antichi, responso prudenlum, delle qnali 
tutte si servi Giustiniano l’ Imperatore per compitar le sue leggi, 
corrispondendo le prime al diritto antico, te seconde al nuovo, e fi- 
nalmente novissimo dicono il Codice Ferdinandeo ; così noi chia- 
meremo Diritto antico tutte quelle collezioni che precedettero le 
collezioni di Graziano : faremo da questa cominciare il diritto nuo- 
vo , detto altrimenti corpo del Diritto, o Diritto in vigore ; e final- 
mente designeremo colla denominazione di Diritto novissimo quel- 
le determinazioni che emanaronsi dalla Chiesa nelle Bolle Ponti- 
ficie, nelle Regole di Cancelleria, ed altre. Chiuderemo tinalmen- 
to questo trattato coltdare un cenno delle modificazioni che ebbe 
il Diritto Ecclesiastico comune in forza de’ Concordati presso i di- 
versi Regni, e spicciai mente nel nostro. E qui sul principio si scor- 
ge l’errore del Van-EsjK'n, e dopo lui del Cavallari , i quali, usan- 
do della stessa divisione, vorrebliero far cominciare il Diritto nuo- 
vo degli Occidentali dalla collezione Isidoriana , quasiché avesse 
questa alterata la disciplina antica , ed introdotto un novello di- 
ritto nella Chiesa. Noi dimostreremo la vanità di questa opinione, 
facendola conoscer falsa, anzi come un prodotto del Protestan- 
tismo; e quindi ci atterremo alla divisione già data. Cominciamo 
dunque ad osservar le collezioni principali che formano il diritto 
antico della Chiesa Occidentale. 

Sulle prime la Chiesa di Occidente non ebbe alcuna collezione. 
1 Romani Pontefici , anche nella qualità di Patriarchi d’ Occidente, 
tutte le questioni dirimevano con la norma della Scrittura, e del- 
la Tradizione, e quindi , domandati dalle Chiese rispettive , scio- 
glievano tutti i dubbi, che insorger potevano. La sola Chiesa Af- 
fricana ebbe il codice de’ suoi Canoni, i quali furono in tanto pre- 
gio, che gli Orientali li tradussero, e gl’ inserirono nelle loro col- 
lezioni. £ non fu che nel quinto secolo della Chiesa, quando i Pa- 
dri Calcedonesi fecero onorevole menzione dell’ antico Codice del- 
la Chiesa Greca , che si vide questo bentosto voltalo nel latino 
idioma. Quindi due collezioni comparvero presso i Latini. I.a pri- 
ma chiamossi Isidoriana , e riconosce per autore un tal Isidoro 
probabilmente S. Isidoro di Siviglia , differente però da Isidoro 
Mercatore , di cui parleremo a suo luogo ; Collezione così chiama- 
ta , perché di questa costui fece uso ; c detto ancora Ispanica, 
perchè adottata &i)ccialmcnlc nella Chiesa di Spagna. La seconda 
Voli. 5 
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fu detta PriM'a. In queste collezioni altro non si fece che tradurre , 
ì Canoni Greci , e confusamente frahiinischiarvi i Canoni Affrica- 
iii , e qualche Decretale del Komano Pontefice, 

Nel sesto secolo della Chiesa , Dionisio , confusione ( come Egli 
dice ) , priscae translationis offensus, attese a meglio tradurre i Ca- 
noni Greci , ed a disporre in ordine una collezione da servire per 
la Chiesa Latina. Costui fu detto l’Esiguo, non perchè piccol fos- 
se stato di statura, ma a titolo di umiltà , essendo questo il nome 
col quale i monaci , coni’ Egli era , si fregiavano in quei tempi; fu 
ancora dottissimo , ed eruditissimo , come ci attesta il Cassiodo- 
ro, e la sua collezione divenne celeberrima. Egli divise la sua 
opera in due parli: nella prima insi’rì i Canoni Ajioslolici al nu- 
mero di 50 , di poi vi aggiunse i Canoni Niceni , Ancirani , Nco- 
eesaresi , Gangresi , Antiocheni , Laodiceni , Costantinopolitani , 
Calcedonesi, voltati dal Grec.o idioma ; e finalmente dall’origina- 
le latino vi appose 21 Canoni Sardicesi, e gli AiTricani al numero 
di 138. Nella seconda parte non tutte raccolse le Decretali de'Som- 
mi Pontefici, ma quelle di Silicio , d’ Innocenzo , di Zosimo , di 
Bonifacio, di Celestino, di Leone, di Gelasio, c d’ Anastasio, Omi- 
se poi le altre , lienchè anch’esse fossero siate di non lieve mo- 
mento. Questa .seconda parte delia collezione Dionisiana fu accre- 
sciuta poi con altre Decretali de’ Romani Pontefici, e specialmente 
di Bario, di Felice, di Simplicio, di Ormisda, di Simmaco, e di 
Gregorio. E siccome una tal collezione fu da Adriano I presenhi- 
ta a Cario Ulagno, così fu delta dipoi collezione Adriana. Fu ciiia- 
mata ancora Codice de’ Canoni , perchè , sebbene Adriano non le 
ave.sse data pubblica autorità , sembrò approvarla col suo fallo. 

Molte riflessioni sonosi elevale dal Van-Espen al pmposilo di 
questa collezione. Egli dice che prima di questa collezione, sicco- 
me nessuno avea ancor raccolte le Decretali de’ Romani Pontefici , 
la Chiesa si regolava così co’ soli canoni de’ Concili. Questo è falso 
]ier quella parte che la Cliie.sa si fosse servita de’ soli canoni dei 
Concili , come chiaramente si iisserva dall’Ecclesiastica Istoria , e 
da ciò che dice S. Girolamo di se stesso , allorché, facendo da Se- 
gretario a Papa S, Damaso, doveva coadiuvarlo nelle infinite rispo- 
ste che costui facca alle dimande doli’ Oriente , e dell’ Occidente , 
rum juvarem Dainasum Konuinae Sedie Episcopum , et innumeris 
Occidentis , ac Orienlis consultationibus responderem. L’ autorità 
delle Pontificie costituzioni non di{)ende da quella de’ Collettori , 
nè Dioni.sio, privalo scrittore, alcuna autorità poteva dare alle De- 
cretali, le quali tulle la ricevevano in ragion del primato, che /ore 
ditino è stalo .sempre ricono.sciulo nel Romano Pontefice ; che an- 
zi quando nessuna collezione è esistita , o anche esistendo , non' 
ancora era stala riconosciuta dalla Sede Romana , ciò che avven- 
ne sino ai IX secolo della Chiesa, dubilandosi sull’ autenticità f 
della Decretale, si ricorreva all’originale, che conservavasi fe- 
delmente neH’Archivio Pontificio, dello perciò Archivium, Char- 
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iarium , Scrinium. Così S. Girolamo provoca (1) Rullino ad Char~ 
tarium , per assicurarsi di ciò su cui dubitava, cioè suiraulcnti- 
cilà delle lellere spedite a Giovanni Gerosolimitano da Anastasio I 
Romano Ponteflce , come abbiamo anche altrove osservato. Dun- 
que la Chiesa Romana non regolossi da principio co’ soli canoni 
Conciliari , nò Dionisio con la sua collezione diede autorità alcu- 
na alle Decretali de’ Romani Pontefici. 

Siegue la collezione di Isidoro Mercatore , o Peccatore , ogget- 
to di tante dispute tra gli eruditi. Anche il nome di costui diede 
motivo a varie opinioni. Pietro de Marca sostiene esser quegli 
stato un Vescovo , e che siasi così chiamalo per umiltà ; altri ri- 
flettendo che siccome i Vescovi di quei tempi neirusare il cogno- 
me di Peccatore gli faceano precedere quello di Vescovo, dicen- 
dosi Vescovo Peccatore , dicono essere stalo un monaco secondo 
r uso adottato in quei tempi. Finalmente Antonio Agostino dice; 
essere stato il cognome d’ Isidoro quello di Mercatore , adducen- 
do l’autorità d’ivone, il quale così chiamollo. Checché sia del- 
la diversità di tante opinioni , il certo si è , che questo nome ere- 
desi da tutti suppositizio , e secondo le regole di sana critica , 
vuoisi autore di questa collezione un tal Benedetto, Levita della 
Chiesa di Magonza , il quale la diede alla luce circa l’anno 8Ìo , 
e j)er conciliare maggiore autorità alla sua collezione , egli stesso 
l’attribuì a Riculfo Metropolitano di quella Chiesa. Egli aggiun- 
.se del suo a molli Canoni de’ Concili , come anche foggiò molte 
decretali de’ Romani Pontefici da Clemente fino a Silvestro, tutte 
suppositizie. La sostanza di questa collezione è vera ; ma i fonti, 
e quelli a quali si attribuiscono sono falsi. Essa sul principio 
avidamente fu accolla da’ Canonisti ; imperocché avendo Siricio 
ordinato , che le lettere de’ Pontefici Romani si conservassero nel- 
l’ archivio , pochissime se ne trovavano anteriori a questo Ponte- 
fice quando non ancor praticavasi questo lodevol costume, e quin- 
di grande festa menarono gli eruditi nel vedersi arricchiti di mo- 
nuineuli di sì venerabile antichità , e fin allora cokinlo rari ; a 
questo s’ aggiunga che giungevano opportunamente le fi)ggiate de- 
cretali di Clemente , Anacleto, Evaristo , c Melchiadc a metter 
termine in favore de’ Ve.scovi alle vertenze allora correnti , ed a 
ristabilire più universalmente l’antica disciplina , che io alcuni 
luoghi per contraria consuetudine era decaduta. Ma uon andò 
guari , che la falsità di queste decretali fosse sulle prime cono- 
sciuta da inemaro .àrcivescovo di Reims nella causa che agilava- 
si allora con Inemaro di Lione suo Nipote : dipoi fu tenuta per 
tale dagli Scrittori Romani, e specialmente da due Cardinali Delr 
larmino e Baronio , ed oggi come tale è da tutti risguardata , e 
ciò per molle ragioni. In primo luogo , perché Dionisio Esiguo 
non fa menzione alcuna delie tanti decretali che si credevano rac- 

(t) Advertut lìulfnum lib. 5. Tarn. S. col. HiS. ~ ■ 
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folle da Isidoro ; in secondo luogo , perchè di queste decretali 
tacciono gli ScriUori coetanei , speciaimcnio de’ primi secoli della 
Chiesa , il che non avrcbltero fatto , se fossero esistite quando 
aveaiio il bisogno di citarle: e finalmente perchè contengono al- 
cune cose posteriori al Ponleflce , di cui portano il nome ; oltre 
runiformilè dello stile che vi si scorge , incomiiatibile in Decre- 
tali falle in diversi tempi , e quindi di vari autori. 

Alcuni han preso da cif* motivo di calunniare la Chiesa Roma- 
na dicendo : che il Romano Ponleticc abbia comandala una tale 
collezione , che sia stala scritta ad oggetto di ampliare il polere 
della Sede Romana , e che in forza di queste decretali siasi al 
lutto cambiala l’antica Kcclesiastica disciplina. 

Sono queste le opinioni , che lutti i (ìiansenisii tengono di sif- 
fatta collezione, c Van-Ivspen (1), in nome di lutti ci dice : essersi 
questa collezione compilala praecipuc ad ainplificandam Sedis Apo- 
tUdirae anctnrilatem, il che essendo vero , ci maravigliamo, come 
il dotto Giureconsulto , che ha scritto ultimamente sulla polizia 
Kcclesiastica del Regno , forse si'nza accorgersene , ha voluto an- 
ch’egli pagare il tributo alla Giansenistica Scuola , allnrchè par- 
lando dell’ Isidnriana , si esprìme cosi (2): « Al principiar del nono 
» secolo snrsc nella Germania la nuova collezione del Diritto Ca- 
» nonico, che tutta cambiè la faccia dcH’ antica disciplina nello 
» Chiese Occidentali ; l’ autore della quale, Isidoro Mercatore, 
■» v’ inserì molle decretali o false, o interpolate, la cui impostura 
» scoverla , non lastò a togliere le nuove massiim^ introdotte ». 
Noi con pili ragione sosicnghiamo il contrario ; c diciamo in primo 
luogo, che questa collezione non sia stala falla ad istanza di Roma, 
perchè l’anlore è Germano, ed in Germania tale colh^zionc la prima 
volta comjiarve; «anzi i Romani Ponlelici non n’ebliero contezza 
così subito , come ricaviamo dagli Ecclcsia.stici documenti. In fut- 
li Leone IV che visse fino all’ anno 855 avendo dovuto ris|>onde- 
re alle lettere venutegli dalla Uretlagna, non fece alcuna menz.io- 
ne delle decretali anteriori a Siricio Papa, .sebliene avessm- fatto 
al sno proposito, il che non sarchile avvenuto , se avesse avuto 
almeno per le mani la Isidoriana collezione; ciò che osservasi pa- 
rimente nelle lettere di Nicolò 1 suo successore. 

fi poi falso ciò , che soggiunge Van-Espen , che tale collezione 
sia stata scritta ad oggetto di ampliare il potere della Santa Sede ; 
imperocché lo stesso Isidoro confessa aver egli volentieri dato 
opera alla sua collezione non per ampliare i diritti Pontifici, ina 
per rendere più rare c dilRcili le accuse contro i Vescovi ; ciò che 
infatti si osserva nello spirilo di tutta l'opera. Qvalemis , dice 
p;gli nella sua prefazione, ecclesiastici ordinis disciplitta in unum 
a nobis coarta , atque ditjesla, et Sancii Praesulcs palernis intti- 

(1t Jus Jireles. iinivers. pari. lii. J. cap. i, fi. IO, 

(2, Poi. Kccl. dd Regno , 'iti. /. 
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fuunlur regulii , et obedienlet Eccleeiae Minielri , tei populi tpiri- 
iufUibue iMtituunlur exemplis , et no» malorum hominum pravità- 
tibus decipiantur. Multi enim pravitate , et cupiditalo depressi ac~ 
cusantes Sacerdotes depresserunt ; e lo slesso Van-Es|M3U cosi si 
esprime : kic ( Isidorus ) rursus comment: in quaestione 7, caus. 2, 
adducit varia figmenta ficlarum deeretaliutq , quae praecipuae ad 
eximendos Episcopos ofr omni criminali judicio adornatao appo- 
reni. Adunque uon per ampliare i dirilli della Santa Sede, ma 
per fare cosa graia ai Vescftvi tale collezione formossi. Ed. in ve- 
rità , pur tropiK) eran frequenti a quei tempi e scandalose le ves- 
sazioni usate a Vescovi per le prepotenze de’ secolari politici e 
militari , i quali, abusando delle debolezze degli Ecclesiastici lo- 
ro sudditi , facevano a lor capriccio promuovere c deporre i Ve- 
scovi , e correvano per finto zelo, o per vera rapacità o per super- 
ba vendetta all’ occupazione de’ loro beni , come attestano i con- 
temporanci scrittori (1). Per metter quindi alcun rimedio a que- 
sti disordini, pensò il falso Isidoro d’ opporvi la forza deH’aotori- 
là di tante e sì antiche decretali ; nè di altro diritto parlò della 
S. Sode , ma soltanto ebbe in mira il diritto del Papa nelle causo 
criminali de’ Vescovi , nel che appare chiaramente, che non il 
vantaggiò del Pontefice, ma quello soltanto de’ VescoVi cercasse. 

Finalmente soggiungono essersi per queste decretali cambiata 
la Ecclesiastica disciplina : noi lo neghiamo affatto. Niun diritto 
novello fu conceduto alla Santa Sc^dp in forza delle merci Isido- 
riane , la cui falsità non consìste nell’avere asserito un diritto no- 
vello, altrimenti non così volentieri sarebbero stale ovunque ri- 
cevute ; ma la falsità consiste nel Iklto, nell’ avere cioè attribuito 
a decretali positive de’Pontefici quello, ohe loro si competeva per 
altro in virtù del primato. I Pontefici Sommi, in virtù del prima- 
to di onore e di giurisdizione su tutta la Chiesa, potevano richia- 
mare presso di loro la conoscènza di alcune cause, le quali , per- 
chè di maggior momento , importar potevano a tutta la Chiesa. 
Ciò non praticarono così spesso nei tempi primitivi , non perchè 
non ne avessero avuto il potere , dapoichè da taluni esempi si ri- 
leva , che ne abbiano usato ; ma tra per le persecuzioni degl’ Im- 
peratori , e perchè il fervore essendo ancor vigente nel cristiane- 
simo , potevano compromettersi di altri , ai quali per concessioni 
o espresse , o tacile aveano commesso porzione del loro potere. 
Dipoi , quando la barbarie ampiamente si diifuse nell’ Europa , e 
quindi diminuito r impero del diritto, fu a questo surrogala la 
forza , dovettero richiamare a loro quelle caqse , che malamen- 
te si sarebber decìse dai Metropolitani, i quali ' non trovando- 
si indipendenti come il Romano Pontefice, avrebbero potuto ce- 
dere alla forza ed alla violenza , e quindi allontanarsi dalla giu- 

r- - \ -'i ... 

{i) Epist. S. Bonifaniiad Zaehar. —fJadrùm. ad Tilpin , Cliron. Belg. 
apad Pisturiam , toni. HI. — • al; passim. • . • - t 
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sfìzia nel gindicarc. Ecco il vero motivo per cui queste , ed in ge^ 
neralele cause dette maggiori nd Cristianesimo furono esclnsiva- 
niente devolute alla Santa Sede. Quindi è che tutto ciò potevano 
ì Ponteflci esegnirc non in ragione delle false decretali Isidoria- 
ne , iqu in ragion del primato , che jure divino , vantano in tutta 
la Chiesa, come diffusamente dimostreremo a suo luogo. Conchiu- 
diamo adunque che la collezione Isidoriana non fu redatta a ri- 
chiesta del Pontefice ad oggetto di ampliare i suoi diritti, e che 
per lei non fu cambiala l’Ecclesiastica disciplina. 

E.KZ10IV1! IV. 

DELLE rAKTl DELLE LEGGI CANONICHE , CHE COMPONGONO 
' IL DIUTTO NUOVO. ^ 

' Prima di Graziano molle particolari collcaiioni ebber luogo nel- 
la Chiesa, tra le quali si distinguono quella di Reginone, Monaco 
di S. Benedetto , eh’ ebbe per titolo, De Ecdesiattica diteipUna et 
lìeligione Christiana. Costui ai Canoni della Chiesa aggiunse anco- 
ra i Capitolari.de’ Re di Francia. L’altra fu di Burcardo Vescovo, 
intitolata Magnnm Decretorum Yolumen , nella quale non sapresti 
qual delie due vituperare maggiormente se la barbarie dello stile, 
o gli errori di collezione, giacché egli,molte cose desunse dal Mer- 
catore , ed agli errori di costui aggiunse anche i suoi, che furono 
moltissimi. La terza finalmente fu di IvQne Carnotese, il quale 
scrisse la cosi detta Pannormia , perchè tutte comprendeva le re- 
gole dell' Ecclesiastica disciplina, divisa in otto parli; ed anche U 
Decreto diviso pure in diciassette parti. Amendue queste opere ri- 
conoscono una sola Prefazione notevolissima, perchè in essa tan- 
to s’ inculca l’osservanza dell’Ecclesiastica disciplina ; e tuttoché 
l’ intera Opera non andasse esente da errori , pure, fu tenuta in 
gran pregio , perchè non altrimenti che Giovanili lo STOlaslico in 
Oriente, aggiunse alle canoniche leggi, le determinazioni ancora 
delle leggi civili. . , 

Da tutte queste collezioni Graziano nel 1150 compose la sua , 
c pel di più che v’ aggiunse oscurò totalmente le altre, e divenne 
celeberrima. Egli nacque in Chiusi nell’ Etruria, e fu dipoi Mona- 
co Benedettino. Compilò la sua collezione , coi sul principio im- 
pose il nome di Concordia de’ Canoni discordanti, ma dipoi l’ap- 
pellò Decretun}. Redatta coll’ autorità della Scrittura , de’Santi Pa- 
dri, e degli Scrittori Ecclesiastici, con le aggiunzioni delle dispo- 
sizioni del Diritto Romano, de’Capitolari de’Re Francesi, e de’Re- 
scrilti Imperiali , fu corredata finalmente di esempi. ricavati dalla 
Storia ' Ecclesiastica. Egli divise la sua collezione .in tre parlL 
Elclla prima trattò delle persone, eia divise in 101 distinzioni, 
cosi chiamate perchè in questa parto specialmente con opportune 
distinzioni si concordavano i Canoni apparunlemeuto discordanti , 
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e sotto ciascuna disUozionc si contenevano più Canoni. La cita- 
zione di questa prima parte si esegue cosi : Can. omnet disi. / , 
o pure invece della prima parola del Canone , si può citare col 
numero, per esempio Can. 3. disi. 1. Nella seconda parte trattò 
de' giudizi , e li divise per cause , così chiamate quasiché avesse 
detto casi , o quesiti , perchè questi diversi quesiti risolve dopo 
aver rapportate le ragioni dall’ una , c dall’ altra parte ricavate 
da’ Canoni con adeguale riflessioni ; suddivise poi lo cause in que- 
stioni, e queste in Canoni, e si citano cosi : Can. 2, caus. 3. quaest. 

o pure Can. nemo caus. 8. quaest. 2. In questa st*conda par- 
te , e propriamente nella causa 33. quaest. 3 . , si trova il Trattato 
della Penitenza, diviso in setto distinzioiji. Prende qui l’ Autore 
occasione da una donna , la (|ualc non |>oleudo esser soddisfatta 
nel debito dal suo consorte si unì con ini altro, iodi ravveduta 
del mal fatto , si accosta al Sacramento della Penitenza. Ecco il 
motivo del passaggio dal trattato del Matrimonio a parlar lunga- 
mente della Penitenza. 1 Canoni di questo trattato, die può chia- 
marsi appendice alla seconda parie di Graziano , si citano col di- 
stintivo de Poenilentia , e si omette di citar la causa , come can. 
quem de Poenitetdia disi. /. Nella terza parte in fine del suo De- 
creto trattò il dotto Autore delle cose , e la intitolò de Consecra- 
tione , corrispondente alle cose che erano sacre. La diviso in 5 di- 
stinzioni , e si cita così: can. tabernaculum dist. i. de comecral., 
o pure col numero can. de consecrat. dist. /. 

Quest’opera sulle prime divenne celebratissima , e perchè rac- 
chiudeva abbondevolmente tutto ciò che apparteneva alla mate- 
ria Ecclesiastica, e perchè conciliava al meglio possibile i canoni 
tra lor discordanti ; fu anche sotto il rapporto del metodo, e del- 
lo stile commendala , perchè usava le scolastiche forme allora 
grandemente in vigore, e per le aggiunzioni e concordanze col di- 
ritto civile fu mollo applaudita da Giureconsulti. Così il decreto 
insegnossi nella università di Bologna , la quale sotto il rapporto 
specialmente delle Leggi Civili e Cam)niche avea tra tutte il pri- 
mato. Ma dopo se ne conobbero i molti difetti ; giacché Graziano, 
anziché ricorrere ai fonti , servilo si era di varie collezioni poco 
esatte, come quelle di Burcardo , e d’Ivone, e questi anche con- 
sultò in manoscritti , i quali non ancora inventata Tarlo lipogra- 
lìca , erano per lo più corrotti. Si aggiunga benanche che , poco 
istruito fom’ egli era nella Storia Ecclesiastica , sjiesso confondo 
il dello di un Santo Padre con un canone conciliare ; ed in questi 
ancora poco distingue (|uandn sia stato emanato da tutta la Chie- 
sa, o da qualche particolare Concilio. Finalmente con poca criU- 
ca diè fede alle decrc'tali anteriori a Siricio , che erano stale con- 
siderale come vere nell’ Isidoriana coll-'zioue. Tuttoché fosse sta- 
ta universale la riputazione che una tale collezione godeva , non 
potettero fare a meno i dotti di confessare tali errori , e così di 
buon ora si cominciò a pensare ad una correzione. Quindi Anlonio 
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Democarc, ed Antonio Conzio farono i primi ad accingerzi a tale 
diflicile impresa. Ma dopo la correzione di questi , restando anco- 
ra molle coso da emendarsi, i Pontefici Pio IV e S.Pio V ne com- 
misero ad alcuni l’ incarico , che furono detti correttori llomant. 
Non ostante però le immense cure da costoro praticate , altro cor- 
rezioni furono poscia eseguito , e specialmente da Antonio Agosti- 
no , e pure l’Op«’ra attualmente non può dirsi ancora perfetta. 

Il Decreto non fu mai riconosciuto da Sommi Pontefici di pub- 
blica autorità, e quindi come tale non ebbe giammai forza di leg- 
ge; e sebbene Eugenio III avesse comandalo ai Professori di Bo- 
logna di leggerlo e tUinlerpclrarlo, c Gregorio Xlll avesse inibito 
di niente togliere, aggiungere, o immutarvi, pure non venne giam- 
mai pubblicamente approvalo ; sicché ciò che si cita da Graziano 
ottiene la stessa autorità , come se fosse fuori la collezione, e così 
i Canoni de’ Concili universali o particolari , o i detti da’Padri si 
considerano di quella forza, che avrebbero da loro stessi indipen- 
dentemente da quello, che avrebbero potuto ottenere , se la col- 
lezione tutta intera fosse stata riconosciuta dai Pontefici come 
avente forza di legge. Quello poi che Graziano aggiunge del suo , 
vanta quell’ istcssa autorità, che può avere un Dottore privalo. 

Prima di lasciar questa collezione diciamo qualche cosa sulla 
parola Palea, nome di che si veggono segnati alcuni capitoli della 
colleziono Grazianca. Vi sono stati alcuni Eruditi i quali han te- 
nuto che avessero avuto questo nome que’ capitoli che le coso 
contencano di poco momento ; ma esaminandoli da vicino non è 
così , perchè importantissime costituzioni Ecclesiastiche trovansi 
raccolte sotto questa rubrica , onde altri hanno opinato essere 
stato questo il nome di qualche annotatore di Graziano: la quale 
opinione non anderebbe priva di verosimiglianza, se con più fon- 
damento altri non avessero opinalo che non uno , ma più Canoni- 
sti avessero fatto queste aggiunzioni al margine del testo sotto il 
nome di Palea , cioè P. che vuol dire praeler, e la parola alia, e 
che poi dai copisti queste aggiunzioni fossero state inserite nel te- 
sto col nome di Palea. 

Abbiamo fin qui osservato la prima parte del diritto nuovo, o 
del diritto in vigore, che consiste nel decreto di Graziano: or sic- 
come alla collezione Grazianca varie altre collezioni andarono in- 
nanzi, d’onde questo Autore molte cose desunse, così nel passare 
ad osservare la seconda parte del diritto vigente, che consiste 
nelle decretali di GregoriolX, facciam brevemente parola di quel- 
le di minor momento, che la precedettero, e dalle quali il Ponte- 
fice attinse i suoi decreti. Queste collezioni si contano al numero 
di cimine. La prima collezione fu compilata da Bernardo Circa, e 
si disso, Jtreriarium Exiravagantium, perchè compremleva le de- 
cretali emanate da Pontefici dopo che Graziano uvea dato alla lu- 
ce il suo Decreto , e quindi vagavano fuori il corpo del diritto , 
vagabantur extra corpus Juris. La seconda fu compilata da Gio- 
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ivunni .VaHenKC , e racchiude spccialnuaile lé costituzioni di Cele- 
I stino HI. La terza fu redatta da Bernardo Arcidiacono di Compo- 
stella , che racchiudeva le decretali d’ Innocenzo HI emanate nei 
primi dodici anni del sno pontificato ; ma questa non essendo stata 
ricevuta , lo stesso Innocenzo , per opera di Pietro Diacono di Be- 
nevento riunì le sue decrelalr, e le fece di pubblico diritto. Dopo 
qualche tempo « delle altre sue decretali , e de’ canoni del Concilio 
Lateranense IV. sotto di lui celebrato, compitò un’altra ccdlezjone 
che fu la quarta. La quinta inOne fu di Onorio HI, successore d’In- 
nocenzo, la quale comprendeva le sue decretali. Queste furono le 
cinque coUezioui precedenti ia Gregoriana. 

, Tutte siffatte collezioni furono riunite da Gregorio IX per opera 
di S. Raimondo di Pennaforlo, Generale dell’ Ordine Domenicano, 
i Questo Pontefice, siccome Giustiniano da’ vari Godici compose il 
suo , CO.SÌ di tutte queste collezioni, togliendo rinatile, e compo- 
. nendo ciò che apparentemente era contraditlorio, diè fuori le sue 
decretati. Quantunque molte sentenze di Scrittura o di Padri, si 
trovassero in queste inserite , pure costando nella massima parte 
di Decreti Pontifici , ftiron dette Epislolae Deeretales , perehè do- 
veano servir di norma e di regola a tutt’ i Fedeli. Questa collezio- 
ne fu divisa in cinque libri secondo l’ordine delle materie ; ed'i 
titoli di esse si i^ntengono in questo verso : Judtoc , Judkium, 
Clerui , Connubia , Crimen. Si cita poi coi numeri rispettivi c co- 
gl’inizi dei capitoli; come nell’ esempio Gap. contigit. S. de arbitr. 
cioè Capitolo che comincia ConUgit r»l titolo 8. de arbilris ; alcu- 
ne volte ancora si premette a maggior chiarezza la parola extra , 
o r iniziale x a significare esser quella una citazione , che corri- 
sponde ad una. legge , che trovasi fuori il Decreto di Graziano. 

Nuove decretali, nuove collezioni. Bonifacio Vili nell’anno 
1300 riunì altre decretali coi canoni de’ due Concili Lionesi, colle 
oòstituzioni d’ Innocenzo IV , e di Gregorio X , e colie sue com- 
pilò il sesto delle decretali, diviso anch’esso in cinque libri. Que- 
sto si cita , come le altre collezioni con la voce in sexlo , o pure 
col numero In VI , come eap. Non ett 3. de consueta in YI, o cap. 
Non est 3*de consnd. in sesto. 

Dipoi Clemente V. fece riunire le sue costituzioni, emanate spe- 
cialmente nel Concilio Viennese tenuto nel 1312 , le quali furono 
pubblicate dal suo successore Giovanni XXH nell’ anno 1317, e 
furono dette Clementine. Esse si citano coll’ iniziale di Clemént . , 
come Clement. Ne Romani 2. tit. de Eleclione. 

Finalmente lo stesso Giovanni fere pubblicare anche le sue co- 
stituzioni col liloto di Extravaganti , perchè vagavano extra cor- 
pus juris. Oltre di queste, vi sono ancora le Estravaganti comuni, 
che racchiudono le costituzióni di altri Pontefici successori di 
Giovanni, da Urbano IV fino a Sisto IV. Queste, qnanlun.iuo 
, raccolte di privala autorità dal Padovano Francesco Favini , uno 
degli auditòri della Bota Romana del secolo XV , l’ uso però ha 
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fatto sì che fossero aneli’ esse direnate di pnblilico diritto, e si 
dividono in 5 libri , e si citano così : Exlrav. rem non novam de 
dol. inter commnn. , laddove quelle di Giovanni , formano un sol 
libro, e si citano in questo modo : Exlrav. cum inter nonnullos 
Jean. XXII. deverb. eignif. 

In conseguenza tutto il corpo del Diritto Canonico si contiene 
in cinque parli ; cioè nel Decreto , nelle decretali , nel Sesto delle 
d(H;retali , nelle Clementine , e nelle Eslravag-anli. L’antorità del 
Decreto ha un vigore proporzionato a quel tanto che si cita , fa- 
cendo astrazione dalla collezione , come si è di sopra osservato. 
Le altre j»arti contenendo lettere , rescritti, c costituzioni di Som- 
mi Pontelici hanno sempre forza di legge , a meno che non siano 
state abrogate o da una legge posteriore , o da contraria consue- 
tudine legittimamente introdotta. Su tutti questi libri sono stati 
compilati dotti commentari da valentissimi Scrittori , che lungo 
sarebbe voler tutti menzionare. Ricorderemo soltanto alla studio- 
sa gioventù i commentari del Fagnano, il quale e per la chiarez- 
za della esposiziuue, e pt>r la profundità della dottrina fra tutti 
otlicm; il primato. Generalmente poi osserviamo, che i commenti 
di questi Glossatori altra autorità non hanno oltre quella, che può 
derivare da un privato scrittore o più o meno, secondo il conto, 
in cui ciascuno di essi è tenuto dall’ uuiversalc. 

liEZIONE V. 

DELLE PAKTI , CHE COSTITl'ISCOUO IL BUTTO CANONICO XOVISSIJIIO. 

Oltre le collezioni tutte, che abbiamo divisale , e che costìtui- 
Bcono , come in un corpo , tutto il Diritto Ecclesiastico in vigore, 
novelle costituzioni emanar si dovevano da Romani PonteOci , per 
accorrere a moltiplici , e svariati bisogni della Chiesa. Si ordina- 
rono e si ridussero meglio quelle Regole , delle quali faceva uso 
la Cancelleria Apostolica nella collazione de* benefici; e quindi 
teorie mollissime e più precise si stabilirono per la retta distribu- 
zione di quelli. Fu mestieri ancora che disseminatasi ampiamente 
l’eresia di Lutero, tutti i Vescovi si riunissero in Concilio gene- 
rale, per condannar non solo gli errori di quello, ma benanco per 
restaurare la disciplina afiln di togliere ai Protestanti ogni occa- 
sione di calunniare i Cattolici. Anche i Romani Pontefici in varie 
Sezioni divisero i Cardinali, e i Teologi Romani, atSnchè avesser 
potuto coadjuvarli nelle decisioni che emanar doveano alle do- 
mande di tutto il mondo, quali decisioni anch’elleno ebbero la lo- 
ro autorità, procedendo dalle diverse Congregazioni dei Cai-dina- 
li , autorizzate ed approvate dal Romano Pontefice. Finalmente 
la Chiesa trovandosi sempreppiùàn diverse relazioni cogli Stati, 
vali Concordati si fecero , per delìnirsi e determinarsi i vari li- 
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initKleir uno e dell’altro intere. Il risnltamento di questi diversi 
fonti , come quello che non si conteneva in ciò che cùamossi cor- 
po del Diritto Canonico , forma quel che dicesidiritto novissimo. 
Epperò ii Diritto Canonico novissimo costa dalle Costituzioni d^ 
Romani Pontefici, che dìconsi Bolle, dalle regole della Cancelle- 
ria, dai decreti conciliari, dalieEongregazioni de’ Cardinali, e dai 
Concordati. Osserviamoli parlitamenle. 

Venne in mente a’Romani Pontefici di far rinrlire in un sol cor- 
po tutte le decretali che si erano pubblicale da Sisto IV in poi. A 
tale uopo Gregorio XllI, e Sisto V, e specialmenic Clemente Vili, 
fecero compilare uq novello Codice , che questi pubblicar,, volca 
sotto il titolo di Settimo delle decretali ; ma poi per le vertenze al- 
lora correnti con la Francia sul Concilio di Trento si stimò o{>< 
portnno farne soppfìmere gli esemplari. Nello stesso tempo Pie-" 
tro Mattei , Giureconsulto di Lione, diede alla luce il Settimo 
delle decretali da lui compilato ; ma quest’opera rimase di priva- 
ta autorità , e non va esente da molti errori. Sicché , senza esser 
riunite in un sol corpo, ma formanti parte di diritto sono le Pon- 
tificie Bolle , le quali sono cosi chiamate da Bulla, ossia suggello 
o di piombo o di oro , il quale suggello da una parte tiene im- 
pressa l’immagine dei Santi Apostoli Pietro e Paolo , e dall’altra 
il nome del Pontefice , e resta sospesa per un funicolo. Di queste, 
altre si dicono Concistoriali, e sono quelle che si emanano nel 
Concistoro de’ Cardinali ; altre non concistoriali , e sono quelle 
che si emanano fuori di questo; e finalmente altre si dicono Bul- 
lae dimidiae, perchè non portano impresso il nome del Pontefice, 
e si emanano prima della consecrazione di esso. Le Bolle si di- 
stinguono dai Brevi ; giacché le prime si emanano per causepiù 
gravi ,.ed i secondi per motivi di minor momento, quelle si spedi- 
scono dalla Cancelleria Apostolica ,. questi dalla Dataria. Le Bolle 
hanno il suggello di piombo. o di orò: i Brevi l’ hanno di cera ros- 
sa con r immagine di S. Pietro, che esercita la pescagione, onde 
diconsi sub annulo Piscatoris ; Girolamo Mainardo riunì le Bolle 
de’ Sommi Pontefici da S.' Leone Magno sino a Clemente XII, 1 q 
distribuì in 14 tomi , e lor diede il nome di Jkdlariwn Magnum. 
Quest’ opera sarebbe riuscita, perfettissima , se oltre molti errori 
di tipografia, l’ Autore non avesse trascurato inserirvi non poche 
Bulle di grandissimo momento. Più di questo stimabile è il Bulla- 
rio diviso in 24 volumi dato a luce nel 1738 da Carlo Cocqueli- 
ncs. L’ autore col raccogliere le bolle e le lettere Poutificle non so-, 
lo dagli Archivi Romani, e da molli arcblvt di altre Chiese, Città, 
e Conventi , ma dagli Scrittori di Storia Ecclesiastica , dai collet- 
tori d’inediti monumenti , e da ogni sorta di libri, arricchì di un 
prezioso tesoro la giurisprudenza Canonica. Sonovi ancora due 
altri particolari Buìlart , l’uno comprende le Bolle tulle di Cle- 
mente XI , cui sono aggiunti vari Decreti di Sacre Congregawo- 
ni ; ed il filano grande, che contiene quelle che emanate furono 
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dal dk>UisBÌino Pontefice BenedeUo XIV , divìso in qHatlro tomi. 
Si stanno tuttora raccogliendo in voinme le Bolle de’ due Clementi 
XIH , e XIV , de’due Pii VI e VII , di Leone XII , di Pio Vili , e 
Gregorio XVI. il Compendio delle Bolle tulle fu composto da 
Luigi Ciuerra in tomi quattro col titolo: Ponlificianm CotuliluUo- 
num in Bullario Magno , et Romano conlenlarum , et aliunde stm- 
plantm epilome. 

Seguono le n'gole della Cancelleria, staliilite da Giovanni XXII, 
nunieiilale da Niccolò V , e da altri Ponle.fiCi successori periate al 
numero di 72, come atlualmenli: trovansi. Esse contengono il 
modo con cui debbonsi spedire dagli ullìziali A)kisIo1ìcì le provvi- 
ste de' Benelìi l , e sotto questo rapiMirto tale colle/ione |H>trebl)e 
])aragoiiarsi ad un ('.odice di procedura ; ma oltre a ciòsonovi an- 
cora pnxelli e tiHjric inollissiine , alle quali debbesi attendere 
nella collazione stessa dc'lteiH'fict. Queste regole sono nel loro 
vigore durante la vita del Pontefice, in guisa che liun bisogno 
d’ esser conrernialc dal futuro PonteOre nel secondo giorno della 
sua elezione , con quelle modificazioni ed addizioni , che crederà 
op|)ortune. Abbiamo un dotto comento di questo regole scritto , 
ed in quattro fonti diviso da Gin: Battista Itiganti. 

Appartengono ancora al diritto novissimo i Canoni del Triden- 
tino Concilio, il quale molti n’emanò risguardanti la disciplina. 
Questo Concilio fu intimato da Paolo 111 , c vide il suo termine 
sotto Pio IV. Costa di 2.> Sissioiii, ciascuna sessione è divisa in 
due parli ; nella |irima dtdle quali vi sono ì Ciuioni clu^ ratTor/ano 
il l>omma Cattolico , nell’ altra clic s’intitola de reformaUone si 
contiMigono i Decreti , che la disciplina risgiiardano. Sono notevoli 
s])ecialmenlc le due ultime Sessioni , cioè la Sessione XXIV, che 
tratta de Refornuitìonc Matrimonii, e la XXV' che contiene il De- 
creto de Rcynlarihus et Monialibuit. L’accurata elegantissima Sto- 
ria di (jiieslo Concilio fu scritta dal Cardinal Pallavicini contro le 
frivole ciilunnic di Paolo Sarpi. 

Anche le Congregazioni de' Cardinali fanno parte del diritto no- 
vìssimo. Queste sono unioni de’ Cardinali, alle (]uali il Sommo Pon- 
tefice commette la conoscenza c la decisione di alcune cause, che 
siK'cialmenle risguardano la Chiesa. Elleno sono di diversa natu- 
ra ed hanno uii’uulorilù meramente dottrinale, se in loro stesse 
si considerano ; ma ]x:r un Decreto «li Urbano Vili nel l(i32 i»os- 
Sono anch’esse aver forza di li;gge, s«i sono solloscritlc dal Cardi- 
nale Prefetto, e dal Segretario della CongiTgazione, e per un man- 
dalo Papalqsunìcientemenle promulgale. 

Finalnicnle i Concordali che vi sono stati tra i Pontefici Som- 
mi, «‘d i l’rincipi Secolari , e die in qualche guisa fanno parte del 
Diritto Canonico novissimo, presso i diversi popoli hanno anche 
mollo nio«lili«‘ala l' Ecclesiastica disciplina. Noi l’ esiuniueremo 
pivsso le divei se nazioni d’Iiuropa, e s|M‘cialmeiite nel nostro Il«}- 
gno. Ala, acciocché il giovane canonista aainislar iiossa uu'accu- 
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rala idea deirEccleeiasUoo redimento, daremo in galle primo an 
cenno particolare sulle diverse Congregazioni Romane collo Ti-* 
spcllivc loro facoltà. 

liEZlONB YI. 

COnCKEGAZIONt DEI CATtemAU. 

Sebbene nella prima parte di questi Prolegomeni trovasi già di- 
mostralo che il governo della Chiesa sia Monarchico assoluto, 
pure non si esclude da questa forma di governo che il Monarca 
debba ancor sentire il consìglio di quei che dìstìnguonsi nella ca- 
tena sociale , per essere' illuminato nelle sue determinazioni , ed 
agir con maggiore ponderatezza ; ed in questo distinguesi il Si- 
stema Monarchico da quella che n’ è la corruzione , c che va sot- 
to il nome di governo dispotico. Da qui hanno origine le diverse 
Congregazioni de’ Cardinali, indirlttea dar consiglio al Pontefice^ , 
e dar corso a' diversi affari, che non potrebbero dal solo PonteRcé 
disimpcgiiarsi. Queste Congregazioni che formano una non igno- 
bil parte del diritto novissimo, noi veniamo qui a descrivere bre- 
vemente , rimellendo i nostri Lettori , che ne desiderano una pid 
diffusa cognizione, al Cardinal de Luca nella sua opera intitolala : 
Relazione della Curia Romana. *> ' 

Laonde le Congregazioni dovendosi rapportare al PonteDce, al- 
cune di esse si chiamano ordinarie, e. sono stabili ; altre si chiama- 
no straordinarie in quanto cho si convocavano a beneplacito del 
PonteQce, ed nltimato Paffare, pel quale sono state convocate, van- 
no a cessare. Noi parleremo dello prime , giacché le seconde non 
avendo stabil durata , non possono definirsi per alcuna qualità 
permanente ; e prima di ciò crediam conveniente di parlar diana 
fra loro, che pàrtocipa delle nne e delle altre. Èssa è appunto la 
Concistoriale, la quale pnò dirsi ordinaria, perchè costa di perso- 
ne incaricate stabilmente a preparare ciò che deve pubblicarsi in 
Concistoro , ed anche è straordinaria , perchè questo è a benepla- 
cito del Pontefice. Concistoro corrisponde al Consistorium de’ La- 
dini, così chiamato, quia consistitur , onde Tertulliano (1) chiamò ' 
la terra Consiftorium; e gli antichi , il luogo in cui si consulta- 
va , o qualche cosa si. deliberava dal Pontefice , dissero Consi~ 

< storium. Quindi è invalso l’ uso nel diritto Ecclesiastico di chia- 
mar Concistoro il Consesso de’ Cardinali alla presenza del Ponte- 
fice quando qualcuna cosa si delibera o si promulga al bene del- 
la Chiesa. Esso è pubblico, 9 privato: nel primo intervengono i . 
Cardinali, ì Prelati , i Mibistri delle Corti , ed i Magistrati , che 
assistono al Papg ; nel secondo preudon iwsto i soli Cardinali. In- 
nocenzo 111 , nome provasi da’suoi atti, tre volte al mese chiama- 

, ' [f) Cap. 20 de Returr. morluor. . 
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va il Concisloro de’ Cardinali; qncsfopoi divenne più raro, ed ora 
si convoM a beneplacito del Pontefice. In esso i Cardinali inter- 
vengono col volo consultivo , e si trattano le seguenti cause. In 
primo luogo havvi la creazione de’ nuovi (Cardinali, i quali sebbe- 
ne si potessero nominare fuori del Concisloro, purtnllavolta non 
si esegue secondo la consuetudine, che nel Concistoro, salva la 
sola dilTerenza, che alle volte il liomanu Pontefice significa i nomi 
tulli di (luelli cIk! vuol creare , e molte volte alcuni ne tace , o 
sono |)er appunto quei che diconsi ritervali »n petto. Piii, la prov- 
vista delle Chiose Patriarcali . Metropolitiche , e Vescovili anche 
si esc'gue nel Concisloro. Ancor la circoscrizione delle Diocesi, 
r erezione di novelle sedi , o rmiione delle antiche in questo si de- 
termina ; ed in generale tutto ciò che è di maggior momento , o 
che da virino importa al Cristianesimo si pubblica nel Concistoro. 
Adunque, acciocché tutto questo si faccia con ponderazione, esiste 
la cennala Congregazione, della Concistoriale, che costa di vafl 
Cardinali e Prelati , con un Segretario del numero de’ Togati, cd 
in questa , anche in forma contenziosa , si discutono gli atl’ari che 
debbono esser trattati in Concistoro ; anche perchè , come osserva 
il Cardinal de Luca, si possa serbare maggior dignità nella cele- 
brazione di queir adunanza. Fin qui del Concistoro e della Conci- 
storiale : veniamo ora a parlare delle Congregazioni ordinarie , le 
quali , perchè permanenti , meritano tutta la nostra alleiizioiie. 

Il Sommo Pontefice si può considerare in un triplice rapporto, 
cioè come Vescovo di Roma , nella relazione con uno stalo tem- 
porale , e finalmente ne’ suoi rapporti con tutta la Chiesa. Consi- 
deralo semplicemente come Vescovo di Roma e del suo distretto , 
havvi la Congregazione della visita Apostolica, che adempie (ulto 
ciò, chea questa Diocesi s’appartiene. Più, considerato come 
Sovrano, sonovi due altre Congregazioni: quella cioè della Con- 
siiUa , e l’altra chiamata del buon governo, le quali dirigono gli 
affari che lo Stato medesimo risguardano, così nell’ interno come 
nelle sue relazioni cogli altri Stali. Rimane ora a vedere lo altro 
Congregazioni , le quali risguardano il Sommo Pontefice come 
Ciipo della Chiesa, e che sono divise serando la natura e diversi- 
vi degli affari che debbonsi in esse trattare. 

Tra tutte le Congregazioni de’ Cardinali erette, 0 approvalo , 
«V mollificate da Sisto V nella sua Costituzione /mmcnso, ocenpa 
il primo luogo la Congregazione della Sacra Inquisizione , delta 
altrimenti del Santo Ullizio. Riconosce questa la sua origine nel 
secolo XIII allorché Innocenzo 111 spedi nel 1204 Arnaldo Abba- 
te Cisterciense, Pietro di Caslronuovo , c Ridolfo, Monaci an- 
ch’essi dello stessi) ordine , per opporsi con la predicazione c con 
Pestmipio agli Krelici Albigesi , i quali infestavano specialmente 
la Provincia di Tolosa. A questi si aggiunse Di^o Vescovo dì 
Osma , e S. Domenico , il quale, morto il primo istituì quindi a 
l)oco un Ordine , cJiiamalo dal suo nome Domenicano, che venne 
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dipoi approvato da Onorio III, e ciò ad oggetto di perpctnare nella 
Chiesa i Predicatori, i quali in soccorso de’Vescovi, essendo sem- 
pre pronti ad accorrere dove il bisogno il richiedesse, potessero 
opporsi all’ eresia, e manlenore ne’Fedeli il buon costume. Grego- 
rio IX il primo stabili una procedura per inquirere contro gli 
eretici , e nel Concilio Tolosano , leiiulo nel 1229 , emanò sedici 
Decreti, nc’quali si prescriveva il modo e Tordine di eseguir- 
lo. Queste leggi ebbero il loro effetto ; dapoichè corroborale, si 
videro da Federico li nel 12-14. Nè andò guari che tulli i Po- 
tentati d’ EurojKi ne domandassero alla Santa Sede l’ istituzione 
ne’loro Stali. Così varie inquisizioni si stabilirono in Italia non 
solo, ma benanche nella Spagna nel 1483 a richiesta del Re Fer- 
dinando , nel Portogallo ad istanza di Giovanni III , e nei Pae- 
si Bassi a dimanda di Filippo II. Tutte queste inquisizioni era- 
no dipendenti dalla Suprema , che risiedeva in Roma. Paolo ili 
nel 1542 fu il primo a stabilirla in Roma, consistente in sei Cardi- 
nali, come Commessarl Generali , sotto la presidenza del Sommo 
Pontefice. Pio IV ve ne aggiunse altri due, e Sisto V conferman- 
do quanto stabilito avevano i suoi Antecessori su tal proposito, la 
ridusse in quello slato , in cui attualmente ritrovasi. Perciocché 
oltre i Cardinali , sonovi attualmente molli Consultori ed uflìziali 
subalterni deputali a tale Congregazione: tra questi sono degni di 
special menzione il Commissario del Santo uffìzio , il quale deb- 
b’ essere un Domenicano della Provincia di Lonilwrdia , ed un 
Prelato del Clero Secolare , che si denomina Assessore. I Con- 
sultori debbono esser Teologi , e Canonisti assai versali nello 
Scienze sacre, i quali si prescelgono indistintamente dall’ uno e 
dall’ altro Clero , essendovi il posto determinato soltanto per duo 
Maestri Domenicani ; T uno cioè, che è il Maestro del Sacro Apo- 
stolico Palazzo, e l’altro il Generale dell’Ordine, non che un Teo- 
logo dell’Ordine de’ Conventuali. Tutti questi Consultori con l’As- 
sessore si riuniscono ogni lunedì nel Palazzo del Santo Uffizio, 
per preparare tutto ciò che deve proporsi alla presenza de’ Car- 
dinali , ed anche acciocché l’Assessore ne abbia una più precisa 
contezza. Nel mercoledì tutto si propone , e poscia si dis«‘ule coi 
Cardinali Consultori, i quali si riuniscono nel convento de’ Dome- 
nicani, chiamalo la Minerva, e finalmente nel giovedì convengono 
alla presenza del Papa, dal quale col consiglio de’ Cardinali, ema- 
nasi la finale decisione. È questa quella Congregazione , cui , co- 
me si esprime Sisto V , ob summam rei gravilalem Romanue Pon- 
tifex praesidere sdet. Ed infatti , abolito questo Tribunale nelle 
altre parli del Cattolico Mondo, la Sacra Congregazione non cessa 
di aver cura di ciò che più da vicino risgiiarda la Religione, cioè 
della purità della fede; e quindi Inlle le cause, che questa risguar- 
dano, censure di proposizioni, e di libri, tutto si esamina, si di- 
scute , e si definisce in questa Congregazione. 

Io mi allontanerei dallo scopo dell’ Istituto , che mi son propo- 
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sto , se volessi dare rniclic un cenno di tutto dii , ebe si è scritto 
contro questa istituzione. Ne dirò rapidamente , come di passag- 
gio, qualche cosa, acciocché aiiciie in questa parte polemica il gio- 
vane ('.annnista non resti afTattò digiuno. Iiiiperocrliè una mal’ in- 
tesa usurpazione di giurisdizione commosse sulle prime alcuni Ve- 
scovi a reclamare contro questa Istituzione. Dipoi, stal)iIitosi que- 
sto Tribunale, i lamenti degli eretici, i quali si vedevano puniti, 
quei «li non im)cIiì Cattolici, i (|iiali a man franca abusar volevano 
dc’&icramenti , gn certo odio cbe'in ai)prcsso si cona'pì contro la 
Santa Sede, e contro tulio ciòclic sentiva di Romano, errori ed an- 
iici|iale opinioni che fecero creder ciò ebe non era, il non voler di- 
stinguere Tuso daH'abuso; questi molivi concitarono uu immenso 
numero di (icrsone ad aguzzar la penna contro tale Istituzione gi.'k 
stabilita. Scrittori non solo del numero de* Protestanti ed increduli 
ma anche dei Callolici, i quali o coll’allaccariie la procedura come 
il nostro Cavallari , o col ricopiar gli squarci di autori poco ani- 
mati a favore della Santa Sede, si sono falli , forse seiiz’avvc- 
dersene-, l’cco-della malvagità , c della calunnia. Sarebbe quindi 
desiderabile un uomo esente da false opinioni per darne un ade- 
gualo giudizio , non perchè alcuna cosa innovar si dovesse nello 
sialo attuale delle cose, ma per non giudicare, come vorrebbesi , 
ilicgale ed illegittimo ciò che è stalo operato dalla Chiesa. Ed in- 
falli se fin dal principio alcuni Vescovi cominciarono ad opporsi 
a’ novelli Predicatori , quasiché questi avessero allaccali i loro 
diritU primilivi , conobber ben presto che occupala ed infestata 
r Phiropa da eretici, conveniva che il PontoHce Sommo, p«'r la cura 
che aver debbe di conservare iiilalto il deposito della fede senza 
dcn>garc a'ior diritti , in forza del suo primato di giurisdizione , 
poteva spedire noveUi Predicatori, ai quali dando Egli immedia- 
tumciilc la missione alicndesscru a confutare gli eretici , e mun- 
Icner sempre più fermi i Cristiani nella fede. 

Avendo inoltre gli eretici preso le armi per soslenere i loro er- 
rori, se è permesso colla forza respinger la forza , potettero que- 
sti Predicatori nnimarc i fedeli a difender .se stessi , c la fede che 
professavano; c quando si vide che di soppiatto cominciavan quelli 
a spargere le maisaiic doUrino, potevano impedir tanto male o col 
castigarli con pena temporale, o col consegnarli al braccio del po- 
ter secolare. A questa economia devesi specialmente in Italia la 
conservazione della fede crlsliana, come osserva il Muratori nella 
disscrlazioue 60 delle Anlicbità Italiane. È vero che l’ Impero di 
Gesù Cristo dcbb'esscre quello della dolcezza e della moderazione; 
ma ciò imimdii' non poteva che alle volte si dovesse ricorrere a più 
ellìcaci riiutHli, essendosi veduto con l’esempio di S. Pietro stesso, 
che senza mancarealla moderazione ed alla dolcezza, pole^iser con- 
dannarsi aiirlie alla pena di morte coloro, i quali avevano trasgre- 
diti precetti meno essenziali, come chiaramente rilevasi nel fallo 
di Anania et\dlira. È vero che Cristo disse agli Apostoli, cheaves- 
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scro fin anco tolta la polvere dalle loro scarpe, e che avessero af- 
fatto abbandonato quei popoli, i quali non volevano sentir la loro 
voce , non già che avessero invelenito contro di loro : ma Cristo 
parlava di coloro che non ancora col battesimo eransi obbligati 
a ciò cui nel battesimo stesso altri sarebbonsi compromessi; il 
cbe si verifica negli eretici e negl’ increduli» i quali tutti possono 
essere astretti a sodisfare alte loro promesse ; che se per la conser- 
vazione di un uomo spesso avviene che il medico debba recidere 
un membro, che apportar potrebbegli ia morte, molto piò il Supe- 
riore della Comunità può in casi estremi allonUmare dalla Soidetà 
medesima quei che ne attaccano le fondamenta coi loro errori. Era 
questa la risposta che dava S. Agostino (1) alle querele de' Donati-' 
sii , i quali lo stesso obhiettavano a’ (empi suoi. È vero finalmen- 
te che molte volle della Istituzione medesima siasi fatto abuso. £ 
di qualcosa non può Tuomo abusare? L’ abuso però non può mili- 
tare contro l’uso regolare di siffatta Istituzione. Oltre a che, se da 
questi abusi si tolga quanto bavvi di esagerato, e tutto ciò che in 
ninna guisa può attribuirsi alla Chiesa, si conoscerà chiaramente 
quanto poca parte abbia in ciò avuto il potére Ecclesiastico. Si 
legga in proposito il Conte Giuseppe Le Maistre nell’ Opera , che 
ha per titolo : Lettere tvila Inquisizione di Spagna. Nè molto c’in- 
tratteniamo su ciò che soggiunge il Cavallari, il quale taccia d’in- 
giusto questo Tribunale , perchè ammette ad accusare e far da 
testimoni anche gl' infami , giacché oltre alte pene, che sono mi- 
nacciate contro tali accusatori e testimoni , ninno sulle accuse di 
tali nomini è stato mai condannalo , non riputandosi la testimo- 
nianza di costoro piò di quel che vate di sua natura. La Chiesa 
ammette queste testimonianze per invigilare soltanto su qne’che 
per Eretici vengono denunziati affinchè poi costando in aUnr 
modo il delitto possano esser puniti. 

Abbiam voluto alquanto intrattenerci su questo punto oon per 
desiderio di novità , nè per vilipendere te patrie Istituzioni e con- 
suetudini, ma soltanto per mettere nel vero aspetto lo stato delle 
cose, e difendere la Santa Sede dalle consuete esagerazioni , e ca- 
lunnie; e Siam dolenti come l’Autore della Polizia Ecclesiastioa 
del Regno, allontanandosi affattoidal suo scopo , da quello cioè di 
darci la raccolta delle disposizioni emanate in materia Ecclesia- 
stica, avesse poi voluto per inopportuna erudizione citarci lo 
squarcio del Lanza contro l’Istituzione di che ragioniamo. Si ram- 
mentino i giovani che si fanno a legger tai libri, che una esclama- 
zione non è una ragione, e la descrizione dell’abuso, tuttoché viva 
ed eloquente, conferma piuttosto l’uso in contrario, quando que- 
sto regolato sia dalla moderazione, e dallo spirito della Istituzio- 
ne istessa. 


(11 Epitt. S9, ad FeilUfn ,e SS. ad Sonifitcium. 

Voli. 


c 



82 


LEZIONE' Yli.' 

DELl.A SACRA COKOREGAZIONB DBLL’IUDIO!. - 

Come nn’ appendice alla Congregazione deU’inqiiisizione repa> 
tar si deve quella dell’ Indice , che risgnarda i libri proibiti. Noi 
farein parola anche di questa col dare un cepno dell’occasione di 
sua istituzione , de’ suoi progressi, e del suo stato attuale. Se è 
principio incontrastabile in Filosofia che l' nomo agisce sempre 
in conformità delle sue credenze e de’ suoi sentimenti, dovea es- 
sere di ragion pubblica che chi siede al reggimento della So- 
cietà , dovendo regolare le azioni di quei che la costituiscono , 
debba parimenti aver cara di essi ; quindi è che egli ha il do- 
vere di lar si che i buoni principi si diffondano nel corpo socia- 
le , e si tengano sempre lontane quelle dottrine , le quali , an- 
' zichè promuover l’ordine e la pubblica morale, lo alterano e 
corrompono. Infatti se noi consultiamo la Storia dei popoli , os- 
servaremo che tutti i Legislatori si ban fatto sempre nn dovere 
di adempiere a sì importanti incombenze ; ed in fine gli stes- 
si popoli ne faan mostrato il lor contentamento. Gli Ateniesi cac- 
ciarono in bando Protagora , che dubitava dell’ esistenza de’ nu- 
mi , e fecero bruciare pubblicamente i suoi scritti , come atte- 
sta Cicerone (1). Lo stesso ancora , al dir di Livio (2) , i Roma- 
ni praticarono allorché videro da libri perversi esservi corrot- 
ti i costumi dei cittadini. Gli Ebrei poi furono così provvidi su 
quest’oggetto , che non solo Ezecebia loro Re bruciar fece aknni 
libri attribuiti a Salomone, perchè avrebbero potato incitare all’i- 
dolatria quel popolo, ma ancora, al dir di S. Girolamo (3) , pra- 
ticavasi generalmente che i giovani prima degli anni trenta di loro 
età non leggessero la Genesi , alcuni capi d’ Ezechiele, ed il libro 
della Cantica , perchè prendendo carnalmente ed a lettere alcune 
allegoriche figure, non avesser motivo di troppo fomentare la con- 
cupiscenza, e le passioni, come leggesi neU’Autore della vita con- 
templaliva (i): ne kaec spiritualia seeundum earnemadhuc coma- 
le$ ttcciperent , nec tirtutes eogitarent , qiuu mvlieres illae signi/i- 
cànt , sed ipsas cogitando carnaliter deperirete ; propterea coneuUo 
jwuores legere tunt illa prohibiti , quae sicut-spiritualiter aceepta 
tivificant , ita carnaliter intelUgetUibus , ipta carnalis intelligentia 
occasionet carnalis concupi scentiae tubministrat. Reca quindi mara- 
viglia sentir gli Eretici non solo, ma pure il Febrooio, e Paolo Sar- 
pi, quello che gli Scrittori tatti han conceduto agli altri Legista to» 
ri, negarlo audacemente alla Chiesa, il potere cioè di proibir la let- 
tura de’libri perversi ; la quale autorità è stata negli ultimi tempi 

(1) De natura Denrum , lib. {. n. 25. 

(2) Lib. 2S. T.np. i. 

(3( Proem. in Commerrt. ad E:erh. 

(4/ Lib. 3. cap. i. in append. Op. S. Prosperi. 
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nobilmente difesa tra gli altri da doe valéntisaimi Scrittori , cioè 
dal Zaccaria nella Storia Polemica della proibizione dei libri , e 
da Tommaso Mamachio, Frate chiarissimo de’ Predicatori (1). 

Ed in vero , .se alla natura di ogni potere appartiene il dovere 
di conservare la Società che dirige, perchò quesl’obbligo vogliam 
negare alla Chiesa ? Se all’ Ecclesiastico potere coitimi^ Cristo di 
pascolare gli agnelli, in questo comando si vede chiaramènte com- 
preso anche quello di allontanarli a tutt’aomo dai cattivi pascoli , 
e menarli ai buoni. Or chi non vede esser pascoli cattivi e vele- 
nosi quei libri, che attaccano dalle fondamenta la religione', e 
corrompono la morale? Chi non vede che se la Chiesa non aves- 
se avuto questo indispensabile dovere, e quindi il drillo dì proibi- 
re i libri, sarebbe sialo fittizio il dovere di pascolare impostole da 
Cristo? E potrà mai ciò conciliarsi con la veracità del divin Fon- 
datore della Chiesa? 

Che anzi, se a chiare note dimostrasi esser fa Chiesa inter- 
petre fedele delle parole di Cristo , quando anche niun’ altra 
ragione vi fosse, allorché vediamo che ne ha fallo oso fin dai pri- ' 
mìtivi suoi tempi non dobbiamo negar a lei questo diritto e dir 
che non abbia ben fatto. Sappiamo infatti che portatosi S. Pao- 
lo in Efeso ad annunziare la divina parola, molti di quelli 
che avevano atteso alle superstizioni, portarono alla sua presen- 
za i toro libri, e li bruciarono al cospetto di tutti. I PonleGci Som- 
mi, ed ì primi Concili lo slesso praticarono. Innocenzo I condan- 
nò il libro di Pelagio , Leene 1 bruciar fece ì libri de’ Priscìlliani- 
sli ; ed i Concili di Nicea, di Efeso , e di Calcedoiiìa condannaro- 
no parimenti gli Scritti di Ario, di Neslorio , e di Entiche. Se 
dunque questo diritto ebbe la Chiesa ne’ tempi primitivi , perché 
poi negar le si deve in tempi più a noi vicini? Che anzi la Chiesa, 
sempre provvida verso ì suoi figlinoli, avendo osservato per fin- 
venzion della stampa moUiplicati i libri perversi, pensò a formar- 
ne un indice , acciocché quasi ad uno sguardo si potessero cono- ^ 
scere quali libri fosser vietali , ed a quale classe di proibizione 
essi s’appartenessero. Una imagine di questo indice l’abbiamo sul 
finire del V secolo della Chiesa nel decreto che Gelasio emanò nel 
Ooncilio Romano : ma il primo che attese a darne uno copiosis- 
simo fu Paolo IV, il quale ne commise la cura alla sacra Congre- 
gazione dell’ Inquisizione. Questo affare così importante sfuggir 
non poteva dalla mento de’ Pad ri Tridentini, specialmente perchè 
inventatasi, come abbiam detto , la stampa crasi moltiplicato a 
dismisura il numero de’ libri perversi. Si rapportò al Sommo Pon- 
tefice; ed avendo tra Padri eletto alcuni , ebe tra tulli distingne- 
vansi per l’eminenza del loro sapere , si compose un novello In- 
dice, che venne di poi approvato, e pubblicato dal Sommo Ponte- 
fice Pio IV nell’anno 1 5GÀ. Se nonché, diifondendosi allagiorna. 

• A- • 

\t) ‘Ad auct. 0)ìutr. Quid en rapài t. l. eap, SI. • ■ ’ 
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la notclli libri. Ira quali moUissliui erano da proibirsi, facea me- 
ftieri che si sinbilisse una nuova Congregazione, la quale ajulas* 
se quella dell' iiKpiisizionc , e che avesse ])er suo sco])o principa- 
le l’ indice de’ libri proibiti. Questo si esegui da S. Piu V, il quale 
eresse questa novella Congregazione , sotto il nome di Congrega- 
zione dell’ Indire, ronferinata posteriormente da Sisto V ; la qua- 
le attender dovesse ai libri che uscivano ed escono giornalmente 
a luce, ed a farne Indici convenienti da servir di norma a’fedeli, 
e a dare con giusto motivo ad alcuni di essi faroltù S]>ecìale di leg- 
gerli. QuesUi Congregazione costa dr più Cardinali, sotto la presi- 
denza di uno tra essi, che vi fa da Prefetto, di un Segretario, che 
si sceglie neU’ Ordine Domenicano , e di molti Consultori, tra 
quali occupa il primo luogo il Maestro del Sacro A]M)stolico Palaz- 
zo , che sregliesi aneli’ esso dall’Ordine di S. Domenico, e che può 
considerarsi come il Teologo nato del Papa. 

Or questo Indice distingue tutt’i libri in due classi ; nella pri- 
ma son compresi tutti quelli che sono scritti da Kresiarchi , o 
sia da Inventori di novella eresia , e sono condannati sotto pena 
di scomunica hiloe sentcntiac , riservata al Papa, sia che tratti- 
no di materie toccanti la Religione , o d’altro. Più , si compren- 
dono ancora quelli di altri Eretici , i quali trattano soltanto di 
Religione, anche conia pena della medesima scomunica riser- 
vatati libri di Astrologia giudiziaria , l’Alcorano dell’ edizio- 
ne di Basilea del 1543 e del 1550, 4 libri, ove sunvi empì scult 
e note, ed i libri TalmuiKci degli Ebrei. Nella seconda classe 
poi si contengono i libri scritti da’Catlolici e che si proibiscev- 
iio |)er la p(*rversa dottrina che contengono , e <|uesti sono sog- 
getti alla snununica non riservata, come ancora alla stessa clas- 
so appartengono i libri osceni , che sono proibiti sotto peccalo , 
ma senra scomunica. Tutte queste proibizioni sonosi fatte in for- 
za delle diverse Costituzioni dei Romani Pontefici, c specialmente 
di quelle di Leone X, di Pio IV, di S. Pio V, di Sisto V , e di Cle- 
mente XIII. Ivsse col pisetmo non solo quei che leggono , ma ben 
anche gli stamp;dori, gli Editori, i divulgatori, i venditori, e tulli 
quelli che ritengono sotto qualunque titolo siffatti libri. 

Prima di terminar questo trattato della proibizione de’librideb- 
honsi notar due cose. La prima si è che esistono alcuni libri di 
Autori Cattolici, i quali si proibiscono donec corrigantur. La Chie- 
sa meritanuMite fa uso di questa formola , odi questo modo di 
proibire; itnpenx chè vi sono alcuni libri , in cui gli Autori, per 
venire a talune consvrguenze debbono stabilir principi, i quali se- 
paratamenU* considerati non appariscono così falsi e perniciosi in 
loro stessi, ma che poi nelle cons<*gnenze applicati, non solo con- 
tengono il falso, ma apportano nocumento alla Religione, ed alla 
Società : questi si proibiscono in modo assoluto. Altri al contrario 
contengono fatti o falsi, o alterali , o si rapportano solamente a 
qualche falsa conseguenza. Questi, polendosi in quell’incidente 
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correg$rcre , si proibiscono condizionatamente , cioè , donec rorri- 
< gantxir. Rpperò corretti si possono le$tgcre ; ma cosi rimanendo, n'ò 
afTattu vietata la lettura, essendo stato da Alessandro VII condan- 
nata quella projìosizione , clic asseriva : libri prohibiti , donec eor- 
rigantur , possunt relineri uegue dum adhibita diligentia corrigan- 
tur. La seconda cosa da avvertire rìsguarda le proposizioni con- 
dannate, come dicesi, in globo, quando cioè, iiolendo esser diver- 
sa la natura della pniposizione 0 falsa , o temeraria , o scandalo- 
sa , o eretica , la Chiesa senza significarle partitameiitc col loro 
carattere, le condanna tutte nel loro insieme. Essa si conduce co- 
me un buon medico, il quale osservando molle vivande più o mo- 
no velenose , e perciò tutte nocive, comanda che tutte si evitino. 
In tal guisa la Chiesa si è condotta cosi ne’tempi primitivi, come 
a tempi nostri. Essa generalmente condannò in Nicea la Talìa di 
Arie, nel quinto Concilio i Ire capitoli , ed ultimamente allo stes- 
so modo furono proscritti dal Concilio di Costanza gli errori di 
Vicleffo e di Hus da l^ue X, gli articoli di Lutero, c finalmente 
le proposizioni di Uajo da S. Pio V. Fin qui della Congregazione 
deir Indico. 

liEZlOIVE Vili. 

DELLE ALTBE SACRE COHGREfiAZIONl ROMANE. 

Dopo data nn’ idea comnn^ae precisa delle due Congregazioni 
principali, nelle quali ci siamo alquanto diffusi a determinar mag-' 
giormente nella parte polemica l’oggetto di esse, per amor di bre- 
vità riuniremo nella presente Lezione tutto ciò che appartiensi 
alle altre Congregazioni. 

Terminato il Concilio di Trento , quei Padri credettero conve- 
niente nella loro saggezza di stabilire (1] che , se alcuna dillìcoltà 
fosse occorsa sulla intelligenza di quei Decreti , il Sommo Ponte- 
fice o col convocare un altro Concilio Generale , o col consiglio 
de’Vescovi delle Provincie , in cui sarebbe insorto il dubbio, o fi- 
nalmente in altra guisa , che gli sarebbe sembrata più comoda , 
vel commodiori quacumque ratione et visum fuerit, avrebbe procu- 
rato soddisfare alle domande del popolo Cristiano. Or Pio I V nella 
Bolla BenedietHs Deut , con la quale confermò i decreti del Triden- 
tino, avendo riserbalo alla Santa Sede il diritto d’ interpelrarli , 
era conveniente che avesse stabilito un modo comodo e facile, per 
accorrere a’ dubbi , che avrebbero potuto insorgere. Tanto infatti 
Egli fece, coll’ istituire ( Conti, aliat nonnullut ) una Congrega- 
zione di Cardinali deputati all’inlerpetrazionc, ed alia esecuzione 
de’ decreti emanali dal Concilio di Trento. Questa Congregazione 
fu confermata da Sisto V. Conti, itnmenta, ed ebbe il nume di 
Congregazione del Concilio. Essa costa di vari Cardinali, tra quali 


(1) Sett. XX y. de Rtfann, 
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huvveiie uno che fa da l’refella, c di un Segretario. A lei si appar- 
tiene in primo luogo l’interpetra/.ione del Concilio : più, che i Con- 
cili locali sian celebrali secondo il prescritto da quello di Trento. 
Inoltre riveggono gli atti de’ Concili locali. E finalmente ricevono 
i rapporti, e rispondono allo domande de’Vescovi, o che le spin- 
gano dopo il corso della Santa Visita, o portandosi ad limina Apo- 
stolorum, comesi dirù a suo luogo. .Allinchè poi si possa più pre- 
stamente sodisfare alle domande de’ Vescovi, c dar riscontro allo 
loro lettere , Beiiedello XIV { Comi. Decet liom. Pontificem), creò 
ultimamente, come un’ appendice di questa congregazione del 
Concilio , un’altra Congregazione, che costa di vari Prelati , ad- 
detti a rispondere ai Vescovi nelle cose di poco momento , o 
preparare la materia per la Congregazione principale, la quale 
può risolvere da sè tulio ciò che non risguarda la fede. Nel dip- 
più poi è tenuta a consultare il Pontefice. 

Segue la Congregazione de’ Vescovi e Regolari , chiamata cosi, 
iwrchè giudica le cause che possono aver luogo tra Vescovi e Ve- 
scovi, o tra V'escovi e Regolari, o tra Regolari dello stesso Ordine, o 
con quei di altro Ordine, o co’Parrochi, o finalmente co'Capitoli. 
Imperocché quando i Regolari furono esenti dalla giurisdizione 
dell’Ordinario, e quando cominciarono a formare quasi una Società 
distinta con particolare Gerarchia , conveniva che polendo sorgere 
t|ualche controversia fra loro ecogli Ordinari, s’istituisse un Tribù- 
itale, 11 quale avesse deciso tali controversie. Ciò fece Sisto V col- 
l’ istituire una Congregazione per gli atTari de’Vescovi, c Regolari. 
Ei volle che questa Congregazione , come osserva de Luca , senza 
.strepito 0 forma di giudizio, ma sommariamente, solo costando la 
verità del fatto termini prudenzialmente tutte le controversie, mo- 
re Principis absgue strepitu, et figura judicii, et absque procissu vel 
tela judiciaria , summarie , sola facti veritale inspecla , et quando- 
que , imo frequenlius etiam per solas exlrajudiciaìès ar secretas in- 
formatianes , controversias lerminet , prudentiales regutas saepius , 
adhibendo potius , quam rigores legales. Lo stile di questa Congrega- 
zione nt‘l prender grinfornii si è, trattandosi di Regolari, diriger- 
si ai Procuralor Generale dell’Ordine, e trattandosi de’ Vescovi , 
al Metropolitano : ciò succede ordinariamente parlando, sebbe- 
ne niente violi , che jier venire in cognizione della verità del fat- 
to, si dil iga ad altri. A questa Congregazione si appartiene anco- 
ra il permettere per giusti molivi le alienazioni de’beiii Ecclesia- 
stici , ciò ch'ò proprio anche della Congregazione del Concilio. 
Plssa dicesi incrainente Cardi notizia, perchè oltre di molli Cardi- 
nali, tra quali uno è il Prefetto , ed un Prelato è Si-gretario , non 
vi, sono Teologi e Consultori , che vi prendali parte , ed attesa la 
gran inollitinline degli ufTari , dicesi anche occupatissima. Si av- 
verta , che iier disposizione del iiassalo Pontefice ora in questa 
Congregazione vi son pure Teologi , c Consultori. 

Come un’ appendice di questa Congregazione reputar si deve 
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qnella , die porta il titolo di Congregazione delia Disciplina 
gelare. Innocenzo XII, considerando, che non tutte le cause dei 
Regolari , e ciò che loro si apparteneva, potevano subito disbri- 
garsi dalla' Congregazione dei Vescovi e Regolari, ne istituì un’alr 
tra che potesse coadiuvare la prima. Anche questa costa di vari 
Cardinali con un Prefetto , ed un Segretario. ; - 

J.a Religione consistendo nel doranta ^ nella morale, e nel cul- 
to , e dovendo esser questo non solo interno , ma esterno ancora, 
il Sommo Pontefice per l’ obbligo inerente al suo primato di me- 
nar, tutto all’unità, non poteva non aver cura dei Sacri riti, che 
il culto esterno risguardano', cioè che nulla vi fosse di indecente 
e superstizioso , e tutto fosse uniformò nella Chiesa , il cni carat- 
tere principale si è quello dell’ unità. Sisto V , acni debbesi l’or- 
ganizzazione o il perfezionamento delle Romane Congregazioni , 
ne istituì ima , la quale dovesse prender cura del culto esterno 
della Religione, e di tutto quello che le appartiene, e che perciò 
fu chiamata da lui Congregazione de’ Sacri Riti. A questa dunque 
spetta, giusta la Costituzione 74, 7n BuUario Romano di que^o 
Pontefice , ut veteres ritus sacri ubivis loeorum in omnibus Urbis, 
Orbisque Eeclesiii , etiam in Cappella nostra Ponti/icia , in Missis , 
divinis Offleiis , Sacramenlorurn administratione, caeteinsqm ad di~ 
vinum cuUum pertinentibus a quibusvis personis diligcnter observen- 
iur , eaeretnoniae si exoleverint , restituarUur, Ubros de sacris riti- 
bus , et caeremoniis , in primis Pontificale, Rituale, Caeretnoniale, 
prout opus fuerit, reforment et emendent : officia divina de Sanctis 
Patronis examinent , et nobis prius eonsultis , conesdant. Diligen- 
tem quoque curam adhibeant circa Sanctorum Canonizationem , fe- 
storumque dierutn eelebrilatem, ut omnia rite et reete, et ex Patrum 
traditione fiant. ‘ ’ 

Da questa Costituzione di Sisto V chiaramente rilevasi che alla 
Sacra Congregazione de’ Riti spetta in primo luogo attendere che 
niente di superstizioso s’ immischi ne’ Riti , e nelle cerimonie del* 
la Chiesa , nella Messa , nell’ Ufficio ,~e specialmente nell’ ammi- 
nistrazione dei Sagramenli, e che tutto sia uniforme nella Chiesa 
Cattolica. Imperocché una volta ciascun Vescovo regolava la li- 
turgia della Chiesa: quindi le diverse Liturgie di S. BasUio, di 
S. Gio: Crisostomo , e di S. Ambrogio ; ma per serbare maggior- 
mente r unità anche nella parte esterna della Religione, S. Pio V 
stabili che da tutti si serbasse l’ordine della Chiesa Romana , 
tranne i privilegi particolari conceduti a taluni Ordini Religiosi. 
È questo il primo dovere che ha la Congregazione de’ Sacri Riti. 
A lei anche s'appartiene la correzione del Messale, e del Brevia- 
rio Romano , e finalmente la beatificazione e la canonizzazipne 
de’ Santi. Dappoiché, sebbene ne’ tempi primitivi delia Chiesa era- 
ri la consuetudine, che gli Alti de’ Martiri dovessero essere tras- 
messi in Roma'; per ottenere dalla S. Sede l’autorità loro; puro 
niuua riserva era stata fatta , cioè che niuuo si tenesse per san- 



to , Re prima nnii fosse stato approvato dalla Santa Sede. Sicchò 
tra le cause che trattar si solevano nel Concilio Metropolitano 
una era quella che risguardava la canonizzazione de’ Santi. Ales- 
sandro li fu il primo , il quale tra le altre cause nviggiori riser- 
vò anche questa alla Sede Apostolica; e Sisto V l’ attribuì priva- 
tamente alla Congregazione dei Sacri Riti. Di questa dunque è 
proprio esaminare se prima costi sulle virtù in grado eroico in 
alcun Servo di Dio, e dojw aver questo osservalo, se trova anche 
almen due miracoli operatisi ad intercessione di quel Venerabile, 
dichiararlo Beato. Dopo la beatificazione , compiacendosi Iddio 
operare almeno altri due miracoli ad intercessione del suo servo, 
questi discussi con ogni genere di argomenti, e comprovati, allo- 
ra si procede alla santificazione. Oltre questo culto pubblico ed 
universale, che in forza della beatificazione , o canonizzazione si 
prescrive in tutta la Chiesa , havvi ancora un altro cullo partico- 
lare , che si permette a qualche Chiesa particolare , o a qualche 
Ordino Religioso , e che dicesi culto ab itnmenwr<^ili , quando 
cioè costa sulla santità d’ un Uomo , ed in mancanza de’ miracoli 
si supplisce con un culto immemorabile , che si prova essersi 
sempre prestato a quel Venerabile. SifTallo culto non può esser 
minore del tempo prescritto da’ Decreti di Urbano Vili. Questo 
Pontefice nel 1625 emanò decreti concernenti tal cullo parlicola- 
re , i quali decreti verniero confermati nei 1634. Egli disse che 
il culto , di cui facciam parola, doveasi computare un ccutenurio 
prima de’ suoi Decreti, dal che si rileva, che la prima condizione 
essenziale ed indispensabile a far valere questo culto debb’essere 
l’epoca, cioè che il Santo sia più antico d’un centenario de’ decreti 
di Urbano ; vai quanto dire che sia vivuto prima del 1534. Oltre a 
ciò, altre pruove sono necessarie a dimostrar questo culto, e sup- 
plire al difetto de’miraeoli ; cioè 1 .“elevazione del corpo sulla ter- 
ra. 2.“ Dedica di Cappella*, o di altare in onore del Bealo, 3." Ere- 
zione di qualche Confraternita sotto il titolo , o la immagine del 
Bealo. 4.“ Elezione, tn Polrono, o protettore di qualche luogo. 5." 
Immagine dipinta con raggi , splendori , o coU’aiireala intorno al 
capo, o col titolo di Beato ritenuto in qualche luogo, o anche senza 
questi segni, se si trovi dipinto in compagnia di altri Santi o Bea- 
ti, e collocalo sopra altari di Chiesa , oppure di Oratori pubblici. 
6.“ Voti, o tavolellediqualnn(|ue specie appese intorno al sepolcro, 
o altare. 7.“ Lampndi , o altri lumi, soliti tenersi accesi avanti il 
corpo, l’altare, l’immagine. 8." Oblazioni di cera, o altro, fat- 
te in qualunque tempo, specialmente dal Magistrato, o da altra 
pubblica persona. 9.“ Celebrazione di annual festa. t0.“ Titolo di 
Beato datogli dagli antichi storici. 11.° Concorso di devoti ài se- 
polcro con dimostrazione di venerazione. 12.“Co.stume d’imporre 
il nome del Beato al fanciullo. 13.“ Conservazione di reliquie con 
quelle di altri Santi , e ]iubblica venerazione ed esposizione di es- 
se. Non è però necessario che tulle concorrano queste pruove di 
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cullo eslerno, ma bastano Ire o quattro pruovc delle principali. 
Sicché o che il cullo sia universale, o particolare, sempre costar 
deve sulla santità eroica del s<!rvo di Dio ; ben inteso però che nel 
primo caso sono necessari 1 miracoli, nel secondo si supplisce ol- 
ire il tempo immemorabile, con quei generi di prove che abbiam 
mentovato. Questa Congregazione si compone da più Cardinali , 
tra quali uno è il Prefetto , da un Segretario e da molti Cx>nsul- 
lori, tra quali due sono permanenti ed in forza delta loro carica , 
cioè il Maestro del Sacro Palazzo Apostolico, e Monsig. SacrisU ; 
quando però trattasi di cause di Santi , molti altri intervengono : 
cioè il Promotore della fede, tre Uditori di Rota , un Protonotario 
Apostolico, e gran numero di Professori chiamati a giudicare sul- 
la natura di quei fatti che si asseriscano per miracolosi. 

Queste, di cui abbiamo fin qui dato un cenno, sono le Congrega- 
zioni principali de’ Cardinali ; oHre di esse sonovi anche alcune 
altre , quelle cioè dell’ Immunità Ecclesiastica , delle Indulgenze 
e Reliquie , della fabbrica di S. Pietro , e de Propaganda Fide. La 
prima attende che l’Ecclesiastica immunità sia da per tutto osser- 
vata, la seconda istituita da Clemente IX prende cura sulle indul- 
genze e Reliquie, acciocché niun abuso introducasi nelle prime, e 
che le seconde si discernano bene dalle false. La terza non solo ha 
cura della fabbrica materiale di S. Pietro, ma benanche si occupa, 
acciocché dapertutto si adempiano gli obblighi di Messe , e nel 
bisogno ne faccia la riduzione. L’ultima finalmente mette tuttala 
sua cura , acciocché la Religione vieppiù si diflbnda per tutto il 
Mondo. Questa fu istituita da Gregorio XV e di continuo spedisce 
nelle più lontane parti uomini insigni per santità e dottrina ad il- 
luminar gl’ Infedeli, e ciò non senza grandissimo dispendio: il che 
dovrebbe far tacere tutti coloro i qnali tanto esagerano quelle che 
erroneamente chiamano estorsioni della Santa Sede. 

liEZIONE IX. 

'■) 

DEL VICE-CAKCELLIERE , DEL PBO-DATARIO , K DEL 
PEMTENZIEHE MAGGIORE. 

Come una scguela delle Congregazioni de’ Cardinali risguardar 
si debbono i tre UlTìcl principali , che hanno luogo nella Romana 
Curia ; quello cioè del Vice- Cancelliere, del Pro-Dalario, e del Pe- 
uilenziere maggiore. Noi, o per dare una più accurata notizia della 
istituzione e del reggimento della Curia Romana, e per agi'volare 
praticamente i giovani Canonisti acciocché sappiano a quali dei 
Magistrali deblwno dirigersi nelle occorrenze, cioè o per la do- 
manda di qualche licenza, o per la soluzione di qualche dubbio, ci 
siam proposti nella presente lezione di far parola di quelli in quan- 
to alla loro origine, ed alle diverse facoltà che lor si convengono. 

Cancelleria, voce barbara, si disse quel luogo, in cui si segna- 


V. 


‘ D 


9 » ■ i 

vano c si ivmlcvanpnbbliche le decisioni de’Princlpi e de'Magistra* 
li : Cancellieri fiiron chiamali coloro, i q^ali slabant ante eancel- 
ìos forenses, (icr introdurre quei che volean giustizia dai Magistra- 
li, e per eseguirne le decisioni. Questo nome iioi fu riservato al 
primo fra essi , il quale per antonomasia si disse Cancelliere , o 
massima negli antichi (empi era la sua autorità e potere , come 
osserva il Gotofredo. Dipoi , fondata la Chiesa , ciascun Vescovo 
emanando le sue decisioni, dovean queste autenticarsi, eseguirsi , 
c conservarne per memoria gli originali ; così aneli’ Essi ebbero le 
loro Cancellerie, ed i lor Cancellieri? anzi la CJiiesa Romana do- 
vendo emanar decreti per tutta la Chiesa, non mancò di Cancelle- 
ria, alla direzione della quale fuconveniente preporsi un Cardinale 
che altendesse più d’ ogni altro alla regolare spedizione delie Co- 
stituzioni Pontificie. Questo si disse Vice-Cancelliere, sul cui no- 
me varie interpeirazioni sono stale date dagli Eruditi , per ispie- 
gare come (|ueslo Cardinale abbia potuto chiamarsi Vice-Cancel- 
liere, e non già Cancelliere: a noi pinco più d'ogiii altra l’ opinio- 
ne del Cardinal de Luca, il quale rifiette, che non trovandosi coii- 
venienlc alla dignità Cardinalizia il titolo di Cancelliere polendo 
questo esser proprio di un Prelato , perciò si dice Vice-Cancellie- 

quasi a modo provvisionale occupasse tal carica, onde non un 
grado inferiore significar i>otesse,ma bensì un più degno. Checché 
ne sia del nome, è (|ueslu un’amplissima dignità tra tutti gli ufli- 
zl, che si cuna dono ai Cardinali , e porta seco i>crpetuumente 
annesso il titolo cospicuo ed illustre della Chiesa Collegiata di S. 
Lorenzo in Dainaso con un magnifico Palazzo, il quale dicesi la 
Cancelleria , ove abita il Vice-Cancelliere , avendo nello stesso 
Palazzo liitle le Oflicinc , che gli appartengono. 

Il primo Ufliziale della Cancelleria dopo il Vice-Cancelliere è il 
Reggente, cui sì appartiene riveder le Bolle, correggerle , e snscri- 
verle di sua mano. Inoltre latti gli altri ufiiziali si dividono in due 
classi, ed alla testa di ciascuna di essehavvi un presidente. Tutti 
questi debbono essere intenti a comporre , scrivere , e spedire le 
Apostoliche Bolle; appartiene poi ai principali tra loro sciogliere i 
dubbi, che possono insorgere nella spedizione stessa delle Bolle. 

Oltre il Vice-Cancelliere havvi un altro Cardinale, che prende il 
titolo di Pro-Datario. Avendo dovuto il Sommo Pontefice riservar- 
si ne’bassi tempi la provvista di molti benefizi per-impedirela si- 
monia, die spesso intervenir solea nella collazione di essi, e molti 
ancora essendo a lui devoluti per la negligenza degl’ immediati col- 
latori, dovea stabilirsi un’Ofiìcina, in cui un accurato registro si 
conservasse de’ benefizi provvisti, e da provvedersi, ed in caso di 
vacanza sì promovessero ai medesimi idonei soggetti. Da qui ebbe 
origine l’Apostolica Dateria, ed il Cardinale, che ne fu designato 
a Prefetto si disse Pro-Datario per la stessa ragione, che abbia- 
mo upiHirlaln parlando del Vice-Cancelliere. Si disse Dateria non 
a dando come alcuni vorrebbero , giacché non è il Prodalario , 
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ma il Pmitefìre cbe concede li beneficio , bensì ó datando per la 
data, die si suole apporre nella iKovvista. Vari sono gli ufliziali, 
che prendono posto nella Dateria: il primo tra essi è il SulMlata- 
rio, quindi il Kcvisore , e cosi niuUi altri. 

Appartiene poi alla Dateria conferire i benefici riservati, o af- 
fetti , non che lè pensioni , come antera le dispense di matdmo- 
nio , di irregolarità per difetto di iialaii, e di età. Dippiù, per la 
Dateria si sciolgono i giuramenti ed i voti : si fanno le unioni, le 
divisioni e le soppressioni delle Chiese, e si permettono finalmen- 
te le alienazioni de’ beni Ecclesiastici. 

Finalmente , tra gli Eiliciali della Curia Romana non oocnpa 
r nitimo luogo il Penitenziere maggiore : anzi questo UtOcio si 
commette a colai il quale per dottrina e prudenza si distingue 
fra gli altri Cardinali. Imperocché , siccome in ciascuna Diocesi 
ogni V’escovo ha il suo Penitenziere, così anche il Romano Pon- 
tefice dovea averlo , e potendosi questo considerare come Vesco- 
vo di Roma, e come Capo di tutta la Chiesa , così in questo dop- 
pio rapporto considerar si dee il Cardiniii Penitenziere maggiore. 
Considerato nel primo aspetto, egli ha diversi minori Penitenzie- 
ri , i quali iissunli da vari Ordini Religiosi seggono nel Tribuna- 
le della Penitenza nelle prime tre Basiiichè di Roma , assistendo 
in quella del Vaticano i Minori Conventuali, in Giovanni in 
Lalerano i Minori Osservanti , ed in fi. Maria Maggiore i Pgdri 
Dofliciiicani. Tutti questi religiosi vivopo in comune vicini alla 
Basilica , cui debbono assistere ; ed in ciò , che' riguarda il loro 
nlllcio Son soggetti al Penitenziere maggiore , restando nel dip- 
più subordinati alla regola sotto la disciplina del Superiore Rego- 
lare. Considerato poi il Penitenziere maggiore nel secondo aspet- 
to, ha diversi UflìzSali , il primo de’quaii dicesi Reggente del- 
la Pénitenzicria; poscia il Datario, il Sigillatore, il Revisore, 
ed i diversi Consultori Teologi. Tutti questi si radunano in ogni 
mese presso il Penitenziere maggiore per risolvere que" dubbT dì 
coscienza sni quali sono consultali da diverse Diocesi dell’ Orbe 
Cattolico; e spesso ancora prima di pubblicar la risposta, si con- 
sulta il Sommo Pontefice. _ i 

Inoltre, appartiene alla Penitenziorìa : t." Dar l’^ssolazione nei 
casi riservati alla Santa Sede. 2.“ Sciogliere le irregolarità prò- • 
pter honiicidium , et ob dcfectum natatium. 3.“ Dispensare agl’ im- 
pedimenti (iirimenti del matrimonio, purché sieuo occulti. 4.“ As- 
solvere nella collazione de’ Benefici ottenuti simoniacameiite. S.® 
Assolvere dalle censure. 6.” E finalmente il permettere ad un Re- 
golare il passaggio da un istituto ad un altro, e dare la facoltà di 
restituirsi al prìmo. ■ j , . . .ih* 

Sì osservi in ultimo ebe, a prescindere dal moderalo regalo al- 
l’agente, le spedizioni tulle per Penitenzieria si oltengoiio gratis , 
come attualmente si.pratica giusta la CosUliizione di S. f^o V; 
Jn omnibus SJinBuUario. Itiud autem'sancte et inviolate apwt 
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«fjteinm praediclum volwmts obtervari, ‘ut nihit pronùt prò attera^ 
rum confeciione , expéditione , nec aliat etiam prò charta , atro- 
mento , cera , capsula , chordis, aliisque rebus ad ipsam expediUo- 
nempertinetUibus , exolvantur. Fin qui il citato Pontefice. 

liEZioivi: 

TKENOE DEL MBITTO CAKOKKO , E SDO STATO ATTUALE PBESSO 
LE DIVERSE NAZIONI D’EDBOPA. 

Lo disposizioni del Diritto Canonico antico, nnovo, e novissimo 
iwno state fin qui considerate nell’ idea generale , in quanto che 
emanano dal potere che comanda Balla Chiesa universale ; ina al- 
cune cause particolari alterarono , e diversamente modificarono 
questo sistema nelle varie nazioni d’ Europa. Imperocché le pas- 
«ioni, che produssero gli scismi, e le eresie per le quali staccossi 
r Oriente dal centro dell’ unità, produssero ancora nell’ Occidente 
i medesimi eiTutti ; e però, alterato il dogma, facea mestieri che 
ancOr crollassero le fhndamenta della Gerarchia e della disciplina 
Ecclesiastica ; quindi il così detto Protestantismo , il quale fece 
ai , che essendosi protestato contro il dogma Cattolico, non più si 
riconoscesse in disciplina quel potere che l’uno e l’altra sorregge. 
La fiide essendo una, e la disciplina mutabile properzionalamen- 
te alle qualità del soggetto', bisognava , che la Chiesa conservas- 
se con prudenti concessioni , e diversamente modificasse le sua 
disposizioni nelle varie Provincie dell’ Orbe Càttolico. Da qui i 
Concordati , i quali risgnardar si possono e come modificazioni 
del diritto comune , e come aggiunzioni al diritto novissimo , co- 
stitutive del diritto particolare di ciascun popolo. Noi parleremo 
rapidamente delle vicende , che hanno sostenuto nel diritto Cano- 
nico le diverse nazioni di Europa in forza degli scismi, e de’ Con- 
cordati, che ebber luogo nella Chiesa d’Occidente ,‘per fermarci 
anche più di proposito in altra lezione su di ciò, che più da vici- 
no si appartiene al nostro Regno. 

Le investigazioni delle tante cause che produssero il grande 
scisma deU’Occidente non appartengono al mio assunto , e chec- 
ché abUan dette i più chiari ingegni su tal proposito, il certo si è, . 
che le rivoluzioni non meno nell’ordine politico, che nell’Eccle- 
siastico, sono state mai sempre l’opera del tempo. Lo spirito di 
rivolta e di, malcontento crasi manifestato nei Concili di Costanza 
e di Basilea, ed avean preparato gli animi ad un novello ordin di 
cose, allorché comparve Lutero, il cui spirito alimentato da pas- 
sioni bizzarre e da un orgoglio senza limiti, sembrò il più atto 
ad accendere e perpetuare l’ incendio. Egli si diresse alle passioni, 
c tutte gli risposero. Egli disse ai Principi, che niun potere rico- 
noscer doveano neH’ordine Cedesiastioo : disse ai popoli che do- 
vessero scHuteru il giogo del potere politico , c bentosto sorse una 
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doppia ribellioDe nell’ordine Religlo^ e politico. E qnindi , sen* 
za aatorità perché senza missione , dopo aver ne^lo in dogma 
quella parte di Scrittnra che non Iacea al sao proposito , cioè la 
lettera di S. Giacomo, non volle riconoscere in dteciplina alcuna 
Pontificia costituzione , e rigettò interamente il Corpo dei diritto. 
Dipoi i Luterani , diffusi nella GeripahSa, nella Svezia , nella Da- 
nimarca, nella Svizzera, dovendo anch’essi avere uba Religione, 
e quindi anche regolarne la Gerarchia e la parte estrinseca , ri- 
pudiato il Corpo del diritto , ebbero leggi , che. furono emanate 
ne’ loro Convcnticoli , detti Confessioni. Così essi attualmente si 
regolano con la Scrittnra , che, ad esclusione della tradizione , 
riconoscono unicamente per parola di Dio, ed ammettono per ag^ 
giunte il Catechismo di Lutero del 1529, la Confcs.sione Augusta- 
na del 1530, l’ apologia di questa , scritta da Melantone nel 1531 , 
gli articoli della confessione Smalcaldica dei 1537 , e finalmente 
la formala di Concordia del 1577. 

Meno violento, ma più sistematico, Calvino anch’egli rigettò 
poscia i decreti della Sede Romana , c, staccati dal centro di uni- 
tà , i Calvinisti suoi segnaci r^olaroim le cose delle loro sette be^ 
nanche con le loro confessioni. Infatti la Confessione Belgica, il 
Catechismo di Heidelberg, ed il Sinodo Dordrectano sono ammcs^ 
si da tutti, ma oltre di questi hanno diverse confessioni , secondo 
le Nazioni, alle quali appartengono. Cosi in Germania hanno le 
confessioni Argentoratese, e Costanziese ; nella Svizzera le con- 
fessioni emanale negli anni 1530, 1536 , 1551 , 1556 , 1566, 
1675 ; neU’Olanda hanno la confessione delta Belgica , e i Decre- 
ti del Sinodo Dordrectano ; nella Francia e nella Scozia si regola- 
no con le confessioni del 1559 , e 1560. . ’ 

Becose Ecclesiastiche ddia Danimarca si moderano special- 
mente coi Regi Editti, e propriamente col cosi detto Codice delle 
leggi , emanalo nel 1683 da Cristiano V. Quelle della Norvegia 
anch’esse van dirette specialmente da due Codici di leggi emana- 
ti da Cristiano IV nel 1605 , e da Cristiano V nel 1687. E final- 
mente nella Svezia è in vigore il decreto per le cose Ecclesiasti- 
che, emanalo nel 1686 , coll’ aggiunzione di diverse altre leggi 
distribnite in varie collezioni. • ' , 

Nei Regno degli Anglo sassoni tutto nel principio dirigevasi se- 
condo i Canoni de’ Concili Brovinciali , e i decreti dei Sovrani, coi 
quali maggiormente consolìdavasi ia Ecclesiastica disciplina. Nel' 
secolo VII comparvero i Capitolari di Teodoro Arcivescovo di Can- 
tnaria, ne’qnalisiesponevanO'Ordinatamente, divisi in 169 nume- 
ri, i principali punii di disciplina, e nei secolo Vili videsi a Ince 
la gran Collezione di Egberto, la quale fu nel secolo XI ridotta in 
compendio da Ucario Diacono. Tenaci delle antiche tradizioni, quei 
popoli conservarono nella sua purezza la Religione non meno nel 
dogma e nella morale, che nel rigore delia sua disciplina , come 
rilevasi dagli antichi suoi Penitenziali , c specialmeqtc da quello 
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di Tmloro di Caniiinria , in rni accnralampnle sono drsrrille , 
sulle autnrilà do’ Padri , o do’ C<in«-ili, dotorminaln p«>no a oiasrun 
poccalo, (Giovanni, volgarnioide dello lerra, noi pocolo XIV 
riconobbe le elezioni de’ Chierici , |iiibbiicanioiile conforinb i di- 
ritti e le lilKirlà della Chiosa , e ne’ suoi decreti diretti ai Prelati 
e Karoiii del Re^uo lasciò intatto I’ Ecclesiastico potere ntr’ suoi 
diritti e nelle sue procedure, i^uesli decreti formarono la cosi 
detta Graiuk Carta di (ìiovanni senza terra. I Sovrani che a lui 
successt'ro calciintno le sue orme , e le sue leggi si videro «lipoi ' 
conrerinatc da Enrico III, da'l, il, e IV Eduardo, e se è vero che 
l’esi'nipio de’ grandi è rare volle smentito dal juìpolo, l’ Inghilter- 
ra divenne con queste leggi l>entusto V Itola de' Santi. Lo stesso 
Errico Vili scrisse sulle prime contro Lutero il libro de’ sello 
Sacramenti, per cui meritò il titolo di Difemor della fede ; ma poi 
le sue sfriMiale passioni lo divisero coi suo popolo dai seno della 
Cattolica Chiesa , c notate la dilTerenza ! Lutero si diresse alle 
passioni , ed il suo trionfo fu violento; Calvino si rivolse all’iii- 
telietlo, e le sue dottrine piò freddamente prevalsero ; Errico Vili 
volle con prepotenza imporre al suo po|K)lo una riforma che ri- 
gellavasi, e non ostante la violenza e la forza , anche un secol do- 
po, una melòdi (|uel popolo era C^iltolico. Egli dunque conservò 
l’eslerior forma dell’ Ecclesiastica gerarchia, colla dilTerenza, che 
surrogò al potere del Sommo Ponlelicc il suo, e costituitosi liapo 
non meno della Cdiicsa, che dello Stalo, comandar volle e siill’una 
o sull’ altro. Lo scisma fu consolidalo maggiormente per le leggi 
di Elisabtdla, ed è duralo, come dura sino a di nostri. Sicché al- 
lualmenleil Diritto Canonico presso gl’inglesi in ciò che risguar- 
da i giudizi Ecclesiastici si regola col diritto Romane», co’ Decreti 
de’ Purlamenii, e coi Canoni de’ Concili Anglicani, celebrali prima 
e dopo lo scisma ; specialmente poi la moderna disciplina della 
Chiesa Anglicana si contiene negli articoli coin(»osli nel 1S62 sot- 
to il Regno di Elisal>etla, ed approvali dal Rarlamenlo nel 1571, 
come ancora nel libro dei Canoni emanali nell’anno 15!>7, dei Ca- 
noni del C.nnciliodi Londra del 1603 , di Dublino nel 1634, «d in 
quelli linalmenle del 1640 che emanaronsi contro i Cattolici. 

Per ciò che risguarda l’ Irlanda, mantenutasi questa nella mag- 
gior parte dei suoi figli allaccnla sempre alla Chiesa Cattolica, non 
ostante le leggi oppressive , per le quali ha dovuto gemere per 
piu secoli , allualmente ha motivo di rallegrarsi nel veder que- 
ste cessale non solo , ma Ivenanche nel veder animessi i Catto- 
lici a quasi tutti ì diritti de’qiiali godon coloro che professano la 
Religione duminontc, e ciò in forza della emaucipazione ottenuta 
11011828. 
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VICENDE DEL DIRITTO CANONICO NEL REAME DI FRANCIA. 

Abbiam Onora osservale le pseudo-riforme ne’ diversi paesi dei 
Proleslanti , i quali , annullale quasi tulle le disposizioni del Di- 
rillo Canonico nienl’ altro riconoscono se non che i decreti dei 
Principi secolari, o le leggi delle diverse confessioni; ora rimane 
ad osservare le diverse modilicazioni che ha sofferto il diritto Ca- 
nonico nc'paesi Callolici dell’ Europa, e cominciam dalla trancia. 

1 Franchi occuparono nel sesto secolo con Clodoveo, lor duce, 
quella parte dell’ impero dei Goti, che dicevasi Gallia, ed unitala 
al Regno dei Burgundi, che sottomisero al loro potere , tutte que- 
ste terre chiamarono Francia. Battezzati da S. Remigio e dive- 
nuti Cattolici , i jirimi 'lor Vescovi , che furono Francesi, o Ro- 
mani, stabilirono nel Concilio Aureliano , tenuto nel SII , che in 
tutto si fosse seguila la disciplina della Chiesa universale. Ebbe- 
ro diiwi Codici appartenenti alla Chiesa Romana , come il Codice 
Adriano, regalato da questo Pontefice a Carlo Magno, partico- 
lari Codici composti da’ decreti dei Vescovi per le rispettive lor 
Chiese, come il Mogonlino , compilalo Ala Bonifacio Arcivescovo 
di Magonza, ed il Remese, redatto da Incmaro Arcivescovo di 
Reims ; e fihalmenle i così delti Capitolari, dei quali altrove ab- 
biamo tenuto parola , consistenti in quei decreti , i quali col con- 
siglio de’ Vescovi emanavansi da que’ Sovrani per la esalta osser- 
vanza della Ecclesiastica disciplina. 

Varie leggi dappoi comparvero di diversi Sovrani, come la pram- 
matica sanzione die si attribuisce a Luigi IX, ed i ventitré decreti 
di Carlo VII, nelle quali leggi, sebbene mollo si provvide alla rifor- 
ma dei costumi, non piccola ferita ricevettero le libertà delle elezio- 
ni e dellecollazioni de’beiieficì. 1 Romani Pontefici guardarono mai 
sempre con occhio di predilezione la Francia, figliuola primogenita 
della Cattolica Chiesa ; e se furono mai sempre intenti a conservar- 
vi il dogma, si adoperarono con quei Sovrani, che onorarono col ti- 
tolodi Cristianissimi, perchè la disciplina fosse restaurala coll’ab- 
rogare, o almeno moderar quelle leggi. Tanto infatti si esegui da 
Sisto IV nel 1461 per la ri vocazione della prammatica sanzione; 
e tanto fu ripetuto da Leone X nel suo Concordalo nel 1516 con 
Franc.esco 1 , in cui la prammatica fu riprovata coi voli unanimi 
del Sacerdozio , e dell’Impero-. Il Clero Francese si distinse mai 
sempre nella Chiesa pel suo ingegno , per le sue virtù, e pei suoi 
sacrifizi. Ma per quanto sia stato attaccato al dogma Cattolico, 
altrettanto le sue opinioni sonosi alcuna volta mostrate in conlra- 
dizione con le credenze, che generalmente si sono tennle dal ri- 
manente del Cristianesimo. Queste opinioni malamente sono state 
spacciale per le antiche opinioni del Clero di Francia : l’antico 
Clero di Francia non si allontanò giammai dal senso universale 
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della Chiosa , c S. Oliato , c S. Folgctulo non hanno opinalo di- 
versamente da’ Romani Ponletìci. Gersone può considerarsi come 
il padre del Gallicanismo , seguito da Giovanni maggiore, da Al- 
maino, c da altri Teologi di nome oscuro ; ma le sue opinioni di- 
vennero celebri nel 1682, allorché Rossnet ne divenne il difenso- 
re ed il patrono , sotto a’ cui auspici furono redatti i quattro ar- 
ticoli , che sullo il nome cumpreiidunsi di Gallicanismo , o sia di 
libertà della Chiesa Gallicana. Ci piace fermarci per poco sulle 
medesime, giacché anche attualmente non solo in Francia, ma in 
Italia sonovi non pochi partigiani di tali teorie, oppiaste all’ antica 
tiadi/.ione della Chiesa, acciocché il giovane Canonista conoscen- 
done la storia , anche ad un solo sguardo ravvisi quale sia stata 
l’origine, il progresso , ed il Gne della dichiarazione del 1682 , 
che tali pro|)osizinni contiene ; e per conseguenza quanto siano da 
stimarsi coloro che ancor le sostengono. Ci riserbiamo poi nel se- 
condo libro di risguardarle, in ciò che appartiene al Diritto Cano- 
nico , opposte alle conseguenze mediate di quel primato che di- 
stingue tra tute i Vescovi il Successore di Pietro. 

Le querele ei disgusti tra Luigi XI V Re di Francia, ed i Ro- 
mani PontrsQci irritarono a tal seguo il primo, che comandò ad 
alcuni tra Vescovi del suo Regno, i quali allora trovavansi in Pa- 
rigi , che in poche pro{)osiziuni fermassero i limiti del PuutiGcio 
potere. Cosi comparve la famosa dichiarazione del Clero Gallica- 
no nel 19 marzo 1682, pubblicata, e confermata con un editto del 
Re. Essa fu redatta in quattro articoli, li primo negava ai Succes- 
sori di Pietro ogni diritto indiretto sul temporale dei Principi,' éd 
era espresso così : Beato Petro , eiusque Succetsoribue Christi Vi- 
carii» , ipsique Eccleeiae rerum tpiritualium , et ad aeternam soiu- 
tem pertinentium , non autem civilium ac temporalium a Vco tra- 
ditam poteelatem , dieente Domino : Uegnum meum non eil de hoc 
mando; et iterum reddite ergo quae eunt Caeearis Caesari , et quae 
eunt Dei j Deo ; ac proinde stare Apostolicum illud, omnis anima 
polestatibiis sublimioribus subdita sit ; non est enim potestas nisi a 
Deo ; quae autem sunt , a Deo ordinata sunt. Daque , qui resista 
poteslati , Dei ordinationi resistit. Beges ergo et Principes in tem~ 
poraiibus nulli Ecclesiasticae potestali Dei ordinatione subjici, nc- 
que auctoritale claeium Ecclesiae dircele tei indirecte deponi, aut il- 
lorum subditos eximi a fide, alque obedientia, ac praeslilo fidelitalis 
sacramento solvi posse , eamque senlenliam pubblicae tranquillitati 
neeessariam , nec minus Ecclesiae , quam Imperio ulilem , ut verbo 
Dei , Palrum tradilioni , et Sanclorum exemplis consonam omni- 
no retinendam. Il secondo articolo dichiara il Sommo Pontefice in- 
feriore al Concilio, e così si esprime : Sic autem inesse Àpostoiicae 
Sedi , oc Pelri Succeesoribus Christi Vicariis rerum spirilualium 
plenum poleslatem , ut simul valeant, alque iimnola consistanl San- 
clae Aicunvenicae Synodi Constanliensis a Sede Apostolica comproba- 
la, ipsoque Romanorum PotUificumac totius Ecclesiae usti vonfir- 
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masa , (Uque ab Eeelesia Gallieana « perpetua Religione cuttodita 
decreta de auelorilate Coneiliorum Generalium , guae sessione quar- 
ta et quinta continentur , ntc probari a Gallicana Ecclesia , qui eo- 
rum decretorum quasi dubiae sint auctorilatis , ac minus adproba- 
ta , robur infringanl, aut ad solum scMsmalis tempus Concila dieta 
detorqueant. L’arlicolo terzo dichiara: che i Canoni stabiliti dal- 
r unanime consentimento delia Chiesa non si possano alle volte di- 
spensare dall’ autorità Pontificia ; anzi che questa da quelli mode- 
rar si debba , bine , continua la dichiarazione, Apostolicae potestà- 
tis usum moderandum per Canones spiritus Dei condito* , et totius 
mundi reverentia consecratos : valere etiam regulas , niores et insti- 
tuta a Regno , et Ecclesia Gallicana recepla , Patrumque terminos 
manere inconcussos ; atque id perlineread amplitudinem Apostolicae 
Sedie, ut statuto, et consuetudines tantae Sedie , et Ecclesiarum con- 
sensione firmalae , propriam stabilitatem obtineant. Conchiude fi- 
nalmente la dichiarazione nel quarto articolo , non essere irre- 
formabile il giudizio della Santa Sede senza il consentimento di 
tutta la Chiesa , e che quindi il Sommo Pontefice abbia la parte 
principale , e non totale nel definire le quistioni di fede. Jn fidei 
quoque quaestionibus praeeipuas Sunmi Pontificie esse partes , ejus- 
que decreta ad omnes et singulas Ecclesias pertinere , nec tamen ir- 
reformabile esse judicium , nisi Ecclesiae consensus accesserit. 

Son questi i famosi quattro articoli , che la dichiarazione for- 
marono del Clero Gallicano: noi a suo luogo avrem motivo di os- 
servare specialmente gli ultimi tre nel loro rapporto col dirit- 
to Canonico ; per ora non possiamo astenerci dal proporre al- 
cune isteriche riflessioni, chela risgnardano. In primo fuogo 
malamente questa dichiarazione porta il titolo di dichiarazione del 
Clero Gallicano ; imperocché di centotrenta Vescovi , de’ quali co- 
stava allora la Chiesa Gallicana , trentaquatlro soltanto interven- 
nero in tale adunanza , onde meglio direbbesi : dichiarazione di 
alcuni Vescovi della Chiesa Gallicana; così conquesto titolo ancor 
più umile, diminuirebbesi oltremodo il tìtolo imponente di Clero 
Gallicano. Oltraciò , ancorché tutto il Clero Gallicano si fosse 
congregato in un Concilio , quale diritto può ascriversi un Cle- 
ro particolare dell’ orbe Cattolico da emanare decisioni da servir 
di norma a tutta la Chiesa , ed imporre limili al Pontificio po- 
tere? Con ragione adunque appena che comparve questa dichia- 
razione , la Fiandra , la Spagna , l’ Italia , e le altre Provincie 
del mondo Cattolico si opposero alle sue dottrine ; e la Chie- 
sa di Ungheria la dichiarò bentosto falsa ed abominevole (1). Che 
anzi i Pontefici Sommi appena comparve , non cessarono di 
condannarla , se non come eretica , almeno come erronea ; e ciò 
col riprovare , cassare , irritare , ed annullare quanto erasi fatto 
in quella assemblea , come rilevasi dal Breve d’ Innocenzo XI de- 
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gli li aprile 1682 , cd anche più solennemente dalla costituzione 
di Alessandro Vili, emanata nel 4 agosto 1690; e quando nel Sir 
nodo di Pistoja si vollero rinnovare quei principi e quelle dottri- 
ne , di già riprovale , Pio VI nella Bolla Àuctorem fidei , col re- 
scindere gli atti di quel Sinodo condannò nuovamente una tal Bi- 
ehiarazione. Im|)erocchè , dopo di aver detto sulla temerità di 
quel Sinodo neiradottare cd innalzar con lodi la dichiarazione sud- 
detta, cd aver apportale le condanne de’ suoi predecessori, multo 
fortiux, soggiunge, exigil a nobis pastoralis soHieiludo recentem ho- 
r«m factam in Synodo tot viliis affeclam adoplionetn, velut temerà- 
riam , scandcUosam, oc yraegerlim post edita praedeeessorum nostro- 
rum decreta buie Apostolicae sedi summopere injuriosam reprobare « 
ae dasnnare , prout eam praesenti hac nostra constitutione reproba- 
mus , et damnamus , ac prò reprobata et damnata haberi volumus. 
Finalmente gli stessi Vescovi Francesi , dopo di aver significato 
il loro dolore , per ciò, che aveano operato, scrissero al Ponteflcc 
una lettera di riirallazinnc sottoscritta da ciascun di loro. Ad pe- 
des , cosi essi si espressero nella lettera diretta ad Innocenzo XII 
nel 1692, Sanclitatis restrae proroluti , profitemur ac declaramus 
fios rehementer, et supra id quod dici potest ex corde dolere de rebus 
gestis in Comitiis praedictis , quae Sanctitali restrae , et ejusdem 
praedccessoribus summopere displicuerunt : ac proinde (piicquid iis 
Comitiis circa Ecclesiasticam potestatem , et ponlificiam auctorita- 
tem decretum censcri potuit , prò non decreto habemus , et habendum 
<sse declaramus. £ Luigi XIV anch’esso , quel re si polente e si 
saggio, avvedutosi di ciò ch’cragli quasi sfuggito in un inoroeido 
di sdegno e di collera, quell’Editto col quale comandalo aveaebe 
si fosse tenuta da tutti cd insegnata la dottrina de’ quattro artico- 
li, immantinente rivocò , come rilevasi da una lettera che scrisse 
su tal proposito al Sommo Pontefice (1). 

Una dichiarazione dunque fatta in tempo di scismi e di dissen- 
sioni , compilata da pochi Vescovi di una provincia sola del Cri- 
stianesimo , riprovala dulie altre provincio dell’Orbe Cattolico, 
da Romani Pontefici, da quei medesimi che la compilarono, e da 
colui che la comandò, non merita di essere tenuta per rata , e so- 
stenersi da un sano Teologo , o da un dotto Canonista. Conchiu- 
diamo dunque col Signor Conte le Maistre ; « i quattro Articoli 
« offrono senza coni rad iz ione uno de’ più funesti monumenti della 
» Storia Ecclesiastica. Furono l’ opera dell’ orgoglio , del risenli- 
r mento , dello spirito di parte, e sopratutto della debolezza , per 
D parlare con indulgenza. È una pietra d’inciampo gittata sul 
» cammino del semplice e del docile fedele : non sono alti che a 
r render sospetto il Pastore alle sue pecorelle , e spargere le tur- 
s bolcnze e le divisioni nella Chiesa, e scatenare l’orgoglio de’No- 
« valori, e rendere il governo della Chiesa diflìcile o impossibile; 

(1) Vedasi Scrry nell’ Opuscolo de Romano Ponlifice p, i66 e t(H . 
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> viziosi per la forma non mono , che per la sostanza , non pre* 
» sentano che perfidi enigmi , ciascuna parola de’ quali porge oo 
» casionc a discussioni senza fine , ed a spiegazioni pericolose : 
» non v’ha ribelle che non si porli nelle sue bandiere », Chi de- 
sidera più schiarimenti sul proposito , legga il citato Autore nel- 
l’Opera che ha per titolo La Chiesa Gallicana, le lettere del Car- 
dinale Citta , e più d’ ogni altro il dottissimo Cardinale Orsi nella 
sua opera della infallibilità del Romano Pontefice, scritta nel 1 744, 
in cui verso per verso maravigliosamente confuta la difesa delia 
dichiarazione scritta da Monsignor Bossuet , e pubblicata dopo la 
di lui morte da suo nipote l’Abate Bossuet. 

Ma lode immortale sia rendnta all’ illustre Clero di Francia, 
che , non ostante alcune opinioni di taluni suoi membri , si è pe- 
rò sempre mostrato strettamente legato a’ dogmi della nostra Re- 
ligione, ed al rigore de’ suoi Canoni, come l’osserviamo costante- 
mente sino a nostri giorni. Che anzi , in quel momento terribile , 
in cui la più fiera rivoluzione scoppiò in quelle contrade , nella 
quale la nazione Francese , con un esempio affatto nuovo nella 
Storia degli umani deliri , dichiarò con un suo decreto , che non 
volea più riconoscere l’Ente Supremo , quel Clero si distinse per 
la sua fermezza , e per la costanza de’ suoi martìri. Ma lutto di 
poi venne restaurato in forza del Concordato del 1801 , e ad] ec- 
cezione di quegli attacchi che sotto l’ impero ebbe di comune con 
r Italia , quella Chiesa anche tuttora è nel pieno vigore della sua 
disciplina. 

liEziomi: xii. 

VICENDE DEL DBITTO CANONICO NEGLI ALTRI REGNI D’ EUROPA. 

A por fine al trattato che rìsgnarda le vicende e lo stato attua- 
le del Diritto Canonico presso le diverse Nazioni d’Europa, riuni- 
remo nella presente lezione tutto ciò che risguarda la Spagna , la 
Germania , e l’ Italia. 

1 Goti nel quinto secolo della Chiesa fissarono il loro impero nel- 
la Spagna. Essi nell’ anno 589 abjurarono l’eresia di Ario , e col 
loro Re Reocaredo divennero tulli Cattolici. Mollo ebbe dipoi a 
soffrir la Religione sotto gli Arabi , che l’occuparono, ma fu libe- 
ramente professata , e fu sempre fiorente. Ebbe ancora le sue col- 
lezioni di Canoni , tra le quali le più celebri sono quella di Marti- 
no Bracarese , e dì S. Isidoro Ispalesc. Il primo fece un compen- 
dio de’Canoni Greci , che trasportò nell’idioma latino, e dopod’a- 
verlo distribuito in 84 capitoli lo divise in due libri, de’quali il pri- 
mo trattava de’ Vescovi e del Clero, il secondo de’Laici. Ma la col- 
lezione di Isidoro Ispalese , chiamato così , non altrimenti che il 
primo dal luogo del suo Vescovato , divenne anche più rinomata 
allorché comparve nel VII is3colo della Chiesa. Egli, calcando le or- 
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me di Dionisio Esiguo, divise il suo lavoro in dne parti; nella prima ■ 
appose i Cianoni de’Concill Greci, al quali aggiunse quelli di dieci 
Concili tenuti nella Spagna: v’aggiunse i Capitoli di Martino Bra- 
carese , e finalmente la terminò colle sentenze del Concilio Agde- 
se. La seconda parte fu ricavata tutta dalla Dionisiana con l’ag- 
giunta di alcune altre Decretali, che quegli aveva omesse. Questa 
collezione fu poscia accresciula con l’aggiunzione de’Canoni del 
Concilio Coslanlino|)olilano , e di quelli di altri Sinodi Francesi e 
Spagiiuoli; e nella seconda parie di essa si vide aggiunta benanche 
un’altra Decretale. Nel decimo secolo comparve un compendio 
di tutta questa collezione, la quale fu poi voltata in lingua Araba. 

Cxm queste collezioni di Canoni la Spagna si diresse, sempre 
tenace osservatrice delle leggi dell’Ecclesiastica disciplina, la qua- 
le varie moilifìcazioni soffrì per i diversi Concordali ch’ebber luo- 
go con la Santa Sede. Ed infatti, tra i più celebri si annoverarono 
quelli che si fecero Ira loro Carlo V e Adriano VI , e Clemente 
VII , dipoi Ira Ferdinando VI c Benedetto XIV nel IISS , in cui 
molle cose si stabilirono risguardanti la collazione de’ Benefici ; 
Concordali , i quali , in unione delle leggi di Carlo III , l’una del 
1752 sulla promulgazione delle bolle Pontificie , l’altra del 1774 
su i diritti della Nunziatura , formano l’ attuai diritto Canonico 
municipale di quel popolo. 

La Germania ne’ primi tempi della Cliiesa apparteneva in gran 
parte alla Francia, e regoluvasi in ciò che risguarda il Diritto mu- 
nicipale coi Canoni di quei Concili, che, appartenendo ai dne po- 
poli , dir si possono Gallo-Germani. Divisa poi da questa , i suoi 
Sovrani fecero alcune leggi favorevoli all’ ottimo reggimento del- 
r Ecclesiastica Gerarchia, Così nel secolo XIII come nel XIV Fe- 
derico li e Carlo IV, l’uno con la così delta bolla aurea, e’I secon- 
do con altre leggi confermarono la libertà e i diritti della Chiesa. 
Ma nel secolo XV, a tempi del Concilio di Costanza, cominciarono 
le divisioni , che vennero sopite da Martino V, e da Nicola V co’lo- 
ro C.oncordali, ne' quali furono conservali i diritti principali, che 
appartengono alla Sede Romana. Dappoi porzione della Germania 
divenuta scismatica per l’eresia di Lutero , ed essendo stati am- 
messi i Protestanti agli stèssi diritti de’ Cattolici, diverge religiose 
transazioni furon fatte con quelli , e specialmente la così detta pa- 
ce religiosa di Westphalia , la quale , se pose fine ad una guerra 
di Religione, che durò per treni’ anni, giltò intanto le basi di quel 
Sistema , che indifferentismo appellasi di Religione , il quale, a- 
dotlato negli altri Stali , infinito nocumento apportò alla Chiesa. 
Questo Sistema anziché togliersi, fu consolidato per le leggi e per 
la politica di Giuseppe II , e forse tutta la Germania sarebbe di- 
venuta scismatica , se quei Principi avessero applicate tulle quel- 
le teorie nelle rimole lor conseguenze. Se non che , il fatto non 
sempre corrispondendo al diritto, i suoi Canoni , se non in tutto, 
in farle almeno sono in vigore presso quella parte che appartiene 
alla Cattolica Comunione. 
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Per ciò , che rlegaarda l’IUlia, (alta fa in piedi rficdesiaslica 
disciplina sotto i Gentili Imperatori ; e poi trasportata la Sede del- 
rimpcro all’ antica Bizanzio , molto più attesero i Ponteflci che la 
Religione risplendesse anche nella esteriore magnificenza de'snoi 
riti. Avvenuta la incursione dei Barbari , non ostante che gli E- 
ruli e gli Ostrogoti , primi invasori di queste belle contrade , fos- 
sero stali ariani, pure conservossi intatta la libertà Ecclesiastica ; 
nè punto allerossi, sinché Giustiniano per opera di Bellisario e 
di Narsete, scacciati i Goti, l’avesse ridotta a Provincia dell’Im- 
pero. Conservossi intatta la Ecclesiastica disciplina anche nella in- 
cursione de’ Longobardi , e quando furono cacciati ancor questi , 
Carlo Magno confermò in diritto al Pontefice quello di temporale 
che da più tempo possedeva col fatto in forza di quell’ alto potere 
che gli concessero e il venerabile carattere di Padre di cui era in- 
vestilo , e il bisogno dei popoli inverso dell’ ordino e del riposo. 

In questa guisa scorsero i destini religiosi c morali deU’Europa 
fino al momento, in cui l’ultima rivoluzione mise tutto sossopra 
l’ordine politico, e con questo ancora l’Ecclesiastico reggimento, 
finché piacque all’Altissimo, che una novella restaurazione ren- 
desse ai. loro Troni le antiche Dinastie; e quantunque ik' 1 congres- 
so di Vienna ninna menzione fosse stala fatta di ciò che s’appar- 
tiene alla Religione, si lasciò non pertanto al Pontefice Sommo di 
regolar le cose di quella nei diversi stali per mezzo di particolari 
Concordati. Tanto infatti si eseguì dai Romani Pontefici, sempre 
provvidi al bene dei Fedeli, e si videro successivamente varii Con- 
cordali coi quali si regolarono le cose della Religione negli Stati 
Cattolici, e si assicurò lo stato dei fedeli , che vivevano presso i 
Protestanti. Quindi i Concordati con la Baviera del 1817, col Bel- 
gio del 1827 , e coi Cantoni della Svizzera del 1828 ; quindi le di- 
verse bolle dei Pontefici per regolar le cose dei Cattolici nei diversi 
Paesi dei Protestanti, come la bolla de sedute animarum del 1821 
di Pio VII, emanata pei Cattolici di Prussia, l’altra de’ 16 agosto 
dello stesso anno per quei di Germania, confermala da Leone XII 
nel 1827 , la bolla ad Doviinici gregis cuslodiam, e finalinenle l’al- 
tra di questo Pontefice pel Regno di Hannover , che comincia Im- 
mensa Romanorum Ponti/icum solliciludo del 1824 : quindi i no- 
velli Vescovi in fine dati da leeone non solo , ma ancora dal Pon- 
tefice Gregorio XVT alla Repubblica degli Stati uniti d’America. In 
questa guisa nella Spagna, nel Regno delle due Sicilie, in quello di 
Sardegna, e nello Stato Papale è solo comandala la Religione Cat- 
tolica ; nò vien permessa alcun’allra. Nel Portogallo e nel Brasile 
la Religion dominante è la Cattolica, ma agli Esteri si concede qua- 
lunque culto purché privato. Nella Polonia la Religion Cattolica è 
la Religione dello Stato, o sia della maggior parte dei Cittadini, ma 
si pei iiietle agli altri qualunque culto privalo e pubblico. Nell’Au- 
stria |»er un editto di Giuseppe II si permette il libero esercizio del- 
la Rcligiouc, e si concedono i pubblici impieghi ai Cattolici cd ai 
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Protestanti della Confessione Augnstana ed Elvetica. Dei 24 'Gìd> 
toni della Svizzera dodici s<mio Cattolici, 6 riformati , e 6 di altre 
Sette. In Russia si permette a tatti il litiero esercizio della Reli> 
gioue, nò alcuno si esclude dai pubblici ufllct a motivo di Reli- 
gione. Lo stesso in Francia , e nel Belgio. Nella Svezia, nella Da- 
nimarca , e nella' Norvegia la Religione dominante^è la Protestan- 
te Luterana, agli altri è permesso l’esercizio di loro Religione 
ma non è lor permesso di occupare pubblici uffizi. La Religione 
dominante in highillerra è l’Anglicana, i. Cattolici soli erano e- 
sclnsi dai pubblici uffici , ma ora in forza dell’ emancipazione , 
con poche eccezioni occupar p<» 80 Do tutte le cariche dello Stato. 
Fin qui sulle vicende del Diritto Canonico nei diversi regni d’Bn- 
ropa ; rimane ad osservarle nel nostro. ■ ^ ... fià ^ 

• ■„ .vilv-^ì . 

liEIElOIVi; XIII. 

VICENDE DEL DQUTTO CANONICO NEL HOSTBO SEGNO. 

Sarebbe riuscito monco il trattato sulle vicende del Diritto Ca- 
nonico, se dopo aver esposto ciò , che risguarda le straniere Na- 
zioni , avessimo trascurata quella , che più d’ogni altra ci appar- 
tiene , dir voglio , il Regno di Napoli. Napoli , Città Greca si go- 
vernò sulle prime coi greci costumi, e quando l’Idolatria era spar- 
sa quasi per tutto il mondo , essa non solo più numi adorò , ma si 
mostrò tenacissima delle antiche superstizioni. Ma sparsa la luce 
del Vangelo , portatale dallo stesso Principe degli Apostoli S. Pie- 
tro , siccome l’antica tradizione lo attesta, e scrittori accuratissi- 
mi ne fanno fede (a), fu questo popolo maisempre inteso a conser- 
varla nella sua purezza ; nessun miscuglio d’ eresia alterò la sua 
credenza ; e la sua fede fu sempre vergine. Rcgolossi sulle prime 
colla parola di Dio , lasciataci nella Scrittura e nella Jradizione ; 
nè riconobbe altri Canoni , oltre quelli ammessi dalla Chiesa Ro- 
mana. L’ elezione dei Vescovi faeevasi col consenso del Clero e del 
popolo ; e sebbene il potere civile alcuna volta vi avesse preso 
qualche parte , dovea però esser sempre confermata dal Sommo 
Pontefice , che riconoscea per suo Patriarca , e prima del secolo 
decimo , anche per suo Metropolitano. Quello che abbiam detto 
di Napoli , s’ intenda delle altre Sedi del Regno , le quali, tolte 
in gran parte dalla soggezione del Patriarca di Costantinopoli pel 
valprc di Ruggiero Normanno, riconobbero tutte per lor Patriar- 
ca il Romano Pontefice. 

Fu adunque nel 1133, che Ruggiero il Normanno, per avere 
scacciali dalla Sicilia e dalle Puglie i Saraceni, nemici del nome 
Cristiano, e per la sua pietà verso il Papa, ebbe da lunoceuzò 11 

(a) Vedi Rianebi della potestà c polizia delia Chiesa, (. 3, p. 373. e seij. 
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l’inveslilura di questo Regno, onde meiitamentc questo Principe 
si appella il fondatore della Monarchia. Egli molte cose stabilì 
risguardanti l'ordine pubblico, ed 1 diversi gradi della gerarchia 
sociale, ma non fece alcuna innovazione per ciò, che si appartie- 
ne al Chiericato. Ma Guglielmo 1 suo successore, dopo le diverse 
guerre ch’ebbe coi Romani Pontefici .'^pacificatosi con questi , e 
ricevuta anch’egli rinvestitura del regno , fece il primo Concor- 
dato con la Santa Sede, onde il diritto comune ebbe la prima mo- 
dificazione presso di noi. Si stabilì dunque in esso, che fossero 
libere le appellazioni alla Santa Sede; che stante la necessità o 
utilità della Chiesa, fosse permesso la traslazione da una Sede al- 
l’altra, che la Chiesa Romana potesse far le visito, e le conse- 
crazioni nelle Chiese del Regno , eccello quei luoghi ove si fosse 
trovato il Re , o alcuno dei suoi eredi senza il permesso del me- 
desimo ; c che finalmente potesse mandar liberamente 1 suoi le- 
gati. Per ciò che risguarda la Sicilia si disse , che la Chiesa Ro- 
mana esercitasse gli stessi diritti che nelle altro Chiese del Re- 
gno , non che le appellazioni , e la facoltà di mandare Legati non 
.«i potessero effeltuirc se non a petizione del Re, e dei suoi eredi. 
Jn quanto alle elezioni fu stabilito che i Chierici radunati avesser 
eletta la persona che avrebl)cr credula degna , restando al Re la 
libertà di prestarvi il suo assenso , o rigettarla. Fu questa pace il 
primo Concordato conchiuso e firmato presso Benevento l’anno 
115(5 tra Adriano IV, e Guglielmo I Normanno. 

Estinta la stirpe Normanna, e ninna pace potendovi essere col- 
la razza Sveva , nemica irreconciliabile con la Sede Romana , si 
passarono cosi i Regni di Federico, e di Corrado , finché a’ tempi 
del Re Manfredi pensò Papa Urbano IV invitare Carlo d’Angiò, 
fratello del re di Francia alla conquista del Regno, il che non a- 
veiidosi potuto eseguire per allora , attesa la morte di quel Ponte- 
fice, fu conchiuso il trattato da Clemente IV suo successore, il qua- 
le diede a quel Principe nell’anno 1265 l’investitura del Regno. 
Gli articoli e le condizioni di questa formarono il secondo (ioncor- 
dato, che modificò novellamente le cose Ecclesiastiche di questo 
Stato : essi furon al numero di 25, e si stabilì princi|K)linenle(raii- 
noverarli lutti onderebbe troppo alla lunga ) , che Carlo d’Angiò, 
Conte di Provenza, sarebbe stato il legittimo Re dei regno della 
Sicilia , ultra e ci(ra, egli ed i suoi successori; che i suoi discen- 
denti avrebbero regnato cominciando dalla linea maschile , cd in 
mancanza di questa, anche le donne, ed in difetto di tutti, che il 
Regno fosse passato di nuovo alla Santa Sede ( art. 1“ ). Ancora 
molte altre politiche condizioni, c pagamenti, e contribuzioni fu- 
roiigli imposte ( dali’art. 2" fino aH’art. It con Tari. 23, 24, 25 ) ; 
e per ciò che risguarda le cose Ecclesiastiche, si disse: che avreb- 
be dovuto restituire alle Chiese del Regno lutti i beni, che le erano 
stati tolti (art. 16): che il Re non avesse allentato alla libertà delle 
elezioni dei Chierici ( art. 17 ) : che le cause Ecclesiastiche sareb- 
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bero stale trallalc innanzi agli Ordinar , e per appellazione alla 
Sede Apostolica ( art. 18 e seguenti fino all’ art. 22 ), che avrebbe 
dovuto rivocare tutti gli ordini emanali contro la lil^rlà Ecclesia- 
stica : che i Chierici non fosscr chiamati innanzi al Giudice Laica- ' 
le nò per cause civili , nò per chiuse crimimali, eccetto le feudali : 
che niuno avessi; imposto taglie alla Chiesa , e che nelle Chiese 
vacanti non avesse potuto pretendere nè regalia , ne fruiti. 

Con queste condizioni Carlo 1 d’Aiigiò, vinto Manfredi, c fatto 
poscia morir Corredino , conquistò il Regno di Napoli, e cominciò 
con lui la stirpe Angioina. Morto questo Principe dopo che vide, 
staccata la Sicilia dai suoi domini pel famoso Vespro Siciliano , e 
trovandosi sossopra le cose del Regno , attesa la prigionia nelle 
Spagne di Carlo II d' Angiò, il Papa Onorio IV nel 1285 vari! Ca- 
pitoli emanò indiritti a riordinar le coso dello Stato, e ad assicu- 
rar maggiormente la libi;rtà della Chiesa ; i quali Capitoli, ammessi 
prima, e poi poco osservali da Carlo 11, allorché ebbe riacquistato 
il Regno e la libcrtò, e caduti in disuso a’ tempi del Re Roberto, 
fecero sì ebe infiniti mali piombassero su questi domini, c forse il 
permise la Provvidenza per far cono.scere al mondo quanto la gra- 
titudine sia accetta a Dio ed agli uomini ; ond’ebbe motivo Rai- 
naldo ricordare a Principi quanto sia loro giovevole di essere ub- 
bidienti alle leggi della Chiesa , ponendo loro avanti agli occhi 
l’esempio, che siccome per essere stati violali questi Capitoli, 
accaddero nel nostro Regno tante calamità e miserie , così essi 
debbono essere ossequiosi e riverenti alle ecclesiastiche prescri- 
zioni , se non voglion vedere i loro regni sconvolti , ed andare in 
desolazione e mina. Intanto lo stato delle cose Ecclesiastiche di 
questo Regno fu vario sotto gli Angioini , nò alcuna cosa di note- 
vole avvenne , nò alcun Concordato , se si escluda l’ investitura 
data da Papa Urbano VI a Carlo di Durazzo, in forza della quale, 
Giovanna 1 fu privala del Regno , e nc fu costui investito, rinno- 
vandosi nella bolla d’investitura le stesse leggi e condizioni, che os- 
servammo in quella data da Clemente IV al Re Carlo 1 d’ Augiò. 

Alla stirpe Angioina csseinlo succeduta l’Aragonese per Alfonso 
1 d’ Aragona n’ebbe costui rinvestitura da Papa Eugenio IV nel 
1 443, la quale fu poi confermala a Ferdinando suo figlio da Nicolò 
V nell’ anno 1445. Varie condizioni si stabilirono in quella, e la 
principale si fu , che il Pajia trasferisse in Alfonso quell’ autorità 
eh’ era stala data da’ Pontefici Massimi agli antichi Re di Napo- 
li, c che il Re si facesse Feudatario della Cliiesa con aiutarla , e 
proteggerla ne’diritli di Lei. Scorse più tempo che si stette ai palli, 
ma scoppiata nuova guerra tra il Punielìec e Ferdinando d’ Ara- 
gona , si conchiuse novello Concordato nell’anno 1486 fra questo 
Sovrano ed Innocenzo Vili , che allor reggeva la Si'dc di Pietro. 
Con questo si rinnovarono le aniiche condizioni, e si aggiunse dip- 
più che avrebbe avuto il Papa il censo di ottomila once d’ oro in 
segno di omaggio. Venne però tempo, in cui caduto lutto il Re- 
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fno sotto il dominio degli SpngnaoH ed avendo dovuto Ferdinan- 
do il Cattolico ritornare nelle Spagne per la morte del Re Filip- 
po, lasciò il Regno sotto il governo dc’Vice-Re suoi Luogoienenli. 

Cominciò il governo Viceregnale , e dopo qualche tem(>u essen- 
dosi tentato togliere il Regno agii Spagnuoli, e darlo ai Francesi, 
riuscita infelicemente la spedizione sotto il comando di Laulrec , 
il Papa Clemente VII , cunchiuse la pace con Carlo V Imperatore, 
c molle cose stabili con lo stesso nell’anno 1532 , che il Regno di 
Napoli risguardavano. Novella investitura del Regno si concesse 
dal Papa, e questi rimise all’Imperatore i censi imposti per Io 
passatof e ridusse quello in avvenire alla somma di settemila scu- 
di d’%ro, e di un cavallo bianco in ricognizione del feudo, da pre- 
sentarglisi nel giorno de’ Ss. Pietro e Paolo, e finalmente conces- 
se al Sovrano la nomina di venliquattro Chiese del Regno, dello 
quali era controversia. Intanto i Viceré, prima S()agnuoli e di poi 
Austriaci, non cessarono di contendere con la Santa Sede per l’ac- 
cettazione de’ Canoni del Concilio Tridentino, e di diverse Bolle , 
ch’emanavansi da’ Sommi Pontefici, quando, riacquistata dal no- 
stro Regno la monarchica indi|iendeiuu per la venuta del Re Carlo 
Borbone , vìdesi questo Principe tutto inteso a por fine alle inter- 
minabili guerre di giurisdizione, che si erano ormai perpetuate fra 
il nostro Regno e la Santa Sede. Attese dunque a concbiudere uu 
Concordato, in cui si stabilirono i limiti dell’ uno e dell' altro Po- 
tere ; come infatti fu questo ultimato neU’anno 1741 col Pontefi-* 
cc Benedetto XIV. Nove furono i capldi questo Concordato. Si dis- 
se in primo luogo sulle immunità reali, e ad istanza del Re , che 
Sua Santità , avuto riguardo alle circostanze del Regno, in cui i 
soli beni de’ Laici bastar non potevano a’ bisogni dello stato, ed al 
sollievo de’ poveri, c delle Comunità bisognose, approvava che i be- 
ni dì qualsivoglia natura apparleucnti agli Ecclesiastici cosi seco- 
lari, che regolari alla metà delle contribuzioni dovute dai seco- 
lari fossero soggetti, esclusi i beni appartenenti al palrinionio sa- 
cro, alle Parrocchie, Ospedali, e Seminat i, e che tulli i nuovi ac- 
quisti fossero soggetti a tuli’ i tributi regi. e pubblici (tesi, salvo lo 
franchigie, che erano allora in uso , e che dagli Ecclesiastici go- 
devansi. A questo [trimo capitolo segui quello delle immunità lo- 
cali, sulle quali si stabilì quali fossero i misfatti, pe’quali non po- 
trebbesi godere del beneficio dell’asilo , ed i luoghi che non do- 
vrebbero più godere di questa immunità, come a suo luogo più dif- 
fusamente vedremo. L'immunità personale fu il suggello del terzo, 
sulla quale si disse quali sarebbero state le persone, che avrebltero 
potuto godere della esenzione dal foro laicale, e per quali delitti. 
Nel quarto si parlò de' retjuisili de’ promovendi agli ordini: nel 
quinto deiramininislrazione de’ luoghi pii: nel sesto delle cause, 
che sarebbero stale di pertinenza del foro Ecclesiastico, oltre quel- 
le risguardanli la fede : nel seltitno sulla inlroduziouc de' libri oste- 
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ri, in cui si digge (1): « prima di pormcUcrgi l’eslrazionc de’libri' 
foreslieii dulia Dogana di Naimii, gi farà de’ libri dar noia , cioè 
una copia dciroriffinalc elio suol darsi al Ministro Hogio destinato 
gu questo alTare, al Cardinale Arcivescovo, dal quale, dopo che si 
tara esaminare con tiilta la brevità possibile, per non riuscir di 
danno a’|ioveri librai, nel caso che si trovi libri ctintrar! alla Santa 
fede Cattolica , ed a’ buoni costumi , se no manderà dal medesimo 
noia al suddetto Ministro Kegio, acciocché ne faccia il debito uso, 
jw impedire il corso de’libri notati come perniciosi , prima che 
sieno stati esaminali da’ Teologi , c da altre persone abili. E que- 
sto stesso si praticherà nelle città Capo-luoghi di Provincl.'», quan- 
do occorrerà che Vi s’iniroducoiio libri da’ paesi stranieri, confar- 
si dare al Vescovo del luogo copia della nota, che sarà data al Mi- 
nistro Regio ». Questo articolo, almeno in parte, anche atlual- 
inenle è in vigore in quanto che ora, prima d’introdursi un libro 
estero , si richiede il permes.so di uno dei Revisori a tal uopo de- 
stinali. 11 capo oliavo risguarda lo materie b4;neiiciali ; in esso si 
disse : Sua Santità concederà indulto, che tutti i benelìcl così sem- 
plici , come residenziali. Canonicati, Dignità, Parrocchie, Badie 
o Vescovadi del Regno di Napoli, che sono di sua libera colla- 
zione, si debbano conferire dalla Se<le Apostolica a’ soli Regnicoli, 
a riserva però di ducati ventimila di pensioni, che la Santità Sua 
si risei berà, e fisserà sopra de’Vescovadi c delle Badie , che alla 
nicdesima piacerà trascegliere , e determinare tra tutt’i lieneflcì 
del Regno di Napoli , che non si provveggono a Regia nominazio- 
ne per poterne disporre, come più piacerà alla Santità Sua in be- 
nefìcio dei suoi sudditi dello Stato Ecclesiastico. Questo capo fu 
modificalo ilali’arlicolo 18 «lei vigente Omcordalo per la parte del 
pensionabile di ducali ventimila che è stalo ristretto a dodicimi- 
la , si'mpie però da disporsi a beneficio de’ sudditi dello Stato Ec- 
clesiastico. Il nono capitolo trattò del Tribunale misto , il quale 
dovea essin’ composto di cinque soggetti; cioè due Ecclesiastici da 
deputarsi da Sua Santità , e due Laici o Ecclesiastici da deputar- 
si da Sua Maestà , tutti quattro regnicoli , e circa il quinto si dis- 
se , che dovea esser sempre p«>rsona Ecclesiastica , parimente re- 
gnicolo, per la elezione ilella quale , Sua Maestà avrebbe nomi- 
nato tre soggetti , e Sua Santità ne avrebbe scelto uno. Questo 
Tribunale dovea essere incaricato della interpetrazione e della ese- 
cuzione del Concordato. 

Oltre i capitoli di sopra menzionati , vi furono ancora alcuni 
articoli secreti, il primo de’ quali risguardava la conservazione 
dei privih'gi de’ Beneventani : il secondo il Regio plocef, pel quale 
si coinpnimise il Re, che avrebbe data pronta esecuzione alle spe- 
dizioni di Roma : il terzo parlava del ricorso al Principe, sul qua- 
li) Ciii.iMÌo tulio intero qiicslo rapo, perchè non vi sarà più occasiuuo di 
pai'laruc uel riiuaucutu dell' Opera. 
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quale si slabili, che sarebbe stato inteso il consiglio del Tribuna- 
le misto, e Sua Maestà avrebbe dato le sue determinazioni a mag- 
gior servizio di Dio, ed alla quiete de’ popoli. Si ordinò benanche 
la circoscrizione novella , e la restrizione delle Diocesi del Hegno, 
ed altre cose di poco momento. 

In forza di questo Concordalo sembrava ebe le guerre di giu- 
risdizione fossero spente fra noi, ma non andò guari che il divie- 
to di novelli actiuisli alle Chiese ed ai Monasteri , che si conosce 
sotto il nome di legge di ammortizzazione , produsse novelle dis- 
sensioni con la Santa Sede. Imperocché , emanatasi nel 20 gcn- 
najo 1768 da Clemente XllI una bolla , con cui si anatematizza- 
rono tali decreti^ Ferdinando IV, successore di Carlo, rigettò con 
la prammatica del 4 Giugno di detto anno tale Pontificia bolla , 
come avversa ai diritti della Sovranità , e volle che le anticho 
leggi si conservassero nel Regno. Fu qne.sta T origine di quello 
dissensioni con la Santa Sede , che non piccol danno produssero 
alle nostre Chiese , le quali perciò si videro per lunga pezza ve- 
dovate de’ loro Pastori ; e seblK’ne un certo accomodamento inter- 
venne con la Santa Sede nel 1790, che risguardò l’elezione de’ Ve- 
scovi , pure non essendo sfato questo un vero e permanente Con- 
cordato , il dimoio dei mali crebbe a dismisura , quando soprag- 
giunte altre vicende politiche, e specialmente la militare occupa- 
zione, poco si ponsò a restaurare quella parte di amministrazio- 
ne che si atteneva al retto reggimento di ciò che le sacre cose ris- 
giiardava e la Religione , quando nei suoi domini ritornato Fer- 
dinando già IV pel nostro Regno , III per la Sicilia , e finalmente 
detto il Primo nella restaurazione delle Monarchie d’Europa , si 
pensò soiirattutto a stabilire un Concordato con la Santa Sede , il 
quale infatti si conchiuse nel 1818 , che modificò presso di noi il 
Diritto Canonico, c che forma l’ attuai Diritto in vigore, come os- 
serveremo in altra lezione. 

LEZIOIVE XIV. 

STATO ATTUALE DEL DIBITTO CANONICO NEL NOSTRO REGNO. 

Siccome nello diverso epoche del nostro Regno abbia m veduto, 
la disciplina Ecclesiastica essere stata diversamente modiricala se- 
condo le varie Dinastie che v’ imperarono , e che coi loro Con- 
cordati s’.eran messi d’ accordo con la Santa Sede , così la vi- 
gente dobbiam riconoscerla dall’ultimo Concordato eh’ ebbe luo- 
go Ira Pio VII e Ferdinando 1 , e nella sussecutiva convenzione 
tra il Pontefice Gregorio XVI ed il nostro Sovrano Ferdinando II 
( D. G. ) ultimamente pubblicata nel Regno. Ma prima di ]>arlar 
di questo fa mestieri vedere come il diritto comune sia stato fra 
noi ricevuto. 

Per ciò che risguarda il corpo del Diritto , che Diritto nuovo si 
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appella , e che comprende il pecrcto di Graziano , le Decretali , 
il Sesto , le Clcnienline , le Estravaganti , come di sopra abbiam 
veduto; tutte queste Costituzioni non obbligano nei Regno, se 
non in quanto che sono state ricevute e fatte pubblicare col Hegio 
exequatur, del quale han fatto uso le diverse Dinastie, che hanno 
comandato nello stesso Regno , e specialmente gli Angioini , gli 
Aragonesi, i Viceré, i Borboni, fino ai nostri giorni (I). Il Dirit- 
to novissimo costa , come abbiam veduto , dalle Bolle Pontificie , 
dalle Regole della Cancelleria, dai Canoni dei Concilio Tridentino, 
dalle Congregazioni dei Cardinali , c dai Concordali. Ora, per ciò 
diesi appartiene alle Bolle Pontificie, esse obbligano per lo- 
ro stesso , riprovando il sentimento di coloro , i quali vogliono 
che esso non siano obbligatorie , se non quando sono stale accet- 
tale , e colle restrizioni , con le quali sono state ammesse nel re- 
gno. Le 72 regole della Romana Cancelleria, furono tulle ricevu- 
te nel Regno, e sebbene nell’anno 1759 abbia ordinato il Re al- 
la Reai Camera di S. Chiara che non si fossero messe in uso sen- 
za il suo permesso , c che anche, riconfermate avessero avuto bi- 
sogno del suo Regio assenso , pure nell’ anno 1777 furono senza 
questa condizione ricevute , come lo sono tuttora , con quelle mo- 
dificazioni però che hanno solferte nel nostro Regno per I’ ultimo 
Concordato in quanto alla provvista dei benefici. 1 Canoni disci- 
plinari del Concilio di Trento furono tutti pubblicali e ricevuti nel 
nostro Regno per disimsizione del Re Cattolico Filippo II , con la 
clausola in generale , purché non avessero oflèso 1 regi diritti , e 
quei de' sudditi. £ sebbene alcuni Giureconsulti Napolitani vari 
capi avesser notati non ammessi, né riconosciuti dal Re, pure at- 
tualmente sono in vigore, eccetto qualche piccola modificazione 
ricevuta con l’ ultimo ('.oncordato , come vedrassi a suo luogo. Le 
decisioni che emanano dalle Congregazioni de’ Cardinali sono nel 
Regno indistintamente ammesse , e quelle specialmente che si ap- 
partengono alla censura de’ libri. Finalmente l’ ultima modifica- 
zione ricevuta in forza del Concordalo dell’anno 1818 tenne luo- 
go a preferenza di tulle le altre ; anzi tutte le altre, che a questa 
si op{H)nevano , almlile vennero nel nostro Regno, come abbiamo 
dagli articoli 30 e 31 del Concordato istesso (2). 

In esso si stabili primamente , che la Religione Cattolica Apo- 
stolica Romana fosse la sola Religione del Regno delle due Sicilie 
e che conformemente ai suoi divini dettami si regolasse l’ius«;gna- 
meiito nelle Regie Università , Collegi , e Scuole. Indi si cominciò 
a parlare delle Chiese , e si dispose che gli antichi piccoli Vesco- 
vadi si riunissero , che ciascuna Mensa Vescovile non avesse una 
rendila minore di annui ducati tre mila , c che ciascuna Chiesa , 

(1) Vedi ciò che abbiam dello nelle anlpcedenli lezioni del Regio exe</ua- 
lur, e della prumnI|<azione delle leg»;i Krclesiasticliu. 

(2) (Jueaio Concordalo fu pubblicalo uel Regno col decreto del 21 mar- 
zo IS18. 
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sia Vescovile, sia Arcivoscovilc, avesse il sno Capitblo, e Semina- 
lio; in quanto a'CapltoIi e Parrocbl si dispose cho avessero nna 
congrua rendila , e si regolò quello che apparteneva al diritto di 
nomina, ed in quanto a’ Regolari, furon questi ripristinati e sotto- 
posti di nuovo a’ioro risiicltivi Generali. Si passò a beni ecclesia- 
stici , 0 loro amministrazione ; si disse che la Chiesa avesse il di- 
ritto di acquistar nuovi possedimenti , che in ordine a questi go- 
desse dello stesso diritto che le antiche fondazioni ecclesiastiche, 
e che la proprietà della Chiesa fosse sacra ed inviolabile nei suoi 
possessi ed acquisti; abolito poi il Monte frumentario, si dispose, 
che in ciascuna delle Diocesi si stabilissero le amministrazioni 
diocesane. Finalmente per ciò che risguarda la giurisdizione , si 
ordinò, che gli Arcivescovi ed i Vescovi fossero liberi nell’eserci- 
zio del loro pastorale ministero secondo i sacri Canoni , e che ri- 
conoscessero nel loro foro le cause Ecclesiastiche , e principal- 
mente le cause matrimoniali , e portassero su di esse sentenza, 
le cause maggiori si dissero spettare al Pontefice, ed esser libero 
r appello alla Santa Sede ; la carica di Regio Delegato della Giu- 
risdizione Ecclesiastica fu soppressa , e la Curia del Cappellano 
Maggiore sì restrinse ne’ limiti della Costituzione di Benedetto 
XIV che comincia Convenit, e nel susseguente motu •proprio dello 
stesso Pontefice sul medesimo oggetto. 

Soli questi gli articoli principali del Concordato del 1818, qua- 
le noi addurremo in esteso nella fine del presente Libro. Un dotto 
Giureconsulto dei nostri tempi (l)ci ha descritto in pochi tratti 
l’idea e lo spirito del Concordato, di cui è parola ; noi non faccia- 
mo che trascrivere i suoi delti. 

i> La maggior lode del Concordato del 1818 è la contrarietà 
» delle censure , alle quali è andato soggetto , altri accusandolo , 
yt che abbia dato troppo , ed altri poco alla Chiesa ; il che rendo 
» testimonianza della sua moderatezza. Il miglior Concordato non 
» è quello che dà più, o meno ad una delle due potestà ; ma qnel- 
» lo che , come ogni buona ed esatta transazione, rende alia me- 
D glio il suo a ciascuna parte. Un gran Ministro di Stato di una 
y> gran Monarchia, e certamente non sospetto di poco regalismo, 
V dir voglio il Cardinale di Ricbelieu, fra gli avvertimenti che la- 
» sciò al suo Re, gli scrisse il seguente : Nella materia dei confini 
» delle due potestà , non si dee credere alle persone di toga , che sa- 
ri no use di misurare il potere del Re dalla forma della sua corona 
» la quale essendo rotonda , non ha termini , ni a coloro che per ce- 
ri cesso di uno zelo indiscreto, si fanno riseduti partigiani di Roma, 
» La ragion vuole che si ascoltino gli uni e gli altri , per risolvere 
» indi le difficoltà , secondo gli avvisi di persone si dotte , che non si 
r> possano ingannare per ignoranza , e si sincere , che nè per gl' in- 
» leressi dello Sialo , né per quei di Roma si lascino andare a tra- 

(1) Capone , discorso sopu le leg^i patrie. Part. ì. g. XLIIl. 
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» reno della ragione. Del resto a chi si daole che si sia dato molto 
» alla Chiesa, basterà rispondere che consulti ii Concordato Caro- 
» lino. Kd a chi si duole del (toco , clic consulti Io stalo in cui e- 
» rane le cose venti , trenta , quaranl’anni addietro ». 

Se non che , n>$tava un gran vuoto nel Concordalo , che biso- 
gnava appianare. I>e luttuose circostanze de’ tempi espresse nel 
CoiKxirduto , avevano indotto il S. Padre a permettere che agli 
stessi |iesi dello stato fosse andato soggetto il Chiericato come lut- 
ti gli altri individui ; ina in quanto all’immunità personale vedeasi 
tra il Codice pimale del Kegno, e l’Ecclesiastico diritto dissonan- 
za non poca. lm|ierocchè da una parte , non essendosi di questa 
immunità parlato nel C.oncordato, avrebbe dovuto regolarsi la co- 
sa secondo la vegliamo disciplina della Chiesa universale , giusta 
l’articolo 30 dell’islesso Gmeordato, e quindi essere i Chierici 
esenti dal giudizio secolare; dall’altra parte il Codice senza ecce- 
zione veruna sottoponendo tutti a pari giurisdizione , vedeasi il 
fliritlo in perenne contraddizione coi fatto, quando all'uno ed al- 
l’altro potere tornò provvidamente in pensioni di togliere ognio- 
quivoio, e nua convenzione ebbe luogo tra il Soinibo Ponteflce ed 
il nostro Sovrano, la quale conchiusa nel dì 16 aprile 1834, pub- 
blioossi iK*l Regno im‘ 1 giorno 6 settembre 1839. In e-ssa varie di- 
' scipliiie furono sanzionale, risgiiardanti specialmente rimmunilà 
personale, come dirassi a suo luogo. Passiamo ora ad osservare 
le cose Ecclesiaslicbc del Kegno al di là dal Faro. 

liEZIOmB X\. 

HONABCHU DI SICILIA. 

In cinque epoche principali considerar si possono le cose Ec- 
clesiastiche di Sicilia. La prima epoca contiene tutto quel tempo 
che trascorse dallo stabilimento del Cristianesimo in quell’ Isola 
sino ai tempi di Leone Isaniico. Fu appunto in quell’ eiioca , che 
tra tutte le Cliiese rifulse la Chiesa di Sicilia, e perchè dagli Apo- 
stoli stessi fondata (1) , e perchè come Provincia sobnrbtcaria , 
ninn altro Metropolitano riconoscendo , che lo stesso Sommo Pa- 
store^ più strettamente era unita al centro della Cattolica unità , 
e sebbene in quei tempi si fosse anche estesa in Lei la persecu- 
zione dei Cesari Latiui , e dappoi la incursione Vandalica molle 
Città avesse posto in soqquadro , e finalmente non poca molestia 
avessero in lei arrecati i Goti , pure si distinse sempre per la co- 
stanza de’ suoi martiri , e per l’ attaccamento fedele alla profes- 
sata Religione. La seconda epoca comincia dai tempi di Leone 
Isaurieo Imperatore d’ Oriente; costui non contento di avere ab- 

flt /rmor. Papa in Epistola ad decentium , et Gregor, M. in Epist, ad 
Pelrum Subd. 
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bandonata l’ antica fede, dopo d’aver mosso gnerra al cullo dello 
sacre imagioi , nemico della Santa Sede , e dei Pontefici Sommi , 
strappò le Cliìese di Sicilia dalla soggezione del Supremo Gerar- 
ca, ed a quella le sottopose del Patriarca di Costantinopoli. Ma se 
questa epoca fu luUuosa per la Chiesa di Sicilia , ne successe 
un’altra tristissima e luUiiosissiina , e fu per appunto quella in 
cui il barbaro ferro dei Saraceni, dopo avere infranto c ridotto in 
]K)lvere l’impero di Oriente, ajiporlòalja Sicilia desolazione e lut- 
to. Allora jier lo sfiazio di circa tic secoli se non rimase estinta la 
fede , apiama pen) da alcune solenniUi ritenuta e dalla s«‘rie non 
mai interrotta dei Vescovi, non avresti riconosciuto l’esercizio pub- 
blico della Religione. Era riservalo al gran Conte Ruggiero resti- 
tuire r antico lustro alla Chiesa Siciliana, e fissare la quarta epoca 
che il suo stato risgiiarda , e[>oca di gloria e di splendore. Egli in- 
fatti, debellati e vinti i Saraceni, richiamò dapertutto il culto del 
vero Dio , c tutte le Chiese sottomise alla immediata protezione 
del Patriarcato Romano; dehbonsi a quest’ epoca i grandi privile- 
gi che godono i nostri Sovrani , come Legali nati dì Sicilia. 

Ed infatti, quando il v.ilore Normanno e Siculo cacciò dalla Si- 
cilia i Greci ed i Saraczjni sotto il comando del gran Conte Ruggie- 
ro, il Papa ricuperale quelle Chiese , le quali eransi lino a quel 
punto tenute dal Patriarca di Costantinopoli, nominò suo Legalo 
il Vescovo di Troina ( setlc soppressa ed aggiunta a quella di Mes- 
sina ), acciocché costui avesse colà esercitato i dirkii che al Pon- 
tefice competevano, come Patriarca d’Occiderdc , il che soffrendo- 
si a mal animo da Ruggiero, il Papa Urbano 11 con raro esempio 
di magnanimilà e gratitudine, non solo a suo inchieste abolì la 
legazione in persona del Vescovo di Troina , ma costituì nell’an- 
no 1098 lui stesso, ed i suoi successori Legati nati i)or le Chie- 
se di Sicilia. Questa legazione fu detta Monarchia , facilmente , 
come osserva Capone (1) , pc^rché congiunse in certa guisa in uno 
i due Principali , lo spirilnale e il temporale. 11 Cardinal Baro- 
nio nel IX tomo de’ suoi Annali Ecclesiastici la bolla di conces- 
sione impugnò come apocrifa , ma fu poi questa validamente di- 
fesa da Dupin in un’opera in francese , che ha per titolo : Difesa 
della Monarchia di Sicilia. P)cco il fenor della Bolla — « Urbano 
Vescovo , Servo de’ Servi di Dio , al carissimo figliuolo Ruggie- 
ro, Conte di Calabria , e di Sicilia , salute ed apostolica beiiwlizio- 
ne. Perchè la Sovrana Maestà ha esaltalo la prudenza Ina con 
ninlti trionfi ed onori , e la tua bontà ha dilatato grandemente 
la Chiesa di Dio ne’ contini de’Saraceni, e si è in più guise mnstr,v 
In divola della Sede Apostolica ; noi fi abbiamo ricevuto in luo- 
go di singolare , e carissimo figliuolo della Chiesa. Perchè noi 
raffidali nella sincerità deila bontà tua, ti confermiamo con iscrit- 
lura quello che abbinino promesso a voa*. : cioè che in tutto il lem- 

(t) Discorso sulle leggi patrie, por/, l. g. A'A’-Y//. 


po della Ina vila o di Simone Ino figlinolo , o dell’altro Ino legit- 
limo erede , non porremo verun Legalo della Chiesa Romana nel 
vostro Stato , senza volonift o consiglio vostro. Anzi vogliamo che 
le cose che facevamo mediante il Legalo si facciano da Voi , 
quando vi mandassimo Legali nostri a latere , per salute delle 
Chiese del vostro Stato e onore di S. Pietro , e della Sede Aposto- 
lica, a cui bai finora ubbidito divolamente, e la quale tu pure hai 
nelle sue necessità con molto studio e fedeltà ajulala. Se poi cele- 
brandosi alcun Concilio io ti ordinerò che tu mi mandi i Vescovi 
e gli Abati della tua terra , mimderai quali e quanti ti piaceran- 
no , e riterrai gli altri al servizio delle lue Chiese. L’ Ouiiipotenle 
Iddio dirizzi le lue azioni st'condo il tuo beneplacito, e perdonan- 
doli i peccali , r induca all’ eterna vita. — Dato in Salerno , |>er 
mano di Giovanni Diacono della Chiesa Romana a’ cinque di Lu- 
glio della settima indizione , ranno undecimo del nostro Pontifi- 
calo ». 

Gli argomenti, dei quali si serve Villii.slrc Porporato a non aver 
come genuina questa bolla di Urbano, riduconsi a’ seguenti. Pri- 
mamente, egli dice, non [>oter essere genuina la bolla, dacché por- 
tando essa la data di Salerno in quell’anno stesso il Papa trovava- 
si in Roma a celebrare il Concilio Laleranese ; oltreché , secondo 
il suo avviso, i diritti che al Sovrano si concedono ed a’ suoi suc- 
cessori sembrano eccessivi , ed insoliti, anzi nella Chiesa inoditi ; 
conchiude quindi il Baronio essere tale bolla apòcrifa e foggiala 
piuttosto nell’ anno 1513 da Luca Barbieri nella raccolta dei suoi 
diplomi, presentati a Ferdinando 11. Noi senza mancar di rispet- 
to a così illustre porporato , e che a tutta ragione vien detto il 
padre degli Ecclesiastici annali , siamo però di contrario avviso. 
Un privilegio di cui hanno sempre fatto uso Sovrani piissimi e di 
somma moderazione , un privilegio riconoseioto costantemente 
da tanti Sommi Pontefici non si può secondo le regole della criti- 
ca considerar come apnicrifo; ma di qnrata natura è il privilegio 
che sostenghiamo coimesso da Papa Urbano a’ Sovrani di Sicilia , 
dunque non si dee considerar come apocrifo. E chi oserebbe in- 
tatti tacciare di usurpatori tanti Sovrani, che per tanti secoli han- 
no governato la Sicilia? E si potrebbe tacciar d’ignoranza, od’ in- 
dolenza la Santa Sede per avere non conosciuto , o trascurato 
un abuso introdotto nella Chiesa , se la bolla non fosse esistita ? 
Che anzi la Santa Sede, sempre provida, e vigile sulla conser- 
vazione della Ecclesiastica disciplina , senza mettere giammai 
in dubbio l’ esistenza di tale bolla , e quindi di tal privilegio , ne 
ba soltanto , secondo la varietà de’ tempi moderati gli abusi. Nè 
gli argomenti di cui si serve il Baronio sono di gran peso , in pri- 
mo luogo, perché l’errore della data non rende perciò falsa una 
bolla , come egli stesso sosti«ie, e poi, oltreché da consimili bol- 
le delio stesso Pontefice si rileva aver sempre avute una data di 
un anno anteriore a quella in rai furono emanate , si può qnin- 
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di supporre essere lo stesso awenulo io quella di cui ò qnistio- 
nc ^ nè poi 6 cosa invcrisiniilc , che avendo il Pontefice tenuto il 
sinodo del 5 maggio in Roma , si fosso portato in Salerno nel Lu- 
glio dello stesso anno , ej)oca della bolla. Nè vale il diro essere 
stalo un tale privilegio nella Chiesa insolito ed esorbitante , tra 
perchè un consimile dritto di legazione trovasi conceduto a Ste- 
lano Re di Ungheria durante sua vita, e perchè, so Ruggiero tan- 
to bene apportò alla Chiesa col purgare la Sicilia dai Saraceni , 
coir erigere novelle Diocesi , col sottoporre tutte le Chiese Sicu- 
le immediatamente al Patriarcato Romano , niuna maraviglia si 
avrà nel vedere il S<iinmo Pontefice attestargli la sua gratitudine 
e gli stessi diritti di Legato nato a lui concedere , cd a suoi suc- 
cessori. 

Adunque in forza di questa Bolla , i Re di Sicilia esercitarono 
sempre i diritti di Legazione in quelle contrade per mezzo di un 
Giudice delegato , costituito in dignità ecclesiastica , Dottore , o 
licenziato in Diritto Canonico , il quale ne sostenne le veci , anzi 
coi loro decreti emanali in epoche diverse ne regolarono il reg- 
gimento , e ne moderarono gli abusi. Se non che , essendo questi 
dappoi cresciuti, nell’anno 1714 fu destinala una giunta per fare 
un regolamento di procedura pel Tribunale della Monarchia Si- 
cula, come realmente fu fatto, e compreso in 19 articoli. Ma , 
essendo questo riuscito ancor debole a tanto male e pei litigi che 
dipoi intervennero con la Santa Sede , il Papa Clemente XI nel- 
l’anno 1715 emanò una bolla , con la quale abolì ali’ intutto il 
Tribunale della Monarchia. Finalmente non andò guari , che ad. - 
istanza di Carlo Vl> il Sommo Pontefice Bepedetto-XIIl nell’ an-> 
no 1728 restituì questo Tribunale al suo antico splendore , con- 
fermando la bolla di Urbano , e significando con più precisione i 
limili del potere da attribuirsi a quel Giudice , le cause di sua 
competenza , e le leggi finalmente , cui potesse dispensare. La 
quale bolla, come avente forza di concordato, ebbe, ed ha tuttora 
io Sicilia il suo pieno vigore. I capi principali di essa posson ri- 
dursi ai seguenti. 

Si dispone prima di ogni altro che le cause così dette maggiori 
sieno di pertinenza del Sommo Pontefice e che circa le altre si 
terminassero tntte in Sicilia , in guisa che il Sovrano prò tempora 
destini una persona costituita in dignità Ecclesiastica , dottorata 
o licenziata in Diritto Canonico, acciocché giudicasse in grado di 
appello dopo la sentenza dei Vescovi , e dei Metropolitani ; con 
questa differenza , che le cause dei non esenti in prima istanza si 
giudicassero dagli Ordinarii , nè si ricevessero gli appelli, se non 
dalla sentenza difllniliva, a dall’ interlocutoria avente forza di 
diffinitiva , o da nn atto il cni gravame non si può riparare per 
l’appello dalla diffinitiva , o perchè sia pregiudizievole come in- 
vertente l’ordine dei gindizii, o finalmente quando le cause sono 
rimaste indecise presso gli Ordinari , classo nn intero biennio, da 
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compntarsi dal comìnciamenlo della lite. In quanto poi agli esenti > 
dagli Ordinari si disse che il Regio Delegato vi giudicasse da Or- 
dinario^ facendone le veci. Si ordinò benanche che se alcuna del-, 
le parti si sentisse gravata dalla decisione di questo Regio Dele- 
gato , il Re di Sicilia oltre il Faro avesse il drilto di nominare un 
altro Delegalo parimenti costituito in dignità Ecclesiastica e dot- 
torato, il quale con tre assessori , muniti delle ste^ condizioni , 
giudicasse sulle prime se fosse ammissibile F appello , e nel- 
l’ affermativa desse le altre provvidenze confermando , o riget- 
tando la prima sentenza. Questa riguarda il primo , e F essenzia- 
le privilegio del Delegato della Monarchia, quello cioè di giudi- 
care in grado di appello dalle sentenze de’ Vescovi, o dei Metro- 
politani , esercitando le funzioni di Legato nato della Santa Se- 
de. Varie altre disposizioni si emanarono nella citata bolla lino 
al paragrafo decimonono , risguardanti piuttosto la procedura dei 
giudizi. Appresso si dichiararono e si sanzionarono con la stessa 
lutila varie altre facoltà di questo giudice , come quello di poter 
assolvere dalie censore, specialmente quelle incorse in forza del- 
le costituzioni apostoliche , di poter rilasciare i giuramenti , di 
poter commutare i voti e di poter concedere le dispense matri- 
moniali in terzo e quarto grado soltanto a’ poveri , e grati». Si 
conchiuse Analmente che il Delegato non si sarebbe mai opposto 
alle concessioni Apostoliche , alla giurisdizione ^de’ Vescovi , ed a 
ciò che risguardava la disciplina regolare , come la concessione 
de’ gradi , la distribuzione degli uffici , la presidenza ne’ Capitoli 
de’ diversi regolari Istituti ec.ee. E questo è, in breve quanto vi è 
di notevole nella Bolla Benedettina concernente la cosi detta Mo- 
narchia di Sicilia. ’ ‘ , , , 

Ma poiché sotto il governo di Ferdinando 1 una 'quinta epoca 
risguardante la Chiesa di Sicilia a noi vicina successe, in cui nel- 
F articolo 31 , e 32 del Concordato del ISIB , ordinossi che le di- 
sposizioni di esso sarebbero siate sostituite a tutte le leggi , ordi- 
nazioni , e decreti emanati nel Regno delle due Sicilie in materia 
di Religione, c che essendosi dei Dominii di qua e di là del Faro 
fatto un Regno solo , conveniva Assare una Regola uniforme da 
osservarsi nelle Chiese di amendue i suddetti Dominii , chiara- 
mente si scorge che dovesse obbligare ancor la Sicilia, li che nel 
mentre stabiliamo per necessaria illazione , diciamo non essersi 
con ciò abolite le antiche Sicule consuetndini , le quali non si op- 
pongono alle ultime disposizioni del Concordato , ed àgli antichi 
diritti, che ai Siciliani competono in forza della Bolla di Urbano, 
e che sotto il nome comprendonsi di Monarchia. Anzi crediamo 
ulil cosa , dare tradotta nel nostro idioma tutta la citata Bolla , 
essendo questa una istituzione , la quale , formando parte delle 
cose ecclesiastiche dell’ attuai Regno delle due Sicilie, mollo da 
vicino ci appartiene. Questa traduzione sarà inserita alla Ane dei 
libro. 
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CONCORDATO 

I 

Fra Sua Santità Pio VII Sommo Pontefice , e Sua Maestà 
Ferdinando I Re del Regno delle Due Sicilie (a). . ^ 

V Art. l.° La Religione Cattolica Apostolica Romana ù la sola 
Religione del Regno delle due Sicilie , e vi sarà sempre conserva- 
la con tulli i diritti e prerogative , che le competono , secondo le 
ordinazioni di Dio , e le sanzioni Canoniche (1) ». 

» 2.” In conformità dell’articolo precedente l’ insegnamento 
nelle Regie università. Collegi, e Scuole si pubbliche, che private 
dovrà, in tutto essere conforme alla dottrina della medesima Re- 
ligione Cattolica ». . r , 

» 3.® Riconosciutasi nella convenzione del 1741 la necessità di 
venire alla unione di parecchi piccolissimi Vescovadi, dove i Ve- 
scovi non possono mantenersi colla decenza dovuta, e questa anio- 
ne, che allora non fu eseguila, essendo ora divenuta ancor più ne- 
cessaria per la maggior decadenza delle suddette od altre mense , 

^ -J 

(a) Questo Concordato fu pubblicato nel Regno col decreto del 21 roar- 
10 1818, « Restituiti, noi , disse il nostro Re Ferdinando, col divino favore 
in questa parte de’ nostri Reali dominii, rivolgemmo i nostri primi sgiwrdi 
sullo stato della nostra Sacrosanta Religione , e vedemmo 11 bisogno di di- 
rigere tinte le nostre curo al riordiaamento delle cose Ecclesiastiche, che 
dorante la nostra assenza erano state nella calamità de’ tempi neglette. A, 
qoesU nostra sollecitudine ha corrisposto con tutU la purità del suo Evan- 
gelico zelo il Santissimo Sommo PonteOce Pio VII. Quindi è stato con la più 
viva alacrità del nostro animo felicemente concliiuso tra noi c la Santa Sede 
un solenne Concordato. Abbiamo quindi risoluto di sanzionare la presente 
legge 

Articolo 1. « Tutti gli articoli del Concordato saranno punta^mente , 
e religiosamente di parola in parola osservati ed eseguiti in tutto il nostro; 
Regno delle due Sicilie dal di della pubblicazione della prescnU legge «. 

• ' Art. 2. « Nella pienezza del nostro Sovrano Potere dichiariamo, che il pre- 
sente Concordato è sostituito a tutte le leggi , ordinazioni e Decreti emanati 
finora nel Regno delle due Sicilie sopra materie di Religione ». 

(1) Per la esecuzione di questo articolo , Sua Maestà ordinò nel consiglio 
di Stato del di 6 settembre 1824 che gli Stranieri , i quali domandano esse- 
re naturalizzati sudditi della Maestà Sua , debbano cs^re Cattolici ; siccome 
col decreto de’ 24 marzo 1820 avea ordinato che la Chiesa e Confraternita dei 
Ss. Pietro e Paolo fosse istituita pel solo rito Greco Cattolico , e che non si 

potessero in essa trascrivere i Greci Scismatici. - 
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si farà ne’ domini di qna dal Faro nel modo debito , e ricercato 
prima il consenso delle parti, che vi avranno interesso , una nuo- 
va circoscrizione di Diocesi. Nel determinarla si avrà riguardo al 
comodo dei Fedeli , cd in particolar modo al loro spirituale van- 
taggio. Tra le Sedi che o per troppa scarsezza di rendite , o per 
T oscurità de’ luoghi , o per altri ragionevoli motivi non potranno 
conservarsi , le più antiche e le piu insigni si conserveranno come 
r.oncatledrali. Nei domini poi di là dal Faro si conserveranno tut- 
te le Sedi Arcivescovili, e Vescovili, che attualmente vi esistono; 
e di più , affine di provvedere meglio al comodo e al vantaggio 
spirituale de’ Fedeli , ne sarà accresciuto il numero ». 

» 1 territori di alcune Abbadie Nvlliut Dioecesis, sia per la lo- 
ro picciolezza , sia per la perdila che ne hanno fatta ’ verranno di 
concerto uniti a quelle Diocesi , entro i cui contini si troveranno 
nella nuova Circoscrizione ». .. > 

» Le Abbadie Concistoriali, le quali si ritrovano con la rendita 
al di là di cinquecento ducati annui, rimarranno senza essere ag- 
gregale. 1 fondi delle altre minori della rendita suddetta, quando 
non siano di giuspadronato, o si aggregheranno ad altre Abbadie 
ecclesiastiche fino alla indicala somma di ducati cinquecento , o 
nc sarà disposto in favore dei Capitoli e delle Parrocchie ». 

» Questa disposizione non riguarda le Commende degli ordini 
militari ». 

» 4° Ciascuna Mensa Vescovile del Regno non potrà avere una 
rendita minore di annui ducali tremila in beni stabili , libera dai 
pubblici pesi ». 

, » La Entità Sua , di concerto con Sua Maestà , assegnerà il più 
presto possibile tali dotazioni in favore di qne’ Vescovati ai quali 
sarà applicabile la presente disposizione ». 

5“ Ciascuna Chiesa , sia Arcivescovile , sia Vescovile , avrà il 
suo Capitolo, e Seminario, ai quali sarà conservata se sufllciente, 
o accresciuta se mancante in parte , e se fosse necessario anche 
per intero assegnata una sullìciente dote in beni stabili. Ciascuna 
dignità del Capitolo Metropolitano di Napoli non avrà meno di 
cinquecento ducali di annua rendita , e gli altri Canonicali non 
meno di ducati quattrocento ». 

» Le Dignità dei Capitoli delle altre Chiese arcivescovili, e ve- 
scovili , che nella nuova circoscrizione verranno stabilite nella 
parte del Regno di qna dal Faro , non dovranno aver meno di du- 
cati centoltanta di annua rendita , i Canonicali non meno di du- 
cali cento ». 

» Questa disposizione non comprende i Canonicati di patronato 
regio, ecclesiastico, e laicale, i quali si conserveranno nello stato 
in cui sono, a meno che dai rispettivi Patroni non sene vogliano 
nelle debile forme aumentar le rendite ». 

» I seminari saranno regolati , e le loro rendile amministrate a 
tenore del Concilio di Trento » . 
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» 6° Le rendite delle Chiese da nnlrsi si applicheranno a quel- 
le Chiese, che nella nuova circoscrizione si conserveranno, meno 
che altri casi urgenti delle suddette Chiese da riunirsi richièdes- 
sero altra applicazione ecclesiastica da farsi coli’ intervento del- 
r autorità detta Santa Sede ». 

» I Capitoli di qnellor Chiese che nella nuova circoscrizione non 
saranno conservate , ricercato prima il consenso degl’ interessati , 
saranno convertiti in Capitoli Collegiati, e la loro rendita rimarrà 
tal quale si trova nello stato presente ». 

» 7“ Le Parrocchie le quali non hanno una snlticiente congrua^ 
avranno un suppliroento di dote in tale proporzione, che le cure 
al di sottodi dnemila anime non abbiano meno di due. 100 an- 
nui, quelle al di sotto di 5000 anime, due. 150 ; le altre fìnalmen- 
le di cinquemila anime in sopra non meno di ducati 200 annui ». 

» Sarà a carico delle rispettive Comuni il mantènimento della 
Chiesa Parrocchiale , e del Sotto-Parroco , qualora non vi siano 
rendite addette a questo fine , e per la sicurezza se ne assegne- 
ranno i fondi , o tassa privilegiata nel pagamento ». 

» Questo articolo non comprende le Chiese Parrocchiali di gius- 
patronato , regio , ecclesiastico , c laicale , canonicaméntc acqui- 
stato , le quali saranno a carico dei rispettivi Patroni ». 

» Neppure vi restano comprese le Chiese ricettizìc , siano nu- 
merate, siano innnmerate, i Capitoli, e le Collegiate con cura di 
anime , avendo la loro congrua nella massa comune ». 

» 8° La collazione delle Abadie Concistoriali , che non .sono di 
regio patronato, spetterà sempre alla Santa Sede, che lo conferi- 
rà ad Ecclesiastici sudditi di Sua Maestà ». 

» I beneOcI semplici di libera collazione , con fondazione ed e* 
rezione in titolo Ecclesiastico, saranno conferiti daUa Santa Sede, 
e dai Vescovi secondo la disiinzione dei mesi, nei quali la vacan- 
za succede , cioè da Gennajo a Giugno dalla Santa %de , e da Lo- 
glio al Oicembre da’ Vescovi. La provvista sarà sempre in persone 
di sudditi di Sua Maestà ». ’ 

» 9° Si rassegnerà sollecitamente al Santo Padre la nota delie 
Abadie, comesi ritrova nella Curia del Cappellano Maggiore, che 
sono di nomina di Sua Maestà , e la nota di quelle che non sqno 
di regio patronato. Queste note potranno in seguito di concerto 
rettificarsi ». 

». 10° I Canonicati di libera collazione , tanto dei Capitoli cat- 
tedrali , che dei Collegiati si conferiranno rispettivamente dalla 
Santa Sede, e dai Vescovi, cioè ne’ primi sei mesi dell’ anno dalla 
Santa Sede , e nei secondi sei mesi dai Vescovi ». 

» La prima dignità sarà sempre di libera eollazione della- Santa 
Sede )!. 1 . 

> 11° La Santilà Sua accorda ai Vescovi del Regno H- diritto di 
conferire le Parrocchie , che verranno a vacare in ogni tempo. 
Previo il concorso nelle Parrocchie di libera coilazione , i Vescovi 
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le conferiranno ai soggclti fra gli approvali , ch’eglino gindicfae- 
ranno i più degni. Nelle Parrocchie puidiginspatronato Ecclcsia- 
slico , premesso pure il concorso , daranno l’ isliluzione a quelli 
che il patrono ecclesiastico presc'iilerà come i più degni fra gli 
approvati dagli esaminatori. Finalmente nelle Parrocchie di gius- 
jKidronato regio, e laicale, il A'escovo istituirà il presentalo, pur- 
ché nell’ esame sia rinvenuto idoneo ». 

» Si eccettuino le Parrocchie che vacheranno in Curia , o per 
promozione a qualche dignità ecclesiastica , o Canonicato conferi- 
to dalla Santa Sede , le quali saranno di collazione PontiGcia ». 

» 12° Tulli i beni ecclesiastici non alienati dal governo milita- 
re , e che al ritorno di Sua Maestà si sono trovali nell’ ammini- 
strazione del così detto Demanio , sono restituiti alla Chiesa ». 

» Seguila la ratifica dei presento Concordato , la massa degli 
anzidetti Leni sarà inicrinamenle amministrala da quattro scel- 
tissimi soggetti , duo de’ quali verranno nominati da Sua Santità, 
c duo dalla Maestà Sua , e questi dovranno fedelmente ammini- 
strarli , finché non siano nel modo debito destinati ed applicati ». 

» 13° Essendo stala alienata sotto il Governo' Militare nei do- 
mini di qua dal Faro non poca parte dei beni appartenenti alla 
Chiesa , e la Maestà Sua per opporsi con tutti gli sforzi possibili 
alla incursione nemica essendo stala costretta aneli’ Essa tanto in 
Napoli, prima che seguila fosse l’invasione de’ delti domini, quan- 
to di quelli di là dal Faro , onde impiKlire che fossero invasi , ad 
alienare una piccola quantità di fondi Ecclesiastici, con avere as- 
segnali ai possessori Ecclesiastici m;i suddetti domini di là dal 
Faro per la dovuta indennizzazlone allrottanle rendite civili, quin- 
di ad istanza della Maestà Sua , ed avuto riguardo alla pubblica 
tranquillità , che alla Religione sommamente imiMirta di conser- 
vare, Sua Santità dichiara , che i possessori di tulli gli anzidetti 
beni non avranno alcuna molestia né da Sé , nè dai Romani Pon- 
tefici suoi Successori ; e che in conseguenza la proprietà degli 
stessi beni, le rendite, c i diritti a quelli annessi , saranno immu- 
tabili presso i medesimi , e quelli che hanno causa da loro ». 

» 14“ Le attuali ristrette circoslanzo economiche del Patrimo- 
nio regolare non alienato , e trovato da Sua Maestà al suo ritorno 
nell’ amministrazione del così dello Demanio, non permettendo di 
ripristinare tutte le case religiose dell’ uno e dell’ altro sesso , le 
medesime verranno ripristinale in quel maggior numero che sarà 
compatibile coi mezzi di dotazione , e specialmente le case di que- 
gl’ Istituti , che sono addetti alla istruzione della gioventù nella 
religione , e nelle lettere , alla cura degl’ infermi , e alla predica- 
zione ». 

» I beni dei regolari possidenti , non alienati , saranno con de- 
bita proporzione riparlili fra i Conventi da riaprirsi , senza avere 
alcun riguardo a’ titoli delle antiche proprietà , che in vigore del 
presente articolo lutti restano estinti ». 
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» I locali Religiosi non alienati , ecceltaalì quelli interamente 
addetti ad osi pobblici , se per mancanza di mezzi non potranno 
ripristinarsi « formeranno parte del Patrimonio regolare , ed es- 
sendovi l’ ntUità del detto Patrimonio , potranno anche alienarsi 
con la condizione che il prezzo che se ne ritrarrà , debba snrro-' 
garsi in vantaggio del Patrimonio medesimo ». 

» Si anmenlerà il numero de’ Conventi tuttavia esistenti dei re- 
ligiosi Osservanti , Riformati , Alcanlarini , c Cappuccini, qualo- 
ra le circostanze, ed il bisogno delle popolazioni lo richieggono». 

» Fissale le rendite , e le località già enunciate , sarà libera la 
vestizione de’ Novizi degli Ordini Regolari possidenti , e delle Mo- 
nache , in proporzione dei mezzi di sussistenza ; come allo stes- 
so modo sarà libera la vestizione dei Novizi per i Religiosi Men- 
dicanti ». - 

» Le doti delle Fanciulle che si monacheranno» saranno impie- 
gale in favore del Monastero secondo le disposizioni Canoniche ». 

» Tutti i Religiosi sì Mendicanti che Possidenti , che saranno 
ripristinati, egnalmente che quelli che esistono , dipenderanno 
dai loro rispettivi Superiori Generali ». 

» Ai Religiosi di quegli Ordini Regolari possidenli che si riam- 
metteranno nei Domini di qoà dal Faro, ottenendo l'indulto Apo- 
stolico di secolarizzazione , e non essendo provveduti di benefizio 
ecclesiastico, il Governo» per conto dell’Erario, a titolo di patrimo- 
nio continuerà la pensione di coi ora godono , finché siano prov- 
veduti di un corrispondente benefizio, o Cappellania. Ai Religiosi 
poi di quegnstUnti che non potranno ripristinarsi, il governo con- 
tinuerà indisliniamente il pagamento delle loro attuali pensioni». 

- » 15” La Chiesa avrà il diritto di acquistare nuovi possedimen- 

ti , « qnaìnnqne acquisto faccia di nuovo, sarà suo proprio, e go- 
derà dello stesso dritto, che le antiche fondazioni ecdesiastiche ». 

» Qdesla facoltà s’ intende da oggi innanzi , e senza che sia di 
pregiudizio agli ctTetti legali delle leggi di ammortizzazione, che 
sono state in vigore finora , e alla esecuzione delle suddette leggi 
anche in futaro per i casi non ancora consumali , e per le condi- 
zioni non ancora verificaie ». 

» Non potrà farsi soppiessione alcnoa , e unione delle Fonda- 
zioni Ecclesiasliclie senza l’intervento deU’autorità della Sede .4- 
postolica , salve le facoltà attribuite ai Vescovi dai Sacro Coacilio 
Tridentino ». 

» 16° Le luttuose circostanze de’ tempi non permettendo che 
gli ecclesiastici godano la esenzione dai pubblici pési regi , e co- 
munali , Sua Maestà promette di far cessare l’ abuso nei passati 
tempi introdotto per cui gli Ecclesiastici , c i loro beni venivano 
più gravali dei Laici stessi ; che anzi nei momenti felici di mag- 
giori risorse dello stalo dal religioso Sovrano si supplirà con elar- 
gizione in vantaggio del Clero ». ~ - 

» 17“ Resterà soppresso li così detto Monte Frumentario, eret- 
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lo in Napoli, ossia la regia Amministrazione degli Spogli, e delle 
rendite delle Mense Vescovili, Abbadie,ed altri benefizi vacanti»; 

» Appena cscgnita la nnova circoscrizione delle Diocesi, si sta- 
biliranno invece, in ciascuna di esse, delle Amministrazioni Dio- 
cesane , composte da due Canonici , che il Capitolo, sia Metropo- 
litano , sia Cattedrale, eleggerà , c rinnoverà di tre in tre anni per 
pluralità di voti, e da un regio Procuratore, che verrà nominato 
da Sua Maestà ». 

» A ciascuna Amminstrazione presiederà il Vescovo, o il di lui 
Vicario Generale , e nel tempo di Sede vacante il Vicario Capito- 
lare ». 

. » L’ Ordinario , e Sua Maestà , per mezzo del suo regio Mini- 
stro, erogheranno di concerto i frutti percepiti dalle sopradette 
vacanze a benefizio delle Chiese , degli Ospedali , de’ Seminari , 
in sussidi caritativi , ed in altri usi pii , sarà però riservala la 
metà delie rendite delle Mense Vescovili vacanti in favore del fu- 
turo Vescovo ». 

» La risoluzione tuttora vigente di depositare nel sopradelto 
Monte Frumentario la terza parte delle rendite de’ Vescovati , e 
benefizi', sotto il nome di terzo peneionabile , in forza del presente 
articolo resta abrogata, e senza che per questo gli attuali pensio^ 
nati rimangano privi delle pensioni delle quali sono in possesso». 

» All’occasione delle provviste de’ Vescovati, e Benefizi di no- 
mina regia, continuerà ad ammettersi la riserva delle pensioni se- 
condo le forme Canoniche. I nominati da Sua Maestà a tali pen- 
sioni otterranno dalla Santa Sede le corrispondenti Bolle Aposto- 
liche, con le quali saranno abilitati a percepirle vita loro natura- 
le durante , rimanendo dopo la lor morte libero da tal peso il Ve- 
scovato , o Benefizio a carico del quale erano state riservate ». 

» 18° Sua santità sopra alcuni Vescovati , ed Abbadie dei Re- 
gno che verranno stabilite , si riserva in perpetuum dodicimila 
ducati annui di pensioni , delle quali il Romano Pontefice prò tem- 
pore disporrà a suo piacimento in benefizio de’ suoi sudditi dello 
Stato Ecclesiastico ,». 

» 19° 1 benefizi , ed Abbadie situate nel Regno delle due Sici- 
lie , i cui fruiti, 0 in parie, o in tutto si trovano applicati a per- 
sone ecclesiastiche , ed a varie Chiese , Collegi, Monasteri, e Pie 
Caso di Roma , e di altri paesi dello Stato Ecclesiastico , dovran- 
no continuare ad essere applicati per lo stesso uso. Questa dispo- 
sizione non comprende i Benefizi, ed Abbadie di regio Patronato, 
nè quelli i cui beni sono alienati ». 

» 20.° Gli Arcivescovi , ed i Vescovi saranno liberi nell’ eser- 
cizio del loro Pastorale Ministero secondo i Sacri Canoni ». 

» Riconosceranno nel loro Foro le cause Ecclesiastiche, e prin- 
cipalmente le cause Matrimoniali, che giusta il Canone 12, Se$$. 
24 del Sacro Concilio Tridentino, spettano ai Giudici Ecclesiastici, 
c porteranno su di esse sentenza. Non sono comprese in questa di- 
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sposizione le cause civili de’ Chierici , come per esempio , quelle 
di conti'alli , debili , eredità , le quali saranno conosciate, e defi- 
nite dai Giudici Laici ». 

» Castigheranno con le pene stabilite dal Sacro Concilio di Tren- 
to , o altre che giudicheranno opportune , i Chierici degni di ri- 
prensione , o che non portino V abito Chiericule conveniente alla 
loro dignità , o al loro ordine , salvo il ricorso, e li rinchiude- 
ranno ne’ Seminar! , e nelle Case de’ Regolari. Procederanno ezian- 
dio con le censure contro qualunque tra i Fedeli che sia trasgres- 
sore delle leggi Ecclesiastiche , e de’ Sacri Canoni ». 

» Non saranno impediti dal fare le sacre Visite delle rispettive 
loro Diocesi , e ad limina Apostolorutn , e dal convocare i Concili 
Diocesani ». .. 

» Ai medesimi .4rcivescovi, e Vescovi sarà libero di comuni- 
care col Clero , e col Popolo Diocesano per dovere dell’OiHcio Pa- 
storale, pubblicare liberamente le loro istruzioni sulle cose eccle- 
siastiche, ordinare, ed intimare le preghiere pubbliche, ed altre 
pie pratiche , quando lo richiederà il bene della Chiesa , o dello 
Stalo o del Popolo » 

» Le cause maggiori spetteranno al Sommo Pontefice ». 

» 21° Gli Arcivescovi, e i Vescovi promoveranno ai sacri ordi- 
ni , previo il prescritto esame, e quando siano provvedali del de- 
bito Patrimonio , o di altro titolo Canonico, quei Chierici che giu- 
dicheranno necessari, o utili alle loro Diocesi, con le cautele pe- 
rò, e prescrizioni contenute nel Decreto del l" Luglio 16-23 della 
Santa Mentoria di Gregorio XV, e nel Concordato Benedettino, Ca- 
pitolo 4° che ha per titolo Requiitili dei Promovendi, le quali cau- 
tele e prescrizioni non sono derogate col presente Concordato ». 

« Essendo necessario di provvedere al sufiìciente sostentamen- 
to di ciascun Ecclesiastico, che nei presenti tempi esige maggiori 
mezzi, gli Arcivescovi, e i Vescovi da ora in poi aumenteranno 
la tassa del sacro Patrimonio per gli Ordinandi da costituirsi in 
beni fondi, la quale non potrà essere nè in minor somma di du- 
cati cinquanta , nè maggiore di ottanta ». 

» La esperienza avendo dimostrato che nel Regno accade fre- 
quentemente, che nel costituire i Patrimoni Sacri si fanno degli 
assegni fraudolenti , o simulati , o non liberi da ipoteche od altri 
vincoli , per cui gli Ordinati a titolo di tali Patrimoni si trovano 
poi sprovveduti , c mancanti di sussistenza , ad evitare quindi 
questo abuso dovrà , per la verità del fatto , costare in forma le- 
gale della pertinenza, e della esenzione da ogni vincolo d'ii>oteca 
del fondo , o fondi , che dall’ Ordinando si costituiscono in Patri- 
monio Sacro; al quale effelto le Curie Ecclesiastiche richiederan- 
no il documento della pertinenza e libertà del fondo al Tribunale 
Civile della Pi-ovincia , il quale non potrà ricusarlo ». 

» 1 promovendi ai sacri Ordini a titolo di Beneficio , o Cappel- 
lani , per essere ordinali dovraaiw costituirsi un supplimento 
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cerio fino all’ ammontare defia tassa Diocesana , come sopra» 
quando il frullo di detto Beneficio , o Cappellania , fosse minore 
di detta tassa ». 

» Questa disposizione non comprende le Diocesi, nelle quali già 
fosse stata canonicamente stabilita una lassa patrimoniale mag- 
giore, a riguardo delle qualinon avrà luogo alcun cambiamento». 

» 22° Sarà libero l’appellare alla Santa Sede ». 

» 23° La comunicazione con la Santa Sede dei Vescovi , Clero, 
e Popolo su tutte te materie spirituali , e gli oggetti Ecclesiastici, 
sarà pienamente libera , e per conseguènza le Circolari, Leggi, c 
Decreti del lieeat scribere sono rivocati ». 

» 24°Ogni qualvolta gli Arcivescovi edi Vescovi nei libri intro- 
dotti, o che s’introducono, stampati, o che si stampano nel Regno 
troveranno qualche cosa contraria alla Dottrina della Chiesa , ed 
*ai buont costumi, il Governo non ne permetterà la divulgazione ». 

» 23° Sua Maestà sopprime la carica di Regio Delegato della 
Giurisdizione Ecclesiastica ». ' ’ ’ 

» 26° La curia del Cappellano Maggiore , e la sua giurisdizio- 
ne, si conterrà nei limiti della Costituzione di Benedetto XIV, 
che comincia Convenit, e del susseguente Motu proprio dello stes- 
so Pontefice sul medesimo oggetto ». > 

» 27° La proprietà della Chiesa sarà saera ed inviolabile nei 
suoi possessi , ed acquisti ». 

» 28° In considerazione della utilità , che dal presente Concor- 
dato ridonda alla Religione ed alla Chiesa, e per dare un attesta- 
to di particolare alTczione alla Persona di Sua Maestà il Re Fer- 
dinando, Sua. Santità accorda in perpetuo a Lui e ai suoi discen- 
denti successori cattolici al Trono l’ indulto di nominare degni e 
idonei Ecclesiastici , forniti delle qualità richieste dai Sacri Cano- 
ni , a tutti quei Vescovati c Arcivescovadi del Regno delle due Si-' 
cilie, per i quali Sua Maestà finora non godeva del dritto della 
nomina ; e a tal clTetto, tostochè siano seguite le ratifiche del pre- 
sente Concordato, Sna Santità farà spedire la Bolla d’indulto ». 

» Sua Maestà manifesterà in tempo debito a Sua Santità i No- 
minali affinchè a tenore dei Canoni si facciano i processi, ed ot- 
tengano la istituzione Canonica nei modi e forme praticate finora. 
Prima però che Tabbiano avuta, non potranno in verno modo in- 
tromettersi nel governo , ossia nell’amministrazione delle rispet- 
tive Chiese , alle quali sono nominati ». 

» 29° Gli Arcivescovi ed i Vescovi faranno alla presenza di 
Sna Maestà il giuramento di fedeltà, espresso con le seguenti pa- 
role — Io giuro, e prometto sopra i Santi Evangeli obbedienza e (e- , 
deità alla Beale Maestà ; parimente prometto, che io non avrò alcuna 
comunicazione , nlinterverrò ad alcuna adunanza, ni conserverò 
dentro, o fuori del Regno alcuna sospetta unione, che nuova alla pub- 
blieairanquHlità, e se tanto nella mia Diocesi, che altrove saprò 
che alcuna cosa si tratti in danno dello Stato, lo manifesterò a Sua 
Maestà ». 
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» 30“ Qnanto agli altri oggetti ecclesiastici, dei quali uou è stata 
latta menzione nel presenti articoli , le cose saranno regolale a 
tenore della vegliante disciplina della Chiesa , e sopravvenendo 
qualche difficoltà , il Santo Padre, e Sua Maestà si riservano con- 
certarsi fra loro ». ■ ^ 

. » 31“ 11 presente Concordato è sostituito a tutte le leggi , ordi- 
nazioni , e decreti emanati finora nel Rcgno delle due Sicilie so- 
pra materie di Religione ». 

» 32“ Essendosi rappresentalo a Sua Santità per mezzo della 
Maestà Sua , che attese le attuali necessità delle Chiese chd Re- 
gno di qua del Faro^ e gli effetti prodottifialla nemica invasione, 
la convenzione del 17*1 non è più sufficiente a provvedere a’ mali 
che richieggono un indispensabile riparo , e che altresì la parte 
dei Domini di là del Faro , che la convenzione suddetta non ab- 
bracciò, è pure bisognosa di provvidenze: e che d’altronde essen- 
dosi dei Domini di qua e di là del Faro fallo ora un Regno solo , 
conviene fissare una regola uniforme da osservarsi egualmente 
nelle Chiese di amendue i suddetti Douiinii ; resta convenuto che 
il presente Concordato è sostituito al precedente ». 

» 33“ Ognuna delle alte Parti contraenti promette in suo nom^ 
ed in quello de’ suoi Successori di osservare esattamente lutto ciò 
che si è convenuto in questi articoli ». 

» 34“ Le ratifiche del presente Concordato saranno cambiate 
in Roma , non oltre lo spazio di quindici giorni dalla data del 
presente ». > 

» 35“. Seguita la ratifica del presente Concordate si commetterà 
l’esecuzione del medesimo a due sceltissimi soggetti , uno da no- 
minarsi da Sua Santità, e l’altro dalla M. S., i quali saranno mu- 
niti dalle rispettive parli Contraenti delle opportune facoltà ». 

» In fede di che i suddetti Plenipotenziari hanno sottoscritto il 
presente Concoi'dato , e vi hanno apposto il loro suggello ». 

» Fatte in Terracina il giorno sedici Febbrajo dell’ anno mille 
ottocento diciotte ». ' 

, , Loco ^ tigilli EacvLfs Càbd. CoNSAiri 
Loco ^ tigilli Gay. Luigi de Medici 
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Poidiè nell’ art. XXf del Concordato si disse ; Gli Arcivescovi , 0 
i Vescovi promoveranno ai sacri Ordini , previo il prescritto esa- 
me , e quando sieno provveduti del debito patrimonio , o di altro 
titolo canonico , quei chierici che giudicheranno necessari , 0 utili 
alle loro diocesi , con le cautele però e prescrizioni contemUe nel 
decreto del /" Luglio 1623 della Santa Memoria di Gregorio XV, 
e nel Concordato Benedettino , capitolo 4 , che ha per titolo Re- 
quisiti de’ promovendi : quali cautele e prescrizioni non sono de- 
rogale col presente Concordato ; a maggior piecisioDe ed esattezza 
in cosa di s) grande importanza com’ è quella della sacra ordi- 
nazione , diamo trascritto il sopracitalo Decreto del Sommo 
Pontefice ed il capo IV del Concordato Benedettino. 

S- 1.° 

4 

Decreto di Gregorio XV del 4“ tAiglio 4623 , in cui sono contenute 
le cautele e prescrizioni pe’ promovendi a’ Sacri Ordini. 

D Illustrissimi et Reverendissimi Cardinales S. Congregatlonis 
Episcoporura Kegulanimquenegotiis praepositi, juslis, gravibns- 
que cansis adductis, ac eliain de SS. D. N. Gregorii Papuc XV spe^ 
ciati mandato , vivae vocis oraculo , desuper babito , ad toUenda 
scaudala, qnae pinribus in locis tam bominum ansa ac temerita- 
te, quam alìquorum Episcoporum in curia et facilitate, interdum 
oriuniur, statuii, decrevit, et ordinavi!, ut nullus imposterum vi* 
gesimum annum excedens clericali militiae adscribatur , nisi ex 
probiitis conjectum sit cum non Judici singnlarìs fugiendi fraudo, 
sed Deo lideleni cultum exhibciidi desiderio hoc vitac genus eli- 
gerc, et nisi debilis, per Episcopum, Procuratore Fiscali Mensae 
Episcoi>alis vocato , adhibitis diligcntis de hujusmodi adscribentl 
Parenlum qualitatibus , deqnc anteacla ejus vita et moribuscom- 
pertuin exploralumque sit , eum neqne alicujus criminis reum , 
voi suspeclum esistere, nei|ue acre, alieno gravatum, vel redden- 
dis rationibus ita'obnoxium reperir!, ani ex causa hujusmodi lis, 
aut molestia tinicri possit, scdanteactae adolescentiae cursnm ita 
peregisse, ut verisimiliter credi queat, eum totum se olferre Deo, 
ac ad majores Ordines devotionis pietatisque fervore properare , 
minusque tali adulto dimissoriales literae sub quovis praetexlu 
concedantur , alias òrdinatus ab executione collati Ordinis perpe- 
tuo suspensus sit ; Ordinans vero , vel dimissorias coucedeus ( ul- 
tra Divinam ultionem , quam incurret ( si Episcopus a collatione 
Or4inum per annum , si vero inferior Episcopo ab cxercitio olficii, 
quod exercet, et executione suoruni Ordinum perpetuo suspensus 
sit eo ipso: qui aulem cum falsis dimissoriis prima Tonsura ini- 
tiatus fuei'it, clericali privilegio nullatcuus gaudeat, sed pcrinde 
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»c si clericatn hisignltns non sit , so hal)cat. Cognilio Vero &lsi- 
tatis dimissorialinm fanjnsmodi ad Ordinarìum originis, vcl ad Or- 
dinem conferenlem , ant ad alios Ecclesiaslieos Jndices , ad quos 
de jnre cumulative spectat et pertinet. In omnibus antem Cleri- 
cis, tam adnltis, qnam non adultis Decretnro S. C. Trid. super eo< 
rum alicnjus Ecclesiae servitio adscriptione omnino servetur ». 

S- 2." 

Eegwifiti dt' promoveftdi agli ordini, giusta il rap. JV 
del Concordato del Ì141. 

• • ■ t 

» Avendo la Sede. Apostolica , io varie occasioni e tempi, presi 
diversi espedienti per moderar nel Regno di Napoli il numero de- 
gli Ecclesiastici, e specialmenle Gregorio XV, quando con decreto 
di una Congregazione particolare di Signori Cardinali del 1’’ Lu- 
glio 1623 furono a quest’ effetto stabilite alcune profittevoli or- 
dinazioni, e non essendosene finora veduti quegli effetti che si de- 
sideravano: quindi bramando Nostro Signore dare a questo disor- 
dine pronto ed efficace riparo , e che nel tempo medesimo si sta- 
bilisca in esso una disciplina, in vigor della quale gli Ecclesiastici 
del Regno si rendano veramente utili alla Chiesa , e di edificazio- 
ne a’ popoli ; si è perciò la Santità Sua compiaciuta commetterne 
l’esame ad alcuni signori Cardinali, i quali, avendo su di ciò fatto 
le dovute diligoize , finalmente sono in istato di consigliar Sua 
Beatitudine a pubblicare un decreto che contenga in sostanza i 
seguenti punti : con dichiarazione però che con questo non s’ in- 
tenda in cosa alcuna derogare agli usi e consuetudini di quelle 
Diocesi dove si osserva maggior disciplina ». 

» Akt. 1. Ninno potrà esser da óra innanzi promosso alla prima 
tonsura se non che a titolo di Beneficio , o Cappellania perpetua , 
le di cui rendite, detratti i pesi, ascendono almeno alla metà del- 
la tassa stabilita pel patrimonio sacro nella Diocesi del promo- 
vendo ». 

» li. Giudicando qualche Vescovo veramente utile , o necessa- 
rio alla Chiesa conferir la prima tonsura a qualche giovane , ben- 
ché non abbia vernn beneficio , potrà farlo ; ma nel solo caso che 
abbia il medesimo una pensione ecclesiastica perpetua, della ren- 
dila che ascenda almeno alla metà della tassa stabilita pel Patri- 
monio sacro nella sua Diocesi , o l’ intero Patrimonio ; il quale , 
per evitar qualunque frode ed inganno , non potrà costituirsi ds^ 
ora innanzi , che unicamente sopra beni stabili , o sopra annuo 
rendite fisse , e dovrà regolarsi a tenore della tassa sinodale di 
ciascuna Diocesi , purché non sia esso patrimonio nè in minor 
somma di ventiquattro ducati ^ nè in maggiore di quaranta (1) »• 

(1) Onesto articolo è stato modificato dal Concordato del 1818. 
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» III. Olire al rcMiulsile del Benefìcio, Cappcllania pcrpoltia, o 
Pensiono ecclosiaslica perpetua , nella maniera spiegala di sopra, 
o deir intero Patrimonio, a ninno potrà conferirsi la prima ton- 
sura , ii quale dopo aver terminali dieci anni di sua età , non sia 
andato a dimorare aimcmo per un triennio in qualche Seminario , 
o Convillo ecclesiastico , e , dove ciò non jiossa farsi , non abbia 
almeno portato j)er tre unni F abito Chiericalc con licenza del pro- 
prio Ordinario , ed in lutto il triennio , o almeno per la maggior 
parte delle Feste di precetto di ciascun de’trcanni, non abbia ser- 
vilo a qualche Chiesa, nella maniera che gli sarà dal proprio Ve- 
scovo prescritta, computando questo servizio con la dimora che a- 
vrebbe dovuto fare in qualche Seminario oConvltto ecclesiastico ». 

» IV. Volendo qualche giovane comlursi in qualche pubblica 
ITniversilà, o in altro luogo, a fine di ivi applicarsi alle scuole, e<l 
agli studi , potrà farlo; ed il tempo, che ivi dimorerà, potrà ser- 
virgli di re<iiiisito a fine di prendere la prima tonsura , come se 
slasse in un Convitto ecclesiastico ; purché j)erò lo faccia con la 
permissione del proprio Vescovo, c con le sue lettere commenda- 
tizie si presenti al Vescovo del luogo; e con la direzione di questa 
si farcia assegnare al servizio di qualche Chiesa, portando l’abito 
chiericale, e prestando quivi per un triennio , o almeno per la 
maggior parte di ciascuno de’ tre anni, come sopra, quel medesi- 
mo servizio alla Chiesa assegnatagli , che presterebbe dimorando 
nella propria Diocesi : con condizione espressa che , volendo es- 
sere iniziato alla prima tonsura , debba ottener le lettere testi- 
moniali del Vescovo del luogo dove ha dimoralo , de vila, et mo- 
riòus; e di aver esattamente adempito quanto gli è sialo prescrit- 
to, a vista delle quali potrà esser promosso ». 

» V. Dal qual obbligo si debbono eccettuar solamente coloro 
che sono arlali, cioè a dire, che sono chiamati in virtù della fon- 
dazione a qualche Beneficio , o qualche Cappellania ecclesiastica 
vacante: i quali potranno promuoversi alla prima tonsura, quan- 
tunque non abbiano potuto osservar le regole prescritte, cioè l’uso 
dell’abito chiericale, la frequenza delle scuole e de’Sacramenti , 
ezl il servizio triennale della Chiosa , e benché non abbiano l’età 
nei precedenti articoli determinala , ove si tratti di benefizi fon- 
dali prima del S. Concilio di Trento : con dichiarazione in ollro 
che dalle disi>osizjoni sopraccennate s’intendono ccccltuali coloro 
che sono artati nel solo caso , in cui il beneficio , la Cappcllania 
veramente ecclesiastica , cioè fondata coll’autorità ecclesiastica 
perpetua , e debba provvedersi liiuto collativo , o d’istituzione , e 
che i padroni di essi non possono differire oltre al tempo stabilito 
dai Sacri Canoni la nomina e la presentazione ai medesimi ; e con 
condizione finalmente che le rendile di detti Benefici, c Cappella- 
nie ecclesiastiche debbano , detratti ì pesi , costituire almeno la 
metà di quel che imporla la tassa del patrimonio sacro stabilita 
nella propria Diocesi del promovendo ». 
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' « VI. E perebè talvolta, essendo molli chiamali allo stesso Be- 
neficlb , o Cappellanla ecclesiastica , sono gli Ordinari costretti a 
conferire a tatti la prima tonsura a flne di renderli capaci del Be- 
noflcio, o delia Cappellania, donde ne siegue rinatile moltiplicilà 
de’ Chierici, non potendo il Beneficio, o Cappellania conferirsi Che 
ad an solo ; perciò quando questo accade , da ora innanzi basterà, 
che presentandosi nel tempo congruo avanti il proprio Ordinario 
coloro che pretendono aver diritto al controverso Beneficio, o 
Cappellania , e ritrovandosi dal medesimo idonei così qvoad$citn- 
tiam, che quoad boms mores, e che non abbiano impedimento ca- 
nonico , e per esser promossi alla prima tonsura spedisca loro le 
lettere testimoniali sopra la delta idoneità , c di non aver impe- 
dimento canonico per esser promossi alla prima tonsura: in virtù 
delle quali potranno essi istitnìiela loro pretensione, e proseguir 
la causa avanti al Giudice Ecclesiastico anche in concorso di chie- 
rici pretendenti ; appunto come se avuta avessero già la prima 
tonsura : la quale potrà poi conferirsi a colui che terminata la 
causa, avrà ottenuto il Beneficio, o la Cappellania , riputandolo a 
tal effetto urtato, e facendogli godere quei privilegi che a’ medesi- 
mi di sopra sono stali concedali ». 

» VII. Dopo essere stati cosi ordinati alla prima tonsura , do- 
vranno luti’ i Chierici , compresi anche gli urtati, seriamente ap- 
plicarsi così allo studio , come alle opere di pietà , per rendersi 
degni di ascendere agli Ordini sacri , avendo l’età legittima: al 
qual effetto dovranno continuare a dimorare in qualche Semina- 
rio, o Convitto ecclesiastico, e non potendo ciò fare, dovranno al- 
meno prestare per ogni anno , o per la maggior parte di esso, co- 
me sopra, nella Chiesa loro assegnata dal proprio Ordinario, quel 
servìzio che dal medesimo verrà loro prescritto ; o dimorando in 
qualche Università, o altro luogo, per proseguir le scuole e gli stu- 
di, dovranno adempir quelle medesime cose disopra ordinate per 
coloro che debbon essere iniziati alla prima tonsura ». 

» Vili. Dovranno tutti i Chierici, così di prima tonsura, come 
dì Ordini minori far costare nel princìpio d’ ogni anno avanti gli 
Ordinari de’ luoghi , ne’ quali hanno il domicilio, di avere osser- 
vati i requisiti del S. C/)ncilio di Trento intorno all’ abito , e ton- 
sura chiericale, ed intorno a tutte le altre cose stabilite di sopra, 
e ciò mediante 1* attestazione del proprio Rettore, o Superiore del 
Seminario, o Convitto ecclesiastico per quei che sono in Semina- 
rio , o in Convitto Ecclesiastico ; è per quei Chierici che non sono 
in Seminario, nè in Convitto ecclesiastico, mediante le attestazio- 
ni de’Parrochi , e Rettori delle Chiese alle quali sono ascritti, in- 
torno all’uso dell’abito, e tonsura chericale, frequenza de’ Sacra- 
menti, e servizio della Chiesa, e con le attestazioni de’ Maestri, e 
Lettori intorno alla continuazione delle scuole , e studi, ed all’uso 
dell’abito, e tonsura chericale. Ed all’incontro dovranno gli stessi 
Ordinari tener pubblicamente appesa nella Sagrestia della lor Cat- 
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todralo , afUnchè possa da taf ti leggersi , nna tabella in cui dopo 
di aver riconosciuta la sussistenza delle dette attestazioni, l^na- 
11 dovranno rimanere nella loro Canrellaria , faranno scancellare 
dalla medesima ogni anno i nomi di coloro che ritroveranno non 
avere csalUimcnte osservali i requisiti predetti ; e per io contra- 
rio faranno registrarvi i nomi solamente di quei che gli avranno 
osservati, ai quali consegneranno ogni anno gratis una declarato- 
ria in iscritto , acciocché possa da’ medesimi senz’ alcun contrasto 
godersi di tutti i privilegi chericali. De’ quali privilegi all’ incon- 
tro non goderanno que’ Chierici di prima tonsura, o di ordini mi- 
nori , che , pt;r non avere osservati i suddetti requisiti , saranno 
stati cancellati dalla della tabella , da tenersi pubblicamente in 
sagrestia , e non avranno la menzionata declaratoria del Vesco- 
vo ». * , ■ ; 

» IX. I Vicari capitolari non potranno da ora innanzi senza il 
voto del pieno Capitolo , da darsi nel luogo solito capitolare per 
maggioranza di voti segreti , da calcolarsi secondo il costume di 
ciascnn Capitolo , e da registrarsi negli alti capitolari , concedere 
le lettere dimissoriali a’ laici , benché sieno realmente artati per 
ragion di fieneflcio, o di Cappcllania, che sia veramente ecclesia- 
stica nel modo spiegato aWÀrt. K, o pure a coloro che , avendo 
già la prima tonsura, sono presentati a qualche Beneficio, o Cap- 
pellania , che actu requirat certum ordinem ; e con l’espressa con- 
dizione che cosi nell’uno che nell’ altro caso colui che chiede di 
esser promosso, non sia stato altre volte rigettato dal Vescovo an- 
tecessore , ma , ove si tratti di persone che non sono veramente 
ariate nel senso di sopra accennalo , non potranno concedere le 
lettere dimissoriali , nè pure post annum luctus Ecclesiae , senza 
una espressa licenza della sacra Congregazione del Concilio ». 

» X. Chiunque sarà promosso alla prima Tonsura, agli Ordini 
minori , o agli Ordini sacri , contro la forma prescritta nel pre- 
sente regolamento , oltre alle pene di sopra accennalo , rimarrà 
perpetuamente sospeso dall’esercizio dell’Ordine già contèrìlogli ; 
c chi l’avrà cosi ordinalo, o pure gli avrà a tale elTello conceduto 
le dimissorie, se sarà Vescovo, sarà sospeso per un anno dalla 
collazione degli Ordini , e dall’ esercizio de’ Ponicficali ; e non es- 
sendo A'^escovo , ma Prelato inferiore con l’ uso de’ Pontificali, sa- 
rà sospeso per sempre dall’ esercizio de’ medesimi ; e non avendo 
l’uso di essi, come pure qualunque altra persona costituita in di- 
gnità , per sempre sarà sospesa dall’ esercizio deli’ Officio , e dei 
suoi Ordini. 
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Cinque artieoli delia convenzione tra tua Santità il Papa Grbgo-^ 

RIO XVI, e tua Mòeetà Frrdinàndo II Re del Regno delle due 
Sicilie de'IG Aprile 1834 , pubblicata nel Regno aCHiO Settem- 
bre 4839. , . 

> Abt. 1 In avvenire gli Ecclesiastici o i Religiosi non saranno 
più condotti sia in una casa di arresto , sia in nna prigione , che < ' 

in tempo di notte, o in legno, o coperti di roantello per nasconde* 
re agli occhi del pubblico il loro abito ecclesiastico ». r- 

» A«t. 2.° Gli Ecclesiastici Saranno detenuti in prigioni par- 
ticolari per quanto lo permetteranno le località , ed i condannati 
saranno chiusi in un Ergastolo deslitaato a riceverli ». 

» Art. 3.° Non si faranno mai arresti nelle Chiese durante il 
servizio divino, nè senza prevenirne il Curato, il Priore , io nna 
parola il Superiore della Chiesa, nelto quale si fosse rifnggiata la 
I)cr6ona colpevole ». 

» Art. 4.° Ogni Vescovo può avere nel suo Episcopio nna pri- 
gione j o Camera di Correzione per gli Ecclesiastici che crederà 
di . dover fare arrestare e punire ».' 

» Art. S.° U Govprno non domanderà at Vescovi la degradazio- 
ne di no Ecclesiastico condannato a morte senza prima comunicar 
loro la sentenza di condanna , 'in cui debbotio esser riferiti tuli’ i 
docnmenti del procèsso che comprovano il reato.. Non trovando i 
Vescovi osservazione a fare su tali Qlemenli , verranno , senza ri- 
tardare inutilmente il corso della giustìzia, ali’ atto di degrada- 
zione , invocando in favore del paziente la commiserazione del 
Sovrano , giusta i dettami del loro istituto. Quante volte poi ri- , 
trovassero nel processo gravi molivi in favore del condannato , li 
rassegneranno a Sua Maestà. I rilievi thtti dal Vescovo unita- 
mente ai documenti che ha avuti presenti, saranno d’ordine di 
Sua Maestà rimesci alla discussione di nna Commissione compo- 
sta di tre Vescovi con facoltà Apostolica , approvati da Sua San- 
tità sulla proposla.del Re del doppio del numero bisognevole, e di 
due Assessori laici con voto consultivo , la i quale deciderà inap- 
pellabilmente sui rilievi suddetti. Se la Commissione troverà mal 
fondate le ragioni addotte dal Vescovo, ne avvertirà subito il me- 
desimo perchè proceda senz’altra replica ed esitazione all’ atto 
della degradazione, e ne farà nel tempo medesimo prevenzione al 
Governo per sna Intelligenza. Qualora poi la Commissione trove- 
rà fondati i rilievi fatti dal Vescovo, ne rassegnerà motivato rap- 
porto a Sna Maestà, raccomandando il condannato alla Clemenza 
Sovrana». , ^ 

. ♦ . • - » 

Fol.7. ' 9 . 
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Eolia di Besedbtto XUI rtìativa a ^ivilegi dtl tribunale ■ ' 
' ' ■ • della Monarchia di Sicilia, ‘ ^ - 


DE NE Die TUSepiscopvs ser- 
ve s SEttrORVM DEI , AD PER- 

PETOAM DEI MEMORIAH. 

PBOBHICH. 

— . I ■ • - ^ 

Fi DELI' ae prudenti ditpentor 
tòri, quem in supremo Àpottola- 
tus apice constituit Dominns su- 
per familiam Ssuom, maxime con- 
venti, tradita sibi coelitus uli po- 
testate, ut si quae sint inter Pon- 
tificalem auctoritatem , et regiam 
polestatem contentiones , quan- 
tvm fieri potesti anwveanlur, ut- 
qu» nedum fidelium populorum 
pericola areeantur , sed etiàm iu: • 
commoda leniantur , prout loco- 
rum , et iemporum ratione habi- 
ta , nui^ts ' tn Domino videbitur 
efpedire. 

%.i . Cause Iinjns Constilntionis 
• < promnlgandae. - 

Cum itaque felicis recordatio- 
nis Clemens Papa XI, Praedeces- 
sornoster, Apostolicam Regni Si- 
ciliae ultra Pharum Legalionem, 
ac Monarchiam , nuncupatam , , 
ejusque tribunal, exlmxerit, ae 
suppresserit, et aboleveritisi quae 
essent prjvilegia, ct indulta a 
quibuseumque Itornams-Ponti/ici- 
bus Praedeéessoribus quomodoli- 
bel concessa revocatoril, et (diro-'- 
gaverit : et certwn interim mo- 
dum praescripserit , quo causae 
ad forum Ecclesiasiicum perti- 
nenles cognosci , et in codem Re- 
gno fine debito ietminari posscnt, 


BENEDETTO vescoyo se*vo 

DEI SERVI t>I DIO, A PERPETUA 
toEaORIA. 

• I- 1- ^ 

PROEMIO. i ' . 

f • - # 

Ad un fedele, cprudente dispcn- 
satore , ebe ì 1 Signore ha collo- 
calo odia suprema altezza del- 
T Apostolato sulla sua famiglia, 
massimamenle conviene servirsi 
della potestà amdatagli dal Cie- 
lo , aflìnchè , aé vi sieno delle 
contese tra rantorilà pootifteia, 
e la potestà regia, si rimuovano 
per quanto è possibile, ed affin- 
chè non solo si allontanino i pe- 
ricoli de’popoli fedeli, ma ancor 
ra si alleggeriscano gl’ incomo- 
di, come sembrerà più conve- 
niente nel Signore, avuto ri- 
guardo ai luoghi ed ai tempi. 

r 

§. 4." Cause dilla promulgazione 
di questa Costituzione, 

Avendo pertanto Clemente Pa- 
pa XI, nostro predecessore di fe- 
' lice ricordanza, estinto, soppres- 
so, ed abolito l’Apostolica Lega- 
Azione, e là cosi detta Monarchia 
del Degno di Sicilia al di là del 
Taro, ed il sue tribunale ; aven- 
do rìvocato, ed abrogato i privi- 
legi, se mai vi fossero alenai, e 
gl’ indulti in qualunque mo4o 
conceduti da tutti i Romani Pon- 
tefici Predecessori ^ ed avendo 
intanto prescritto un certo modo, 
onde si potessero conoscere le 
cause appartenenti al fitro Eccle- 
siastico , e terminare col debito 


^ I 
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quenuidmodum in ejnt Apostoli- 
cis Uteris, expeditis anno millesi- 
mo sepHngentesimo decimo quin- 
to, plenius continetur. Curnque 
charissimus in Christo fìlius »u>- 
sler Carolus VI , in ttomanorum 
Imperalorem eleclus, Siciliae ul- 
tra Pharum Rex , ex]>oni nobis 
nuper fecerit , jura Àpostolicae 
legationis in eodem Regno , sibi, 
ejusdem haeredi iegitimo et pos- 
sessori , ex privilegiò signanter 
Urbani Papae II, Praedecessoris 
nostri , competere : qviae qtiidem 
jura jam olim Rogerio Corniti e 
Normarmorum gente ejusque suc- 
cessoribus ob eliminatam Saraee- 
noruin fgrannidem , ralholicam 
fiilem restilutam , Ecctesiasque , 
Patriarcatui Costanlinojiolitano 
tunc temporisadhacrentes, Roma- 
nae Sedi iterum subjeetae , con- 
cessa, anteactorum sex saeculo- 
rum decursu usqvie ad Caroli li 
obilum , in suo robore alque usu 
permanserint ; hinc nos, etsicom- 
pertum habeamus, hujusmodi ra- 
tionibus eumdem Praedecessorem 
nostrum, praesertimpropter abu- 
sus , quos irrepsisse conslabat, 
minime acquicvisse ; nosque ipsi, 
dum Cardinalatus honore fùnge- 
bamur , eidem Constitutioni re- 
verenter subscripserimus , om- 
niumque eircumstantiarum op- 
portune reminiscamur ; attamen 
cum graves inde exortae fuerint 
conteniiones atque mala non sine 
animarum pernicie publicaeque 
tranquillitatis detrimenti, serio 
propterea eonstderantes , quan- 
tum pastoralis sollicitudinis in- 
tersit, causas etiam taliufn ronten- 
ialionum avertere oc prorsus eli- 
minare ; ita ut, abusibus e medio 
sublatis , jus ex aeque universis 
reddatur, ex volo Congregai ionis 
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fine pel medesimo Regno, sicco* 
me più pienamente si contienn 
nelle sno lei lene Apostoliche spe- 
dile l’anno 171i, c 171S ; ed a- 
vendoci fatto esporre non ha 
guari il nostrocarissimo figliuo- 
lo in Cristo Carlo VI , eletto ad 
Imperatore de’ Romani, Re di Si- 
cilia al di là del Faro, che i di- 
ritti dell’ Apostolica Legazione 
nel medesimo regno competono 
a Ini, legittimo erede, e posses- 
sore dello stesso, per privilegio 
segnatamente diUrbano Papa II, 
nostro predecessore, i quali di- 
ritti certamente già una volta 
conceduti a Ruggiero, ConteNor- 
manno, ed ai suoi successori per 
l’eliminala tirannia de’Saraccni, 
la ricuperata fede cattolica, e le 
Chiese in quel tempo aderenti al 
Patriarcato Costantinopolitano, 
di nuovo sòggetle alla Sede Ro- 
mana, essendo rimasti nel loro 
vigore, e<l uso, nel decorso de’scì 
passati secoli sino alla morte di 
Carlo 11; quindi noi, ancorché 
siamo certi che lo stesso nostro 
Predecessore non si è appagato 
di tali ragioni, specialmente per 
gli abusi che coslavà essersi in- 
trodotti ; e noi stessi , mentre 
godevamo l’onor del Cardinala- 
to, abbiamo riverentemente sot- 
toscritta la medesima Costitu- 
zione, c ci ricordiamo opportu- 
namente di tutte le circostanze; 
pure essendone insorte gravi 
contese , c malanni non senza 
rovina uelle anime, e danno del- 
la pubblica tranquillità , consi- 
derando perciò seriamente quan- 
to importi alla pastora! solleci- 
tudine allontanare, ed eliminare 
atfatto anche lecaiisedilalicon- 
tes«i , cosicché tolti di mezzo gli 
abusi, si facci a tutti giustizia. 
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re.nerabilium FralrvmNottrorum 
Sanrtae Kmnamu Eccleniae Car- 
dinalium, prò hujvg negotii txa- 
mine tpecialiier deputale , ac e- 
tiam molu proprio , et ex certa 
scienlia, et matura deliberatione, 
tiostrig) deque Àpoftolirae pote- 
fiatis plenitudine, finem huic ope- 
roso ijravistimoque neijotio impo- 
ncntes , nostra ac perpetuo vati- 
tura coHstiiutione , firn et effe- 
ctum ooMcordiac k(deenle , hacc , 
quae scquuntur , decernimus , et 
sanrimus, or inciolabiliter ad his 
ad quos spectal, et in futnrum spe- 
ctaJbit, ottservari mandamus. 


$. 2. Ordo ^ogiioscendi causas 
Ecclesiaslicaii in Sirilia post 
Majorcsi quae apud unam A- 
postolicam Sedcin cognesci 
debcnt. 

Catseae omnes , ad forum Ee- 
elesiasticum quomodolibet perti- 
nenles , iis exceptis quae vere 
Majores sunt, quaeque juxta ca- 
roHicaà sanetiones apud Àposto- 
licam Sedem tractari, et a Uoìna- 
no Pontéfice, vii aju'dicibus, quos 
ipse'.specialiler depulaverit , co- 
gnosci debcnt , non alibi / quam 
ih ipso Siciiige ultra Pharum Re- 
gno cognoseantur , et fine debito , 
quem justitia postulacerit , ter- 
mi ne ntur , ita videlicet , ut non 
exeniptorum causae in prima in- 
stanlia corasn Ordinarne loco- 
rum dumtaxaL rognoscautur, nec 
ab eorum curiis avocentur , nisi 
per viam legitimae appellationis 
0 sententia defimliva , aul ab in- 
terlocutoria , rim fdefinitirae. ha- 
bcnte , rei ab acid , cujus grava- 
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per voto della Congregazione dei 
noslri venerabili fratelli Cardi- 
nali della Saula Romana Chic- 
ca f sperialmentc deputata per 
l’esame di questo aifarc, ed an- 
che per moto proprio, c per cer- 
ta scienza, e matura delitiera-- 
zione.ecolla pienezza dell’ Apo- 
stolica potestà, iinponeiulo line 
a questo dìilìcile, e gravissimo 
affare con questa nostra costitu- 
zione da valere in ptvrpeluo, che 
ha forza , «i effldto di concor- 
dato , decretiamo, c sanzionia- 
mo queste cose , che sleguono , 
e^l m-diniamo che si osservino 
inviolabilmeiitc da quegli, ai 
quali spetta^ e spetterà per l’av- 
venire. 

S. 2.° Modo di. conoscere le cau- 
se Ecelesiasliehe in Sicilia do- 
po le maggiori , che .debbono 
conoscersi dalla sola Sede À- 
poslolica. 

Tutte le cause in qualsiasi ma- 
niera appartenenti al Foro Ec- 
clesiastico, eccettuate quelle .che 
sono veramente maggiori, e che 
giusta le canoniche sanzioni 
debbono trattarsi presso la Sede 
Apostolica, e conoscersi dal Ro- 
mano Pontefice , o dal giudici , 
che egli specialmente avrà de- 
putalo , non si conoscano in al- 
tro luogo che nello stesso Re- 
gno di Sicilia al di là del Faro , 
e si terminino col debito fine 
che la giustizia richiederà , così 
al certo, che le cause dei non e- 
senli in prima istanza si cono- 
scano soltanto alla presenza de- 
gli Ordinari dei luoghi, nè si ri- 
chiamino dalle loro Curie , se 
non per via di legittimo appello 
dalla sentenza definitiva, o dal- 


men per appellationem a definiti- 
la reparari nequeat , tei praeju- 
dieiale sit invertendo jnstnm ju- 
ris et judiciomm «rdinem , aut 
nigi integro bientiio , a die motae 
litis computando , coram i'pgi» 
Ordinarne remaneerint indeei- 
tae , quemàdmodum a Concilio 
TridentiM in cap. 20 Cansae 
omnes , Sessione 24 de Rcfor- 
tnalione , decrehtm est. Siqtte se- 
cug fìat , quaecumffue appellatio , 
inhibilio-, aut sententia , eo ipse 
nulla , et irrita sit , juxta ejus- 
dem Concilii praeecriptum. Ber 
specfu vero exémptorum ab Ordi- 
nariis , judex ecclesiaslicus , a 
Itege illius Regni, ut infra dicen- 
dum , ntminatus et delegatus et 
prò tempore, ejus arbitrio nomi- 
nandus , et delegandus , tanguam 
ordinarius, de caueis civilibus,' et 
criminalibus illorum , ut postea 
dicetur , cognoscat , ne aliter Au- 
jusmodi personae , et jura siné 
proridentia remaneant. A'senterr- 
Ua Ordinarti ad Metropciitanum 
appelletur, serrata itidem in om- 
nibus forma in antedicti Concila 
decretis constituta. 


S- 3. Qdi jndex caosas appella- 

tionum a sententiis Meiropo- 
I liiani cognoscere debet. 

Postquam vero MetropolUanus 
in causa pronuneiaverit , vel in 
secmda instantia , quoad senten- 
tias suonim suffraganeorum , vel 
in prima , quoad causas propriae 
Dioecesis, passini partes , vel ed- 
rum altera, provocare ad eum vi- 
rum, injure Canonico Doctofem, 
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la interlocnIiDria , cbe ha forza 
di definitiva, o dall’ atto, il cui 
gravame non possa ripararsi col- 
l’appelio dalla definitiva , asta 
pregiudiciale invertendo il giu- 
sto ordine dei diritto, e dei giU' 
dizi, o se, compiuto 11 biennio, 
da computarsi dal giorno in cut 
si è mossa la lite, sieno rimaste 
indecige innanzi agli stessi Or- 
dinari, siccome fu decretato dal 
Concilio Tridentino nel Capo 20, 
Causae omnes , Sess. 24 de Re- 
formatione. E se altiimeuti ac- 
cada, qualunque appello, inibi- 
zione, o sentenza per questo i- • 
stesso sia nulla e cassa, giusta il 
prescritto dello steaso Concilio. 
Rignardo poi agli esenti dagli 
Ordinari , il giudice ecclesiasti- 
co nominato, e delegalo dal Re 
di quel Regno, come si dirà , e ’ 
da nominarsi , c delegarsi prò 
tempore a suo arbitrio, come 
ordinario , conosca sulle cause 
civili , o criminali di quegli co- 
me poscia si dirà , affinchè non 
restino altrimenti tali persone e . 
diritti senza provvedimentò.Dal- 
la sentenza deli’ Ordinario si ap- , 
pelli al Metropolitano , serbata 
similmente in tnlte le.cose la 
forma stabilita ne’ decreti dcl- 
l’anzidetto Concilio. . 

3.° Quale Giudice deve Cono- 
scere le cause degli appelli dal- 
le Sentenze del Mefropolilano. 

■» - 
Dopo che il Metropolitano a- 
vrà pronunziato in causa , o in 
seconda istanza , rignardo alle 
sentenze de’ suoi suffiaganei , o 
in prima , riguardo alle cause 
della propria Diocesi possono 
le parti , o ima di esse appella- 
re a quei personaggio , Dultore 
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teu Licentiatum , nóbilium uni- 
tersitatum, more diligenti exa~ 
mine praicedente , promotum , et 
in Ecclesiàstica dignilale consti^ 
tulum , a-rharissi)iio Filio nostro 
Carolo VI in liemanorìim Jmpe- 
ratorem ekcto , et Siciliae llege , 
ejnsque in Regno Siciliae ultra 
Pharuin suceessoribus, aut de co- 
rumdem mandato, ex concessione 
Sedie Apastolicae depulattim , et 
delegatum,et in poster um ab ipso, 
ejusque in eodem Regno successo- 
ribus , aut de eorundem mandato 
deputandum , et dclegandum : 
(pieni co ipso delegatum auctori- 
tale' Sedie ApostoUcae constitu- 
tum , et prò tempore constilueti- 
dum, recognoscimus, et firmamus 
ut causas Ecclesiasticas . antedi- 
etarum appellationum in praedi- 
cto Regno Siciliae ultra Pharum 
coqnoscere , aliaque inferius ex- 
primenda peragere possit , serva- 
tis tamen praemissis, aliisque in- 
feritis explicandis , ita ut quid- 
quid (ditersice scienter, site igno- 
ratUer fieri contingerit, ipso jure 
nullum , irrilumque sii. 


. ** 

§. 4. Remedia prò iis , qui se a 
scnléfilia cjasdem primi Ju- 
(Jiois appellationum , gravati 
sentieut. ' 


o Liccn/.iato in Diritto Canoni- 
co , previo diligente esame, se- 
condo il costume delle illustri 
Università , promosso , c collo- 
cato in Ecclesiastica Dignità dal 
nostro carissimo Figlio Carlo Vi 
eletto ad lmi)cratore dei Roma- 
ni , e Re di Sicilia , e dai suoi 
successori del Regno di Sicilia 
al di là del Faro, o per manda- 
to degli stessi , deputato , e de- 
legato j)er doncessionc delta Se- 
de Apostolica, e per l’avvenire 
da deputarsi, e delegarsi da lui, 
0 da’suoi successori nel medesi- 
mo Regno, o per loro mandato : 
il qual delegato , per questo i- 
stesso stabilito, c da stabilirsi 
prò tempore con l’autorilà della 
Sede Apostolica, noi riconoscia- 
mo , e confermiamo , ailinchò 
possa conoscere le canse Eccle- 
siastiche degli anzidetti appelli 
nel predetto Regno di Sicilia al 
di là del Faro, e trattare le al- 
tre cose che appresso si espri- 
meranno , osservando però le 
cose premesse , c le altre , che 
dopo si spiegheranno, cosicché 
tutto ciò che avverrà in contra- 
rio o scientemeide o ignorante- 
mentcsia ipso jure nullo, ecasso. 

4.° Rimedi per quegli , che si 
sentiranno gravati dalla sen- 
tenza dello stesso primo Giu- 
dice degli appelli. 


i /» ■ 

Si vero antedicius judex gra- Se poi l’anzidetto Giudice ar- 
vamen inferat , tei quomodoeumf rechi gravame , o in qualsiasi 
que paries , .site earum altera , maniera le parti , o una di esse 
gravatas abejusdem setdentia seu si sentiranno gravate dalla sen- 
Decreto sese senserint , lune ut lenza, o dal decreto dello stesso, 
appellationis atque, extremae prò- allora, aillncfaè i Cristiani del 
vocalionis remedio , omnibusque predetto Regno di Sicilia possa- 
leijuin atque Canonicarum san- no servirsi , e godere del ritne- 
ctionum auxHiis Christifideles dio dèli’ appello , c dell’ ulUma 
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prtudicli SicHiae Regni uti , et provocauione, edi IqUì gUajuU 
frni possint , eadangue remedia , delle leggi , e delle sanzioni Ca- 
juris ordine servato , sicut opor- uuiiiche, c sperìmeulare gli stes- 
te! , epcperiri , idem charissimus si rimedi , serbalo l’ ordine del 
in Christo Faius S»cil»ae , diritto , com’è d’aopa-, lo stèsso ' . 
ejusqne succesebres inperpetisùm,- ' carissimo Figliuolo in Cristo Re 
' vel alter deejusdem, autdeip- di Sicilia, ed isuoi successori 
stus saccessortHn mandato, ^edu- in perpetuo, o un altro per maor 
lo providendwn , ut apertemi, at~ dato suo , o de’ suoi successori , 
gue patene in pmni tempore tribù- debbono diligeutemente provro- ,, 
noi, seu curia ; in gita tamn vir, dere che sia aperto in-ogdi temi 
etiam in dignitate Ecclesiastica po un tribunale , o una curia , 
constitutus , atque , ut supra , in nella quale però un personaggio , 
iUroquejurelicentiatusseudoctor anche collocato -in Dignità £c- 
depulatus , et delegalus cum tri- cle^iaslica , e come sopra , li- 
bus aliis assessoribus, in utroque cénziato, o. dottore nell’ uno , e . 
jure rersatis, eodem pariter mo-^ l’ altro Diritto , deputalo , e de> 
do, uti supra, deputatidis, et no- legato con tre altri assessori 
minaiuiis , jus reddat, atque pri- versali uciruuo, e l’aMro diritto 
mum diligenter éxpendat, an ap- ancora, da deputarsi , e nomi- 
pellatio rejici, vel admiiti debeat , narsi parimente nello stesso mo- 
et quibu» clausulis causa eornmU- do come sopra, faccia giustizia, 
tenda sit, Quoties vero causa fue- ed in prima esamini diligenle- 
nt Visa digna ulteriori cognitio- mente se l’ appello debba rigèt- , 
ne, eam primo eognoscat , et jur -tarsi, 0 ammettersi, e con quali 
dicci idem modo, dictus Judex, a clausole debba commettersi la 
guo ulteriori cognitione digna de- causa. Quante volte poi la cau^ 
creta est , adhibito dofumdem as- sarà sembrata degna di -ulterio- ' 
sessorum concilio. Quadri post 're cognizione;, primieramente 
haec ree adhuc ulteriori, diseus- la conosca, « la giudichi to stes- 
, siane opus habeat , nec lis finita so giudice mentovalo, dal' quale 
rii , eadem coram altero idoneo si è giudicata dcgiia di ulteriore 
Ecclesiastico judice , ut supra , cognizione , adoperato il consi- 
cutn-assessorihts vel consiliariis glio degli stessi assessori. Chè 
nominando , dfseutiatur , et ila se , dopo quésto , la cosa ha bi- 
deinceps, ita tamen, ut causa in sogno di ulteriore discussione , 
quacumqué instanlia coram judi- nè è finita la Ute, si discuta i»> 
ce EcflefiasHco semper pertracte- oanzi ad un altro idoneo giudi'- 
tur , et in omnibus, jur is ordine ce Ecclesiastico da nominarsi , < 

servato, tenninetur. . • ' . , . come sopra , con gli assessori, 

o consiglieri , e cosi dipoi, in 
• 1 . modo però che la causa in qua- 
'' I - ' . lunqne istanza sempre si tratti 

innanzi ad nn giudice Ecclesia- , > 

stico, e sHeriiiini , serbalo l’or-' 
dine del diritto iu tulle lo cose. 

/ 1 , • ’ . ( 


I 
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$. 5. A'ppellanles' in ntla tantum 
. causa in reliquia appellare 

non censeantnr. - 

Àppdlante$ in una causo, om- 
ntt subjecti remaneant, quoad a- 
Uas cauta», juritdicttoni snorum 
Ordinariorum, a qua eximi neè 
a Metropolitano , nec a Delegalo 
pottint , niti in catibut a jure 
Canonico praescriptit. • 

De causis Regularium. 

In cauti» in quibùt conterta- 
toret Regularium decretum. vel 
teMentiam tulerint ; qui te ab il-r 
li» gracatum existimarerit recu^- 
sum sinuliter habere poterit ad 
antedictum Delegatwn : qui qui- 
dem, li, intpecti» utriusque par- 
ti» juribut , appellationem duxe- 
rit admitlendam, ipte in talit 
eautae cognilione , prout jurit 
fuerit, procedei : tique parte», 
vel earum altera , de gravanàne 
ab eju» judicato , libi illato, con- 
quererentur, id servetur, quod su- 
pra de .appellationibu» a decreto 
rei tenlentia judici» delegati tla- 
tutum e»t. Celerum praedicli con- 
lervatore» inviolate tervare de- 
beant praeicripta in conititutio- 
nibus felici» recordationi» InnO- 
centii PP. JV , Alexandri lY , 
BonifacH Vili, Gregorii XV, a- 
liorumque nostrorum Praedeeet- 
torum , necnon in Concila Tri- 
dentini decreti» sui poetùt ibidem 
contenti». 


$.5.* Gli appellanti in una eau- 

' ta toltanto non pensino ad ap- 
pellare nella rimanenti. 

Quei che appellano in una so- 
la causa restino del tutto sog- 
getti , quanto alle altre cause , 
alla giurisdizione dei loroOrdi- 
nari, da cui non possono essere 
esentali nè dal Metropolitanò , 
nè dal delegato, se non, nei casi 
prescritti dal Diritto .Canonico. 

%. 6.° Delle cause de' Begblan. 

Nelle cause in cui i conserra- 
tori dé’Règolari avranno ema- 
nilo decreto , o sentenza ; chi 
crederà di essere stato gravato 
da loro potrà similmente aver 
ricorso all’ anzidetto Delegato , 
il quale poi, se riguardati i di- 
ritti deU’una e dell’ altra parte, 
stimerà doversi ammettere l’ap- 
pello, egli stesso procederà nel- 
la cognizione di tal causa, a nor- 
ma della legge ; e se le parti , o 
una di queste si lagnasse di aver 
ricevuto gravame dal giudicato 
di lui, si osservi ciò che è stato 
di sopra stabilito intorno agli 
appelli dal decreto, o dalla sen- 
tenza del giudice delegato. Del 
pesto, gli anzidelli conservatori 
^debbono inviolabilmente osser- 
vare le cose prescritte nelle Co- 
stituzioni dei Pontefici Innocen- 
zio iV, Alessandro IV, Bonifa- 
cio Vili, Gregorio XV, e di al- 
tri nostri Predecessori di felice 
ricordanza , non che nei decreti 
del Concilio Tridentino sotto le 
pene ivi contenute. 




Digitized by Google 



*1. Appellationes qaojmodo 

r<xipieiulae. 

\J s • v' n 

ÀppeUationes nunquam reei- 
j piantur , niti per publica docàr 
menta , realiter exkibenda, prius 
coneliterit , appeUationem a sety- 
tentia definitila , vel habente vith 
definitivae , aut a ffravamine, 
quod per definitivam sentenUam 
repararinonpossit, vél quodprae- 
judicialAtit in castìMs, ajarenon 
prohibilis, per iegitimam perto- 
nam , et intra statuta tempora , 
faitsè interpoeitam aut proseeu- 
tam ; nec praelerquam in catibus, 
a jure permiais , dum cauta Co- 
rani inferioribut judicibus pen- 
dei, ante definitivam, vel vim de- 
finilime habentem, et a gravami- 
ne, quod atsercatur illatum , su- 
periores cognoscere postini , licei 
citta praejudicium ordinarii cur- 
sus causae , sete id facete decla- 
reni. Ifec ad hune effectum liceàt 
eis inhibere, aut eliamtimpliciler 
mandate, ut ipsi copia processus 
mittatur , eliam eocpensis appeV- 
lantis vel-recurrentis, niti inca- 
sibus a jure pìrmiisis. 


S- 8. Inhibitiones post Appel* 
laliones adniissas quomodo 
concedendae; 

Inhibitiones post appellationes 
siait praemittiiìir, admistas, non 
concedanliir, niti cum insertione 
tenoris sententiae, aut' decreti, a 
qua , vel a quo provocatum fue- 
rit ; alias inhibitiones, et proces- 
sus , et inde secala quaecumque, 

, sint ipso jure nulla, eisquc im-' 
pane liccat' non parere. 9ed ti 


' 

^5- 7.° Come ti debbono Hcevere 
gli appeUi. 

Non mi si ricevano gli ap- 
pelli , se pria non costerà per , 
iperzo di pabblici docnroenli dft 
esibirsi in effetto, che Tappeilo 
dalla sentenza definitiva, o che ^ 
haforzadidefinitiva,'odalgra- ' 
vame, che non possa ripararsi 
per sentenza definitiva , o'che 
sia pregi ndiziale nei casi non 
proibiti dalla legge, sia stato in- 
terposto, o proseguito per mez- 
zo di legittima persona, e tra il 
tempostabilito; nè, tranne i ca- 
si permessi dal diritto, mentre 
pende la causa innanzi ai giudi* 
ci inferiori, prima della senten- 
za definitiva , o che ha forza di - 
definitiva, possano i superiori 
procedere nella cognizione del 
gravame che si asserisce essersi 
arrecato, ancorché dichiarino 
di far eiò senza pregiudizio del-^ 
r ordinario corsa della cansa. 

Nè a tale effetto sia ad essi le- 
cito d’ inibire, o pur seftiplice- 
mente ordinare che loro si ri- 
imetia copia del processo, anche ' 
a spese deirappellante, o del ri- 
corrente , se non nei casi per- • 
messi dalla legge. ^ 

§. «y.® Come si debbano concede- 
re le inibizioni dopo ammessi 

gli appelli. • 

Non si concedano le inibizio- 
ni dopo ammessi gli appeUi , co- 
me si premette , se non coll’ in- 
serzione del tenore della senten- 
za, 0 del decreto, dalla quale , 

0 dal quale si sarà appellato; al- 
friinente le inibizioni, i proces- 
si , e le altre coso seguitene Sie- 
QO ipso jure uuUe, e sia impu- 
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' appellant jcutfrat , $fntentiM tei 
decretis, tioe appellationit inter- 
positae,ea:emptum autenticum ha- 
bere se non posse culpa juiicis, 
a <fuo tei actuarii , lune site 
MelropoiHanus , site praefatus 
judex Eeclesiasticus delegatus, 
respeclite, injungat iis , ad quos 
pertinet, ut solata anelorum mer- 
cede exemptumin forma probasUe 
tradatur appellttnti, intra brevem 
Urminum : et interim tiihil noci 
eoratn judice , a quo , cantra ap- 
pellanlem allcntetur. ■ 


S- 9. Do appcllalione a Deere^ 
Us Ordiiiarioruiu iu yisilalio- 
ne eUilig., 

A decretis Ordinariorum, in 
pisilatio/^ , tei prò correclione 
morum e.dilis, nuUus sii appella- 
iioni locus , quoad effeclum su- 
spensivum , nisi cum visitalor , 
citata parte , et udhibila qausae 
cognitione, judicialiter proeesse- 
rit, et inaliis casibusa jureper- 
fMssis. 

10. De appcllalione a gravai 
mine per dcfiiiilivam seutea- 
tiam non reparaiido. 

Cupi a gmrnmine , quod per 
definiliram nparari nequeat, vel 
quod praejudiciale fit , appelta- 
tiir nonniiù visis aclis , ex qui- 
bus apparel de gracMiùne , ap~ 
pellatio admillatur , ani inhibi- 
lio, vel provisio alla concedatur. 


ncmenlc lecito noli obbedirvi. 
Ma se l'apiicllante asserisce che 
egli non può avere una copia 
aulcnlica della sentenza , o del 
decreto, o sia dell’apiHillo inter- 
posto per colpa del giudice , a 
quo , o dello scrivano; allora o 
il JUeiropolilano , o il predetto 
giudice Ecclesiastico, delegalo , 
rispcllivameute, ingiungaaque- 
gli, ai quali appartiene, ciie pa- 
gala ia mcrcededegli atti, si con- 
segni airappellaiite una copia 
tn forma probante, tra un breve 
termine ; c inlanto nulla di nuo- 
vo si attenti contro rappellante 
innanzi al giudice^ a quo, 

* 

9° DelVappello dai Decreti de- 
gli Ordinari emanati in vi- 
sita. 

Dai decreti degli Ordinari pub- 
blicali in visita, o per la corre- 
zione dei costumi, non vi sia luo- 
go ad appello qiiaqto aireiTeltu 
sospensivo, se non quando il vi- 
sitatore, citata la parte , e dopo 
la cognizione della causa , avrà 
procc^duto giudizialmente, e ne- 
gli altri casi permessi dalla legge. 

§. ‘/0.° DelVappello dal gravame, 
che non può ripararsi con sen- 
tenza definitiia. 

Quando si appella dal grava- 
me che non può ripararsi con 
sentenza . definitiva , o che sia 
pregiudiziale, non si ammetta 
l’apiMdlo, o non si conceda ini- 
bizione o provvedimento alcuno 
se non veduti gli atti, dai quali 
costa il gravame. 
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S- 11. De inhH)ilionibU8 S- inibiziom 

cXiMMikuUs.' ^ da spedirti. 

In camajndebitae carceratior In causa d’ Indebita carcera- 
nte, t/uafenus jit'secutacumwian* zione , quante volte sia ^nita 
dato judicis verbali, poisit index col mandalo veì'bale del giudi- 
appellationis es^pedire itdiibitio^ ce, possa il giudice di appello 
n«s, vigore appellaUonds eqntUio, spedire le inibiziopi^ costando il 
site per deposilionem duorum te- vigore dell’ appello, o. dalla de- 
stium de mandalo, sive per doca- ' posiziono di due testimoni 
meUtum noiarii, velautodis cor- tnapdalo , o dal documento del 
ceram , de carceratione. In eoa- notaio , o del custodé delie pri- 
tit vero conwiinalae injiis.lae cor- gipni sulla carcerazione.. Nello 
cerationis]^ vel torlurae , nel ex- cause poi di carcerazione, odi 
cómtmtnicalionis , non expediàn- tortura , o di scomunica ingiù* 
tur inhibitiones gtrtercàes , et in- '.stamente minacciata, non si epe* 
definitae , sed tantum compulso- discono le inibizioni generali, o 
riales prò trantmissione eopiae indeflnito , ma soltanto coattivo 
aclorum , ad ejfectum cognoscen- per la trasmissione della copia 
di, an sii deferendu'm, nec ne, ap- degli atti, per conoscere se. deb- 
pellationi, adjuncta in dictis lite- ba deferirsi o pur nò aH’appèllo, 
rie compulsorialibus inkibilione, aggiunta l’ Inibizione nelle dette 
«( interim judex , a quo , ad ul- lettere coattive , che intanto il 
teriora non procedat et quatenus giudice a quo , non proceda ol- 
visis acHs resultai evidens grava- tre : e quante ,Volle , veduti gli 
men, lune, admittatur appellano atti, risulti un evidente grava- 
cum inhibitione, et causa cogito- me, allora si ammetta l’appèllo 
teatur coram judice, ad quem. Si coll’ inibizione , e si conosca la 
vero de hujusmodi grommine non causa innanzi al giudice ad 
constet , remiltakar causa ad ju- quem. Se poi non costi siffatto 
dicem a quo , cogvoscendain pri^ gravame, si rimetta la causa al 
ma inslantia. . giudice, a guo , da conoscersi in 

prima istanza. 

$.12. De actibus nriginalibus- . y.?.” Degli atti , originati di 

primae iustauliae a noiario prima istanza, da spedirsi dal ' , 

miUendis. / ■' notaio. ' ‘ • 

Actaoriginalia primae inslan- Non si obblighi il notaio , .o 
tiae Hotarius sive actudrius mib- sia archivista acluarius a spedi* ' ' 
Ure ad judicem appellationis mi- re al giudice di appello gli atti ' 
nime cogalur, nisi natura ijtsa originali di prima istanza, se 
causati id flagilel ; aut probobilis non lo richieda la stessa natura ^ 
atiqua falsitalis suspicto incidat, della causa , o s’iocouiri qual- 
quae judicialiler apposita ab in- ■ che probabìlesosi>etto di falsità, 
teresse habentibus fueril : et lune che sia stàio giudiziulinciite up- . ‘ 
post Urminationem causae , sia- posto da quei, che vi hanno iii- 


Digitized by Coogle 



no , 

firn renMtunt ad Ordinarium , 
et in ejus curiae tabalario ausi- 
ventur-.^ 


S. 13. De carcerato appellante. 

j Canea appelUUienif pendetUe , 
appellane , in eodem,' ubi reperii- 
tur carcere, permaneat , guoad 
judex , ad qnen\ cautae eognitio 
dtvolcenda decreto eet^vieieactie, 
caneaque cognita , aliter dfcreve- 
rit: et lune quidem et a decreto 
teeundi judicie i vim defintticae 
habente , qppellatum fnerit, nihil 
ipee interim «landare , aut prò 
decreti eni eXeculione (Stentare, 
poterit , donec per judieem eupe- 
riorem aliler fuerit ordinalum; 
exceptis (amen caeibue , in qui- 
bue aliter ajure etatuiumeit ; et 
in 'quibue appellano conira de- 
eretum excarceralionie,, effeclum 
tantum dctolulicim, favore li- 
bertatie , producit. 


S- H. De ccnsnra Ecclesiastica 
' iu appellaoteni prolata. 

Cenenra Eecleeiastica , in ap- 
pellantem prolata , revocari aut 
■ nulla declarari per judiccm ap- 
pellationie, etsi ie eit delegatue, 
nonpoesit, nisi priue aìtdilie par- 
tibue , et caueaeognita ; et lune, 
eanteese justain constiterit, àd 
judieem , qui excommunicatio^ 
nem prolulit , remittatur appel- 
lane, et ab ipeo juxta eacros Ca- 
mnes bcne/icium abeoluCionie,- si 
. humiliter petieril , debilamque e- 
mendationein praestiterit , , obli- 


^ S 

toresse : ed allora dopo il ternii- 
nedella causai subito si rimetta- 
no all' Ordinario, e si conservino 
nell’ archivio della sua curia.' 

S* 43.° Del carcerato appellante. 

Pendendo la causa di appel- 
lo, r appellante resti nel inede- 
simo carcere in cui si ritrova i 
fino, a che il ^'indice a cni^deve 
devolversi la cognizione della 
i^usa , veduti gli alti , e cono- , 
scinta la causa, avrà decretato 
altrimenti, ed allora certamente 
se si sarà appettato dal decreto 
del secondo giudice, che ha for- 
za di Sentenza definitiva, nulla 
intanto potrà . egli ord inare , o 
attentare per l’ esecuzione del 
suo decreto, finché altrimenti 
sarà stato ordinato da un giudi- 
ce superiore , eccettuati {H‘r6 i 
casi, in cui si è stabilito diver- 
samente dal diritto, ed in cui 
r aiipello contro il decreto di 
scaicerazioiic produce soltanto 
un effetto devolutivo in favore 
della libertà. 

. t 

S. 44.° Della ceneura Eeeleeia- 

etica emanata coiUro V appel- 
lante. 

La censnra Ecclesiastica e- 
manata contro l’appellante, non 
possa rivocarsi , o dichiararsi 
nulla dal giudice di apptUlo, an- 
corché sia delegato, se non pri- 
ma udite le parti , e conosciuta 
la causa; ed allora , se costerà 
esser giusta, si rimetta l’appel- 
'lantc al giudice, che avrà ema- 
nata la scomunica , e da lui ot- 
tenga il benefìcio dell’ assolu- 
zione, giusta i sacri Canoni , se 
l’avrà umiimeule richiesto, e se 


Digitized by Google 



meat. Si viro injuslam ette appetì 
reat, jvdex appe(lalionii o6*oJtf- 
UoHOmconcedat, Et si dubitetur, 
unjvslafuerit, velinjusta,quamr. 
vis honeMius sit , vt ad ex,com- 
mumeatoriam intra brevetn ali- 
qvem compelenttm termimtm, ei-^ 
dem prae/igendum , absolvendùs 
remitlalpr, judex nihilominus 
appetlalionis , hoc easu , per se 
poteril eum absolvere. 

. ‘ . ' . X't 

^ ^ ’ 

' ' •» 

, g. 18,. De absoluUone ad 
cautclAm* 

MsolfUio ad cauteìant, nonni- 
si servalis de jnre servandiSy ctMi 
dubitalur de nulliìale exeommn- 
nicationis vel ab hominoprolatae, 
rei ajure inflictae, ji dàbinm fa- 
eli , t'«( probabile dubium juris 
occurral , concedendo erit , tan- 
qunm ad breve tetnpus, cnm rein- 
cidentia, neenon pracslita per 
exeommunicdlum eautione de 
stando jure, et parendo mandar 
iis Ecclesiae. Quod si, juxta for- 
mam ajure praescriptam-, appa- 
rebit, ùliquem ob manifestam of- 
fensam excommunicatum fuis- 
se , debitam etiam satisfactionem 
praeslare neenon ob eonlumaciam 
manifestata, expensis quoque sa- 
tisfacere, et eavere, dejudicio si- 
sti corata excommunicatore , te- 
ncbitur , priusquam antedietam ■ 
cd»so{utionem oblineat,- Praete- 
rea, hujusmodi absoluliones cpm 
reincidenlia, a judiee appellatio- 
nis, eliamsisit antedictus judex, 
committantùr ipsis Ordinariis 
exconmunicantibus,cum clausu- 
la, ut intra tres dies absolvant , 
cemuratos ; dummodo tamen ex- 
communicati in eodem loco sint , 


Ui 

arri pregiata la debita atmuen* 
da. Se poi apparisca cjre è in- 
giusta, il gindicQdi appello con- 
ceda r assoluzione. £ se si. du- 
biti, se- sia stata giusta o ingiu- 
sta, benché sia una cosa più 
onesta che per essere 'assoluto 
si rimetta alla- scoUi unica toria 
tpi Qualche breve termine com- 
petente da prefiggersi allo stes- 
so , pure il giudice di appello 
iu questo caso potrà assolverlo 
da 80 . 

§. 4S.- Dell' assoluzione \ 

‘ a coMtela, 

' ' > ' 

Quando si dubita della nnllilù 
delia scomnnicay^o pronunciala 
daU’uomo, o emanata dal dirit- 
to, se occorra un dubbio di fat- 
to, o un probabile dubbio di di- 
ritto , l’assoluzione a- cautela 
non dovrà concedersi , come a 
breve tempo, cum reincidenlia , 
se non osservando le cose che 
per legge debbono osservarsi, e 
data cauzione dallo scomunica- 
to di stare al diritto, e di obbe- 
dire ai comandi della Chiesa. 
Che se, giusta la forma prescrìt- 
ta dalla legge , apparirà che al- 
euno sia stato scomunicato per 
una manifesta offesa , sarà ob- 
bligato a prestare la debita sod- 
disfazione , non che soddisfare 
anche alle spese per la. contu- 
macia manifesta, e promettere 
di comparire in giudizio alla 
presenza dello scomunicato pria 
d) ottenere l’ anzidetla assolu- 
zione. Inoltre, tali assoluzioni 
cum reincidenlia dal giudice di 
appello, ancorché sia il giudice 
mentovato , si commettano agli 
stessi Ordinari scomunicanti col- 
la clausola che assolvano I ocn- 
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vbi degara ^Ordi'nan'i. Quod si sarali fra tre giorni 'pQrcfeèpC' 
in.eodemìocononsiritivel$iOr- rò gli scomanirali Meno nello ' 
dcoaru praesénteit , et requisiti , stesso luogo , ove dimorano gli 
abfolvere recusocerita vel neglei- Ordinari; Che se non sono nello 
scerita ^ absoltantur a confessa- stesso luogo, ose gliXIrdinart 
rio juxta fcrmam ejusderH con- presenti , e richiesti ricnseran- 
missionis, ajudice appellaUmiSt no, o trascureranno di assolve- 
vt '^jnvefertur, expedientiatu Ce- re, si t^ssolvano dal Confessore 
lerum ,• commi ssioncs praedMM giusta la forma della slessa com- 
de aòsolvendo, rion ipsis Ordina- missione da spedirsi , come ao- 
riis imvudiatae, et personaliler, Iccedcntemenle si dice y dùl giu- 
sedeorumdem caneellariis^prae- dicedi appello; Del resto, le 
sentori debent, ut reverentiaEpi- predette commissioni di aSsol- 
seopis debita, sarta tecta ' serve- vere debbono preseittarsi non 
tur, et a preserauione , cancella- agli stessi Ordinari immediata- 
rio fasta praedirti Ires dies nu- mente, e personàlanenle , ma ai 
merari debeant. Cedulones au- loro Cancellieri ; affinchè la ri- 
Uni, in casu.absoiutionis òbti- verenja dovuta ai Vescovi , si 
nertdae ad certum tempus eum serbi intatta, ed illesa, e gli am 
reincidentia, quatenus affixi fue- zidetti tregiornidebbanocoil- 
rint, ntìn amoveantur ; sed dmt- tarsi dalla presentazione fatta 
iaxat tegantqr , tecUque rema- al- Cancelliere.'-'] Gedoloni poi, 
neant durante termino in còso- in caso di assoluzione da otte- 
lutione praepXQ ; salva tamen nersi a tempo determinato cum 
praxi, ibidem servata de eorum refneùiantta, finché saranno af- 
dem innonnullis casibus amo- fissi non Si rimuovano, ma solo 
itions. ‘ si covrano, c restino coverti dn- 

.. . , • rante il termine prefisso nell’as- 

< ,1 ' ; •. • soluzione ; salva però la pratica 

' \ ‘ ivi osservata della loro i-imozio- 

\ •• • ne in alcuni casi.' ' , ’ 

S. 1 6, De appellatione a senten- . Dell’ appello dalla senten- 

' tiaderinilivain verum contu- • za definitiva pronunziata cors- 

macem prolata. tro il vero eonlumace. 

A serUentia definitiva, cantra Dalla sentenza definitiva prò- 

verptn contumacem prolala , ap- nunziata Contro il vero contu- 
pellitìio non recipialur, nec itdii- mace non si riceva appello , nè 
bilia, ^ftt alia quaevis provisio si conceda inibizione, o qualnn- 
duraMe contumacia, ebneedatur. qne altro provvedimento, du- 

t • rante la contumacia. 


- ; 
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S- 17."De appeHatloTW in cansis §. -/7.* iétV appello tulle caute 
criminalibns , et sententiis criminali, e tetatnze degli Or* 

Ordinarioraitt. . < dinari. 

» • . / 

UbiineausiscriminalibusOr- Tosto cicali Ordinari dei Ino- 

dinarii locorum procetserint ex ghi avranno pi^eduto di officio 
officio, ti ab eorxmdem sententiit ' nelle canee crirninali , se dalle 
appellano > vel ad Metropolita- lorb sentenze è slato interposto 
num , xel ad'praedictum judieem l’appello o al Metropolitano , 0, 
interpotita fuerit , lune procura- all’ anzidetto giudice , allora i 
tores Fiscedet Curiae I^ropòli- procuratori Fiscali della Curia 
tanae,veltribunalispraefati De- MetrppoUlana ^ o del tribunale 
legidi,actoritvices gerani; et ih- del sndetto Delegato , facciano 
etatdiat, tUiotque actùs, desuper le veci di attore , e facciano , e 
necéttariot , peragatU ,'et pirose^' prosiegnano le istanze, e gli al- > 
quantur , ut praedictohtm Ordi- . tri atti di sopra necessari , afr 
nariorum sententiae confirmatio- Cnchè ottengano la conferma, e 
nem , et exeeutionem, si ita fue- l’ esecdzione della sentenza dei 
rit justitiae consotium, obtineant. predetti Ordinari se cosi sarà 
Quod si , dictis' Procutàtoribua conforme alla giustizia. Che, se 
Fiscalibut non citatis vd auditis, non citati o uditi i detti Procn- 
conlrariat tententiaa iti grada ralori Fiscali , avverrà che si 
appellationit proferri eontigerit , .pronunzino in grado di appello 
istae prorsus nullae sint ac irri- sentenze contrarie, queste sieno 
tae cum omnibus àclisgeslis; qui- affatto nulle , 0 'casse con tutti . 
nintmo .praecedentes Ordinario^ gli atti fatti ; che anzi le prece- 
rum sententiae executioni man- denti sentenze degli Ordinari si 
deniur, perinde ae si appelialio eseguano come se l’ appellò da 
ab ipsis interpotita nullcUe'nus , loro interposto non fosse mai 
fuisset. esistito. 

T* « 

S,. 18. De pauperibus $. Jk'litiganti poveri. 

litigantibns. -, - 

Pauperibus litigOnlibus cqndaF Ai poveri litiganti sì cóndoni- 

nentur sportulae , et emolunienta no le sportole, e gli emolumenti 
quaecumque , etiam ' cancellarto , per altro dovuti anche ai cancel- 
alioquin debita. Aliae itident iiere. Parimente si diano gratis 
quaecumque eoepeditìones gratis le altre spedizioni, ed anche lo^ . 
deniur^ oc etiam eopiae pubblico- copie dèi pubblici ìstilimcnti o 
rum fnslrumentorum sive testa- testamenti, non che i repertori, 
meniórum necnon regestoi et co- e lo copie degli atti da trasmet- 
piae actorum , transtpittendòrum tersi . al giudice di appello : e 
ad Judieem appellationis : él haec queste nelle cause tanto civili , 
in causis tam civilibus , quAm che criminali. Quanto poi alla 
eriminalibus. Quo vero ad prò- prnova di povertà si faccia som- 
bationem paupertatis , ea sum- mariamenle per mezzo di tesli- 
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mariae/UUpertestetigreUis simi- 
lùer eawninofidos :,et qvoad ip- 
sam puupertatem , stetvr arbitrio 
judicis. 

■ - . '' ' 

19.. De cansis criminalibos 
RcgalariniH. 

Jn crim'nalibvs causis Jlegu- 
larium , quando ^deliguerit intra 
claustra. Tridentini Concita et 
peculiarivni tlltua j>rdiais, quem 
quisque delinqUens prafesstts fue- 
rit , constitutionum disposino 
exacte sercetur. Quod si delin- 
quant extra clauslra , vet extra 
JUonasterium degant , d> Èpisco- 
pis, juxta ejusdem Concita Tri- 
dentini, et Apostolicarum Cpnsti- 
tutionum praescriptum, judieea- 
tur,^et puniantur. dui. vero ab. 
Episcopi judicio gravamen sibi 
iltatumputacerint, recursvm ha- 
bere poterunt ad antedietum Ja- 
dicem, qui, ubi ajipeltatio ai- 
mitlenda de jure fueril , eausae 
rfvisionem assumet. Quod si quis 
ab hujus etiam judicis sentetUia 
vetsdecretose gravatum existima- 
verit, ea serventur, quae prò ap- 
petlantibus a decreto judicis dete- 
gati, «ujara expositi sunt. Si vero . 
Praelali exempti, alios Superip- 
res in Regno Sicitiae ultra Phà- 
rum non habentes , deliquerint ^ 
antedictus judex Eccl^siastieus , 
tanquam ordinar ius ,, respectu 
exempioruni, contea eos, si juris 
fucrit procedat , servata sem- 
per regala circa modum prae- 
scripla. 


■ fc' , 

• • Y- ■ > 

! 


moni, da esaminarsi anche gra- 
tis, ed in quanto alla stessa po- 
vertà si Elia airarbilrio del giu- 
dice. ^ • 

S* IO." Dette cause crhninali ( 
de' Regolari. 

Nelle cause criminali dei Re- 
golari, quando avrà commesso 
il delitto nel chiostro, sì osser- 
vi esattamente la disposizione 
del Concilio Tridentino, -e delle 
particolari costituzioni di quel- 
Tordiue che ckiscon delinquente 
avrà professato. Che se commet- 
tano delitti fuori il Chiostro , o 
dimorino fuori il Monastero, 
sieno giudicati, e puniti dai Ye* 
scovi giusta il prescritto dello 
stesso Concilio Tridentino , e 
delle Apostoliche Costituzioni. 
Quegli poi che crederanno di 
aver ricevuto gravame dal giu- 
dizio del Vcscovo,poiraBBoaver 
ricorso all’anzidetto Giudice, il 
quale, tosto che dovrà ammet- 
tersi l’appello de >ure, assumerà 
la causa della revisione. Che se 
alcuno si crederà gravato'anebe 
dalla sentenza o dal decreto di 
questo giudice, si osservino quel- 
le cose Che sono erfate di sopra 
esposte per quei che appellano 
dal decreto del giudice delega- 
to. Se poi avranno commesso 
delitto i Prelati esenti, che non 
hanno altri superiori nel Regno 
di Sicilia al di là del Faro, l’au- 
zfdetto giudice Ecclesiastico;' 
come ordinario riguardo agli 
esenti , proceda contro di loco 
secondo la legge, serbando sem- 
pre la regola prescritta circa il 
modo. , X . ' . ' 

' . V. V. i • 
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S. 20. De ladidfi EcclcsiaftUci 
facaltatibu§. 

Ne autem de facvUatihus ante- 
diati Judiete Eccleeiastici dispu- 
tano unquam oriri queat , con- 
slanter declaramus , quod ille , 
uti supra, a Rege Siciliae ultra 
Pharum auetoritate Sedie Àpo- 
slolicae uominatus , et delegatus, 
quascumque personas adaersus 
sentenUas, ree judieatas, aecon- 
traclus quoscumque prout j urie 
fuerit, in integrum restituendi 
plpnam et liberata licentiam et 
potestatem exercere potsit , et 
debeat. 

21. De juramenlis. 

Juramentd quaecumque ad ef- 
fectum agendi dumtaxat ex cau- 
sa , quibuseumque relaxandi. 

i 

22. De absolulione 
,a censuris. . 

Quoscumque a quibusvis cen- 
suris , et poenis JÈcclesiasticis , 
simpliciter vel ad cautelala , si, 
et postguam congrue , prout de- 
buerint, taiapartibus , quamju- 
dicibus , satisfecerint ; firmis ta- 
men manentibus, servatisque, re- 
spectiaae, iis, quae circa moduin, 
et ordinem impertiendae abaolu- 
tionis tuperius praescripta sutd, 
absolvendi. t 


$. 23. De absolulione ab excom- 
mnnicatìonibus ob varia cri* 
mina illatis. , , 

Quoscumque ilidem, qui ho- 
tnicidium, vecnoa per j urti rea- 
tum quooìodocumque conmise- 
\ol.r. 


l&S 

S0.° JMle facoltà del Giudice 
' .Ecclesiastico, ' 

AfTlnchiN poi non possa mai 
nascere dispaia sulle facoltà del* 
ranzidclto Giudice Ecclesiasti- 
co , costantemente dichiariamo 
che egli, come, di sopra si è det- 
to, nominato e delegato colPau- 
torilà della Sede Apostolica dal 
Re di Sicilia al dì là del Faro , 
possa, e debba esercitare la pie* 
na ) e libera licenza , e potestà 
di restituire in in(«i|irumqaalnn- 
que persona contro tutte le sen- 
tenze , i giudicati , ed i contrat- 
ti , siccome richiederà la legge. 

§. 5/.° Dei giuramenti. 

i 

Di rilasciare a chicchessia 
qualunque giuramento per agi- 
re soltanto ex causa. 

J22.° Dell'assoluzione dalle 
censure. 

Di assolvere chicchessia da 
qualunque censura , e pena Ec-; 
clesiasUca , semplicemente , o a 
cauteb , se dopo avranno con- 
venientemente soddisfatto giu- 
sta il loro dovere tanto alle par- 
ti quanto ai giudici; rimanendo 
però ferme , ed osservate quelle 
cose , che sono state di sopra 
prescrìtte circa il modo, e l’or- 
dine di dare la rispel^va asso- 
luzione. 

g. 23.“ Dell' assoluzione dalle 

scomuniche emanate per rarS 

delitti. . . , 

Di assolvere anche neU’uno e 
r altro foro tutti quegli che a- 
vrunno commesso in qualunque 
to 
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rint , quiqae bellit inierfuetint , 
et qui aduUerium, ineeitum , far- 
nicationem, et aliud quodcumque 
flagitium camit perpelraverint ; 
neenon uturarios facta tamen 
uturarum vestitutione , ab ex- 
eomm%micatiotùbwi, aliitque $en- 
tentiis, censurii, etpoenis Ecele- 
iiaeticit , et temporalibue , quas, 
quomodotibetincurrerint , injun- 
cttt cuiqtie prò modo eulpae poe- 
ma salutari ; et aliis, quae de jts- 
re fuerint injuqenda \ etiam in 
utroque foro absolvendi. 


%. 24. De censaris per Aposto- 

licas conslitntiones infliclìs. 

Deelaramus iamen , nec prae- 
diictum judieem Eeelesiastieum , 
nec quamcumque aXiam Eccle- 
siasticam personam cuiuscumque 
gradui , dignitatis , et praeemi- 
nentiae sit , et quapvcis de latere 
Legatui existat, potuisse aut pos- 
se aliquem absolcere a censuris 
Ecelesiaslicis per Àpostolicas con- 
slituliones infliclis , quarum ab- 
solulio soli Romano Pontifici re- 
sertatur. Et licet hoc ipsttm pto- 
cedùt etiam quoad illud genus ab- 
solutionis , quod cum reinciden- 
lia, et ad effectum agendi tan- 
tum , atU ad cautelam , dicitur , 
et quoad cognitionem , an decla- 
ratoria eensurarum praedicta- 
rum valida fuerit, aut nulla, ju- 
sia , vel injusta , cum haec quo- 
que omnia Romano Pontifici prò 
tempore exislenti , et Congrega- 
iioni Sanctae Romanae Ecclesiae 
Cardinalium Immvnituti Eccle- 
siasticae, et conlroversiis jurisdi- 
ctianalibus praeposilac , ad id a 
Sede Apostolica specialiter de- 


moio un omicidio , non che nn 
reato di sperginro , che saranno 
stati presenti alle guerre, che 
avranno commesso nn adnlte- 
rio, nn incesto, una fornicazio- 
ne, e qualunque altro delitto di 
carne, non che gli nsuraii, fat- 
ta però la restituzionedeile usu- 
re, dalle scomuniche, e da altre 
sentenze, censure e pene Eccle- 
siastiche , e temporali , nelle 
quali saranno incorsi comun- 
que , ingiunta a ciascuno , se- 
condo la colpa , una pena salu- 
tare , ed altre , ohe de jufe do- 
vranno ingiungersi. 

$. 24° Delle censure inflitte da 
Apostoliche eostiluzioni. 

Dichiariamo pure che nè l'an- 
zidetto Giudice Ecclesiastico, nè 
qualunque altra persona Eccle- 
siastica di qualunque grado, di- 
gnità , e preeminenza , ed an- 
corché sia Legato a latere abbia 
potuto , o possa assolvere alcu- 
no dalle censure Ecclesiastiche 
inflitte dalle Apostoliche costi- 
tuzioni, l’assoluzione delle qua- 
li è riservata al solo Romano 
PonteBce. £ comecché prot«da 
questo istesso anche in quanto 
a quel genere di assoluzione , 
che si dice cum reineidentia , e 
ad effetto di agire soltanto , o a 
cautela , ed in quanto alla co- 
gnizione se la declaratoria delle 
anzidetto censure sia stata va- 
lida, 0 nulla, giusta o ingiusta , 
competendo tutte queste cose al 
Pontefice esistente prò tempore , 
ed alla Congregazione de’ Cardi- 
nali della Santa Romana Chiesa 
destinata per l’Immunità Eccle- 
siastica , e per le controversie 
giurisdizionali, a ciò'special- 
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fuialae , privante] quoad oinnee 
alias , eliam de latere Legatos 
eompelat : alteniis nihilhominus 
specialibus circumslantiis , ani- 
«lum nostrum moventibus, decla- 
ramus, quodprae fatue judex Ec- 
elesiaslicus , iamquam a ebaris- 
sitììo in Christo- Filio nostro Ca- 
rdo VI , Siciliae ultra Pharum 
Rege , ejusque «n poslerum suc- 
ressoribus , ut sopra , deputalus, 
et delegalus, servatis de jure scr- 
tandis, et dira quemcumque abu- 
sum, concedere possit recurrenti- 
bus a grommine , quod in decla- 
ratoria censurarum Sedi Àposlo- 
licae reservcUarum sibi illatum 
esse demonslraterint , absolulio- 
nes cum reincidenlia, adeffectum 
agendi tantum , et eliam ad cau- 
telam ; necnon cognitionem assu- 
mere, an praedictae eensuruto- 
riae censurarum sedi Apostdicae 
reservatarum promulgatae ab E- 
piscopis , aut Archiepiscopis Re- 
gni Siciliae ultra Pharum fue- 
rint validae , aut n%tllae , justae 
vel injustae : ita tamen , ut , si 
solius nuUilatis vitio laborare co- 
gnoverit , Episcopo vel Archie- 
piscopo , qui ad earuin declara- 
tionem respective processerint , 
mandet , ut ex integro proce- 
dant , reservata post novam de- 
elaratoriam absolutione plena- 
ria Sedi Apostolicae, Et quate- 
nus nullitatis, et injustitiae vitio 
laborare cognoverit , declarel, re- 
currentes non incurvisse: et si 
declaratoriam justam esse depre- 
henderit , recurrentes prò absolu- 
tione ad eamdem Sedem Aposloli- 
cam remittat. Quod si praefatus 
judex delegalus ipse fueril , qui 
ad declaralorias processerit , et 
censuratus se gravatum fuisse 
praetenderit , aut ex capile iiiilli- 
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mente deputata dalla Sede Apo- 
stolica, esclusivamente quanto 
a tutti gli altri, anche ai Legati 
a latere ; nondimeno attese le 
particolari circostanze,chc muo- 
vono l’animo nostro, dichiaria- 
mo che l’ anzidetto Giudice Ec- 
clesiastico , come deputato , e 
delegato dal carissimo Figliuot 
nostro in Cristo Carlo VI Ile 
della Sicilia al di là del Faro , 
e per l’avvenire dai suoi succes- 
sori, servatis de jure servandis , 
e senza alcun abuso, possa con- 
cedere a quei che ricorrono per 
un gravame , che dimostreran- 
no di aver ricevuto nella decla- 
ratoria delle censure riservate 
alla Sede Apostolica , lo assolu- 
zioni cum reinciilentia , ad effet- 
to di agire soltanto , ed anche 
a cautela ; non che assumer la 
cognizione, se le suddette decla- 
ratorie delle censure riservate 
alla Sede Apostolica , promul- 
gate dai Vescovi , o dagli Arci- 
vescovi del Regno di Sicilia al 
di là del Faro sìeno state vali- 
de, o nulle , giuste, o ingiuste, 
in guisa però che se conosce- 
ranno esservi vizio di sola nul- 
lità, ordini al Vescovo, o all’Ar- 
civescovo , che avranno proce- 
duto rispettivamente alladichia- 
razione di quelle , a procedere 
di nuovo, riservala alla Sede 
Apostolica la plenaria assoluzio- 
ne dopo la nuova declaratoria. 

E quando conoscerà esservi vi- 
zio di nullità , o d’ ingiustizia e 
nullità, 0 di sola ingiustizia, di- 
chiari che i ricorrenti non vi 
sieno incorsi ; e se comprende- ‘ 
rà che la declaratoria è giusta , 
rimetta i ricorrenti per l’assolu. 
zione alla medesima Sedo Apo- 
shilica. Glie se l' anzidetto gin- 
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kilis, aul nullUalis et injustilieu, 
aut »(Aius tantum injuttitiae ; 
iune ea obsercentur , quae tupra 
statuta fuerunt tn caeu, quo quii 
a tentenna , aut ab alio quocum- 
que decreto e jutdemjudicit se gra- 
vatum senserit : novusque judex 
Ecclesiasticus ea omnia servare 
tenealur in catu recursus ad ip- 
tum facli a nulla, vel injusta de- 
claratoria renturarum , Sedi A- 
poslolicae reservatarum , quae ab 
Episcopis vel Archiepiscopis, re- 
spective , fuerint protnulgatae. 


f 

:a , 


25. De lUerisMonilorialibus. 

Praeterea , guatcumque moni- 
ioriales , poenaletque literas in 
forma significavil consueta , can- 
tra occultos, et ignolos malefacto- 
res, satisfacere : conscios vero re- 
velare differentes , servata tamen 
forma Concila Tridentini , nec- 
non Constilutionis Pii Papae V 
Praedecessoris nostri, super haec 
editae , eoncedendi. 

$. 26. De comiDutatione volo- 
ram, deque Matriinonialibas 
dispensationibns in terlìo, et 
quarto gradu prò pauiKribns 
lanlum, et gratiis es speciali 
facultate coocedendis. 

' JVec non vota quaecumque vl- 
iramarino tamen , visitalionis U- 
nùttum Beatorum Petri et Bauli 


dice delegalo sarà quello stesso 
che avrà proceduto alle decla- 
ratorie , ed il censurato oppor- 
rà di essere stato gravato o per 
lo capo di nullità, odi nullità e 
d’ingiustizia, o d’ingiustizia sol- 
tanto ; allora si osservino quel- 
le cose, che furono di sopra sta- 
bilite nel caso che alcuno si sen- 
tirà gravato dalla semenza , o 
da qualunque altro decreto del- ' 
lo stesso giudice; ed il nuovo 
giudice Ecclesiastico sia tenuto 
ad osservare tutte quelle cose 
che lo stesso giudice delegato 
secondo quel che ora si è detto 
è obbligalo ad osservare in ca- 
so di ricorso a lui fatto dalla de- 
claratoria nulla, o ingiusta del- 
le censure riservate alla Sede 
Apostolica , che saranno stale 
da’ Vescovi, o dagli Arcivescovi 
rispettivamente promulgale. 

S. .25'.“ Delle lettere monitoriali. 

Di concedere inoltre che qua- 
lunque lettera moniloriale, e 
penale nella consueta forma ti~ 
gnificavit sodisfl contro gli oc- 
culti, ed ignoti malfattori, rive- 
li poi i differenti complici, ser- 
bata però la forma dei Concilia 
di Trento , non che della Costi- 
tuzione di Pio Papa ,V nostro 
Predecessore su di ciò emanata. 

S. SS." Della commutazione dei 
voti ; delle dispense matrimo~ 
niàli in terzo, e quarto grado 
pei poveri soltanto, e delle 
grazie da concedersi per spe- 
ciale facoltà. 

Non che di commutare ia al- 
tre opere di pietà qualunque vo- 
to, ad un oltremarino però , cc- 


JpOiMorum de Urbe, et Saneli 
Jaeobi in Cótnpóstella , et eàsti- 
tatii oc religiónis votis exceptii « 
in tdià pietatis opera commutan- 
di. Tvm èliam nationis Sicnlae 
commoditati et utilitati prospi- 
cere volenles , eidem jndici , uH 
iupra, nominato , et delegalo a 
Sieiliae Rege ultra Pharum , fa- 
eultatem specialem elargimurma- 
trimonialeg diipe'nsatioMe eonce- 
dendi in tertio , et quarto grada; 
gratis tamen , nulloque receplo , 
vcl minimo emolumento ; et favo- 
re eorum tantum , qui vere pau- 
peres sunt , et miserabiles , et la- 
bore manuum tuarum vivunt. 


27. De absolotione a censn* 
rìs ad effectom praemtsso- 
rum coDsequendum. 

Et ut coneessionet, gratiae, et 
literae per antedictum judieem , 
eie, ut supra, concedendae , sub- 
ìatis obstacuUs, suum sortianlur 
effeetum , quaseumque personas , 
ad effeetum dumtaxat omnium, 
et singulorum praemissorum con- 
tequendum , ab omnibus , et qui- 
buscumque exrovnmunicat ioni- 
bus , suspensionibus , et interdi- 
etis , aliisque Ecclesiasticis cen- 
suris , quibus innodati fuerint , 
absolvendi, et absolutas pronun- 
eiandi. 

28. De caosis, in qnibasagi* 
' tar de executióne lilerarnm 

AposloUcarum. 

Pro majori tamen cautela , co 
quae infra sèquuntur , declara- 
mus , et decernimus ; videìicel , 
non posse, nec debere pràediotum, 
judieem se^e ingerere in eansis , 
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ceUuati i voti di andare adlimi- 
no de’ Beati Apostoli Pietro , e ■ 
Paolo, di visitare S. Giacomo iu 
Galizia, e di castità , e religio- 
ne.' Inoltre, volendo provvedere 
al comodo, ed al vantaggio del- 
la nazione Siciliana, diamo spe- 
cial facoltà allo stesso giudice 
nominato, e delegalo dal Be 
della Sicilia al di là del Faro di 
concedere le dispense matrimo- 
niali nel terzo, e quarto grado ; 
gratis però , e senza riceversi 
alcuno anche menomo emolu- 
mento, ed in favore di quei sol- 
tanto , che veramente sono po- 
veri, e miserabili, e vivono col- 
la fatica delie proprie mani. 

§. S7°. Dell' assoluzione dalle ' 
censure per ottenere V effetto 
delle cose premesse. 

Ed aflQnchè le concessioni, I« 
grazie, e le lettere da conce- 
dersi per l’ anzidetto giudice, 
tolti gli ostacoli, abbianoli loro 
effetto , possa esercitare la po- 
testà di assolvere qualunque 
persona , e di pronunziarla as- 
soluta da tutte quante le sco- 
muniche, sospensioni, intèr- 
detli , ed' altre Ecclesiastiche 
censure , dalle quali sarà lega- 
ta , i>er ottenere Teffetto di tut- 
te le cose premesse. 

é . 

$. 28.° Delle cause , nelle quali 
> si tratta della esecuzione del- 
le lettere Apostoliche. 

Per maggior cautela però di- 
chiariamo e decretiamo quan- 
to siegne ; cioè che il suddetto 
giudice non possa, e non debba 
ingerirsi nelle cause nelle qua- 
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in quibus agilur de execuUone 
literarum ÀposloUcanim , eliam 
super collatione quorumeuntqtie 
beneficiorum saecularium vel re- 
gularium , prò quorum executio- 
ne certi surU dati executores , 
quorum a decreto , $eu data ese- 
catione , Si fuerit , qmmodo re- 
clamatum , et de illato gratami- 
ne , vel excessu dicium , lune 
idem judex in bisce causis in 
omnibus, et per omnia, ut sa- 
prà de aliis dicium , et declora- 
tum est procedat. 

29. De subilelegatis a Judicc 

Ecclesiaslico deputaudis. 

Deputare etiam non polerit 
subdelegatos, in dioecesibus prae- 
dicti Regni commorantes , itudlo- 
que minus eis concedere exem- 
pliotiem a jurisdiclione suorum 
ordinar iorum , praelerquam u- 
num ; qui tmnen Ecclesiasticus 
sii , in quacumque Episcoporum 
residenlia, et in praecipuis aliis 
Regni Civitatibus , ut sunt Drc- 
panum , Temute , lUylae , et Ma- 
sara, seu Augusta; tniljo Tra- 
pani, Termini, Melazzo, et Au- 
gusta , nuncupatis. . 

$. 30. De literis palcnlibus 
esciiiplionis. 

Praeterea, nettuni concedi po- 
terunt literae palentes exemptio- 
nis a jurisdiclione sui.Ordinarii 
ex Ululo itiseri'iendi curiae vel 
tribunali ipsius judicis delega- 
ti; exceptis tantum minislris , 
et officialibus necessariis : qui 
tamen in tato Regno non sint 
ultra quinquaginta , praeter eoe, 
qui praecipuis primae , secun- 
dae y et terliae instantiae cede- 


li si tratta della esecuzione del- 
le lettere apostoliche anche sul- 
la collazione di qualunque be- 
neficio regolare o secolare, per 
resecuzion delle quali sono sta- 
biliti determinali esecutori ; dal 
decreto, o dalla data esecuzio- 
ne dei quali , se si sarà in qua- 
lunque modo reclamato del gra- 
vame, o eccesso arrecalo, al- 
lora lo stesso giudice proceda 
in queste cause in tutte e per 
tutto, come di sopra si è detto, 
e dichiarato delle altre. 

§. 29° Dei iuddelegali da depu- 
tarsi dal giudice Ecclesiastico. 

Ancora non potrà deputare 
suddelegati che dimorano nelle 
diocesi del suddetto Regno, c 
molto meno conceder loro l’ e- 
senzione dalla giurisdizione dei 
propri Urdinari , fuorché uno , 
il quale però sia Ecclesiastico , 
in qualunque residenza di Ve- 
scovi , e nelle altre principali 
eittà del Regno , come sono Tra- 
pani, Termini, Melazzo, ccl 
Augusta. 


S- 30.° Delle lettere patenti 
di esenzione. 

Inoltre, a ninno potranno con- 
cedersi lettere patenti di esen- 
zione dalla giurisdizione del suo 
Ordinario a titolo di servire al- 
la curia o al tribunale dello stes- 
so giudice delegalo ; eccettuati 
solo i ministri, e gli officiali ne- 
cessari , i quali però in tutto il 
Regno non sieno piu di cinquan- 
ta , tranne quelli , che servono 
alle principali curie ecclesiasti- 


V 

byGoc)gle 


tiastieis curiti Panormi ituer- 
Tiunt. 

$. 31. De disciplina , et obser- 

vatalia Regularinm. 

t 

NuUatenut quoque idem ju- 
dex eeclesiaeticu» nec inyrima 
instantia , nec in gradu appella- 
tionis, aut reeursut, aut permo- 
dum protiiionit , sete incerai in 
guomodolibet concernentibus di- 
tciplinam^ et dbtervanUam re- 
gularem pertonarum uiriusque 
texus; distributionem offlciorum; 
coHocationmn regularium in uno 
aut altero Monasterio , aut con- 
ventu ; ordinationes circa cho- 
rupit et allocutorium montati wn, 
earumque clausuram; designa- 
tionet cellarum, aliaque timilia ; 
sed in hit omnibus procedatur ab 
iis , ad guot. perlinet, juxta sor 
'eros Canone! f ttaluta tingulo- 
rum ordinum, et Aposlolicas 
Constitutionet. 


32. De praesidibns capilulo* 
rum , et Superioribus, atqae 
OlBcialibus in Monasterìis. , 

Caveat timililer , ne deputet 
Praesidescapitulorum t Superio- 
ret vel Àbbaiistat , Vieariat, vel 
qualescumque Offieiales m Mo- 
natleriit pel domibut regoìarium 
utriusque texus ex quocumque 
Mulo vel colore, tire ineonve- 
nientium , . tive dittidiorum , ti- 
re discrepantiae suff'ragiorum , 
etiam per.viam aeluum provisio- 
nedium ; sed omnino libere rema- 
neant, juxta saerorum Canonum 
praescriptum , et ipsorum ordir 
num regularium staluta , eleelio- 
net , et deputationes omnium 
Praelatorum , (t offieiorum. 
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che di Palcmodi prima, secon- 
da , e terza istanza. ' 

§. 3f'° Della disciplina, ed 
osservanza de’ Regolari. 

Dippiù, in uinn modo lo stes- 
so giudice ecclesiastico , nè' in 
prima istanza, nè in grado di 
appello, o di ricorso, o per 
modo di provvedimento s’inge- 
risca in cose che riguardano co- 
munque la disciplina, e l’ os- 
servanza delle persone regolari 
dell’uno, e l^altro sesso , Ja di- 
stribuzione degli offici , la col- 
locazione dei regolari in uno, o 
in un altro Monastero , o con- 
vento ; le disposizioni circa il 
coro, ed il parlatorio delle mo- 
nache , e la loro clausura ; le 
destinazioni delle celle , e simi- 
li, ma in tutte queste cose si 
proceda da quelli , ai quali ap- 
partiene , giusta i sacri canoni, 
gli statati di ciascun Ordine , e 
le Apostoliche Goslituzioni. 

§, 32,° Dei Superiori de' Capi- 
j Ioli, e dei Superiori ed Offxiaii 
, nei Monasteri. 

t • ' ' 

Badi similmente a non depu- 
tare i capi dei capitoli , i Supe- 
riori 0 le Abbadessc , i Vicari , 
o le Vicarie , o qualunque Offi- 
ciale nei monasteri o case rego- 
lari dell’uno c l’altro sesso sot- 
to qualunque titolo o colore , 
sia d’inconvenienti , sia di di- 
scordie, sia di differenza di suf- 
fragi, anche per via di atti prov- 
visionali ; ma restino affatto li- 
bere giusta il prescritta def sa- 
cri Canoni , e gli statuti degli 
stessi ordini regolari le elezio- 
ni , e le deputazioni di tutti i 
Prelati, ed ufficii. 
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33. DeMagislris, praelecto* $. 33.° Dei UaetM, lettori , 0 
ribus , et rectoi'ibus studio- rettori di studi. 

rum. ' 

X V V ■ ^ 

Itidem nequeat , etiam per mo- Parimente non possa , anche 
dumprovisionis , deputare magi- per modo di provvedimento, 
stros , teclores , rectores studio- deputare maestri , lettori , ret- 
rum , neque in possessione mu- tori di studi, nè confermare nel 
nerum, tei ofjtciorum confirìnare possesso di cariche , o di offici 
eos qui , finito tempore , a con- quegli i quali , Anito il tempo 
stitulionibus suorum ordinum prescritto dalle costituzioni dei 
praescripto , debent illa dimitte- loro ordini , debbono dimetter- 
re, vel qui remoli a legitimis so- le, o che saranno stati rimossi 
perioribus fuerint. In causis au- da legittimi superiori. Nelle 
teni inter regulares , vere confen- cause poi tra i regolari , vera- 
tiosis , et in quibus esse potest de mente contenziose, e nelle qna- 
jure locus appellalioni , expleto li vi può essere de juri luogo 
cwriu judicii in unoquoque ardi- all’ appello , compiuto il corso 
ne regulari , a suis Constitutio- del giudizio determinato dalle 
nibus praefinilo, si succumbentes loro Costituzioni in ciascun or- 
prosequi intendant ; fune causae dine regolare , se i snccnmben- 
ad praedietum judicem Ecclesia- ti intendono di proseguire, allo- 
sticum devolvantur, qui procede- ra le cause si devolvano al sn- 
re ieneatur , servalis in omni- detto giudice Ecclesiastico , il 
bus, et per omnia iis quae supra quale sia tenuto ad osservare 
quoad alias causas statuto sunt , in tutto, e per tutto quelle co- 
tta tamen , ut in causis nullilor- se che sono state di sopra sta- 
tis professionis tam ante , quam bilite in quanto alle altre cau- 
past elapsum quinquennii , nul~ se , in guisa però che in niun 
lo modo se interponat , sed illae modo s' interponga nelle cause 
ad normam omnino sacrorum di nullità di {uo'fessione tanto 
Canonum, et Sacri Concila Tri- prima , ohe dopo l’ classo del 
dentini, Sessione XXV de Re- quinquennio, ma si conoscano, 
gniaribus cap. XXIX cognoscan- e si terminino assolutamente a 
fur, et terminentur. • norma dei sacri Canoni , e del 

I Sacro Concilio Tridentino nella 
sessione XXV , de regularibus 
cap. XXIX. 

S. 34. De usa jurisdictionis Epi- §. J-#.“ Dell'uso della giurisdi- 
scopis a Concilio Tridentino zione conceduta ai Vescovi dal 
conccssae. . Concilio Tridentino. 

Ad haec Delegatus non impe- Il Delegato oltre a ciò non 
dùU usum jurisdictionis , a Sa- impedisca l’ uso della giurisdi- 
ero Concilio Xridettiino Episco- zione conceduta dal Sacro Con^ 
j»ts, ufi Sedie Apostolieae Delega- cilio Tridentiuo ai Vescovi , co- 
ti* , in exemptos saeeulares Cle- me Delegati della Sede Aposto- 
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rieo$ attributae ; facuUafem ■ Uh 
me» habet idem jvdex Eeeletia- 
stieui procedenti eliam in prima 
inetantia in eorumdem clerico- 
rum saecuUtrium 'extmplomm 
causis tam civilibat , quain cri- 
minaliòug , easdemque , juris or- 
dita «errato, cognoscendi, aC jth 
dicandi; et in casu appellationis 
a decrelit rèi sententii» ejusdem 
indici* delegati , in omnibus ea 
«ercerUur quae supra hoc de re 
statuta sunt. 


S- 35. De gravìoribas Episco- 
■ ' porom causis. 

Quoad graviores Episcoporum 
et Arckiepiscoporum causat , ser- 
vetur rnnnino disposino sacrarum 
Consti lutionum , et Sacri Conci- 
ta Tridentini, Sessione XJCIV, 
eap. Y de Heformatione. In aliis 
vero minoribus, et civilibus cau- 
sis, in quibus Episcopi; aut 
Archiepiscopi Regni Sieiliae ul- 
tra Pharvm, non actores, sed rei 
sunt, delegatusjus habet iudican- 
di etiam in prima inslantia , si 
causa sit Archiepiscopi vel Epi- 
scopi exempti a jurisdictione me- 
tropolilica ( et signanter quoad 
omnes in causis solutionis pen- 
sionum ) , et in secunda tantum 
instantia, si causa sit Episcopi , 
juri Metropolitico subjecti. Tunc 
enim in prima instantia causa 
ab Archiepiscopo erit judicanda^ 

^ In casu autem appellationis a 
judicio delegati, serventur omnia 
in superioribus disposita. 


. .. • ,1 . . . ' 
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lica'mi i Chierici secolari eseo- 
ti ; lo stesso giudice Ecclesia- 
slico però ha la facoltà di pro- 
cedere anche in prima istanza 
nelle cause degli stessi chierici 
secolari esenti , tanto civili , 
quanto criminali; e di conosce- 
re , e giudicare le medesime , 
serbalo l’ ordine del diritto ; ed 
in caso di appello dai decreti , 
o dalle sentenze dello stesser 
giudice delegato , si osservi in 
tutto quel che di 'sopra è stato 
su di ciò stabilito. ' 

S- 3S.° Delle cause più gravi 
de’ Vescovi. 

In quanto alle cause più gra- 
vi de’ Vescovi , e degli Arcive- 
scovi , si osservi assolutamente 
la disposizione delle sacre Co- 
stituzioni , e del- Sacre Conci- 
lio Tridentino nella sessione 
XXIV Cap. Y. de Reformatio- 
ne. Nelle altre cause poi mino- 
ri, e civili, nelle quali i Vosco- - 
vi, o gli Arcivescovi del Regno 
di Sicilia al di là-dol Faro non 
sono attori , ma rei , il del^- 
to ha diritto di giudicare anche 
in prima istanza , se la causa è 
dell’ Arcivescovo , o del Vesco- 
vo esente dalla giurisdizione 
metropolitana ( ed espressa- 
mente quando a tutti nelle cau- 
se di pagamento .di pensione ) 
e soltanto in 'seconda istanza , 
se la causa è del Vescovo sog- 
getto al diritto Metropolitano. 
Poiché allora la causa dovrà 
giudicarsi dall’Arcivescovo in 
prima istanza. In caso poi di 
appello dal giudìzio del delega- 
to < si osservino tutte le cose 
disposte nei paragrafl antece- 
denti. 
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$. 36. De officio Jadioìs Eccle- 
siastici erga maodala Apo- 
stolica.' 

Deniqtie , ut no$, noàtrique 
suceetsoret Romani Ponlifices , 
diligenter curabimut , ut supra 
disposila , ac statuto adamussim 
serventur, quae vim , et effeclum 
habere concordiae statnimus , et 
decemimus, nec quidquam a no- 
stris ministris sub guocis prae- 
textu vel colore peragatur, quod 
eorumdem obsercanliam ^ et exe- 
cutionem retardare vel impedire 
possil; ila dietus judex Eccle- 
siasticus tiulias sibi sumat par- 
tes , eliam per modum provisio- 
nis vel sub alio quovis praelextu, 
cantra ordinationes, et mandata, 
qnae tei nostra, vel nostrorum 
prò tempore successorum propria 
manu per speciale rescriplum si- 
gnata, eV subscripta erunt: nec 
eorum exeeulionem , quantum in 
ipsomet sit , audeat impedire vel 
vetardare ; sed eisdem debita re- 
verentia , observantia , et execu- 
fio ómnino praestetur. 


S. 37. Claiisuiae. 

Deeernentes , omnia , et sin^ 
gala, in superioribus expressa 
per nullum Patriarckam, Ar- 
' chiepiscopum , Episeopum, cdios- 
que alia auctoritate , dignitate , 
et praeminentia fulgentes , im~ 
pugnari unquam posse, aut de- 
bere,, praesentesque semper, et 
perpetuo vcdidas , et efflcates es- 
se , et (ore , suosque plenarios , 
et integros effectus sortivi, et ob- 
tinere debere , atque ab omnibus, 
et singulis , ad quos spectat , sivo 


36.”, Del dovere del Giudice 

Ecclesiastico verso i mandali 
Apostolici. 

Da nllimo, siccome noi, ed i 
Romani Pontefici nostri succes- 
sori procureremo diiigentenoen- 
te che si osservino appuntino 
le cose disposte e stabilite di 
sopra , le quali stabiliamo , e 
decretiamo che abbiano forza 
ed effetto di concordato ; nè si 
faccia dai nostri ministri setto 
qualunque pretesto o colore al- 
cuna cosa , che possa ritardare 

0 impedire l’osservanza, e l’e- 
secuzione delle medesime; cosi 
il detto giudice Ecclesiastico, 
non prenda alcuna parte , nò 
anche per mudo di provvedi- 
mento, o sotto qualunque altro 
pretesto , contro gli ordini , ed 

1 comandi, che o di nostra pro- 
pria mano , o de’ nostri succ^ 
seri prò tempore saranno stali 
segnati, e sottoscritti per spe- 
ciale rescritto : nè ardisca d’im- 
pedire o ritardare , per quanto 
è in lui la loro esecuzione ; ma 
presti assolutamente alle st^se 
la dovuta riverenza , osservan- 
za , ed esecuzione. 

S- 37.” Clausole. 

Decretiamo, che tutte le co- 
se , ed ognuna di esse esposte 
ne’ paragrafi antecedenti non 
possano , o debbano mai essere 
. impugnate da alcun Patriarca , 
Arcivescovo, Vescovo, ed altri 
risplendenti di altra autorità , 
dignità , e preeminenza , e che 
le presenti lettere sieno , e sa- 
ranno sempre , ed in perpetuo 
valide ed efficaci , ed abbiano , 
c-debbano avere il loro pieno , 
ed luterò effetto , e che da tutti ^ 


i 
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spertnhil , eas finniler, et invio- 
labiliter observandas esse , nul~ 
loque nnquam tempore notari , 
retractari, invalidari, inque jus, 
tei eontroversiam vocari posse ; 
ipsasque praesentes sub quibus- 
rwnque gratiarum revocationi- 
bus, suspensionibus, limitationi- 
bus, aliisque contrariis. disposi- 
tionibus, etiam pernos ipsos , et 
succcssores nostros Bomanos Pon- 
iifices faclis, et faciendis, conces- 
sis , et concedendis, minime coin- 
prehendi ; sed slatuimus, easdem 
has literas , tamquant ad Eccle- 
siarum Siciliae tranquillitatem 
et pacem a nobis editas , semper 
omnino excipiendcLS ; et quidquid 
secus super his , ut praefertur , 
per tiog approbatis , a quoquam 
qttaris auctoritate, scienter rei 
ignoranter, contigerit altentari , 
irrilum, et inane decernimus , 
non obstantibus consueludinibus, 
privilegiis, et indultis, quomodo- 
cumque in contrarium praemis- 
sorum alias concessis. 


§. 38. Nemo has literas infrin- 
gerc debeat. 

Aul/t ergo omnino hominum 
lieeat hanc paginamnostrae.Con- 
stitutionis, concordiae, et volun- 
tatis infringere , tei et ausu te- 
merario contraire. Si quis avlem 
hoc attentare praesumpserit , in- 
dignationem Omnipotentis Dei, 
ac Beatorum Petri et Pauli Apo- 
sMomm te noverit incursurum. 

Datum Romae apud Sanctum 
Petrum anno Incarnationis Do-' 
minicae millesimo septingeittesi- 
mo rigesimo octavo , tertio A'a- 
lendas Seplembris , Pontificatus 
nostri Anno Quinto. 
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quegli , ai quali spetta , o spet- 
terà dcl)bano essere fermamen- 
te , ed inviolabilmente osserva - 
te e non itossano in alcun tem- 
po essere notate , ritrattate , 
invalidate , e chiamate in giu- 
dizio o in questione , c che le 
stesse presenti lettere non si 
comprendano sotto qualunque 
rivocazione di grazie , sospen- 
sioni, limitazioni , ed altre con- 
trarie disposizioni fatte , e da 
farsi, con«!dute, e da conce- 
dersi anche da noi medesimi , o 
da Romani Pontefici nostri suc- 
cessori ; ma stabiliamo che que- 
ste stesse lettere dif noi emana- 
te per la tranquillità , e per la 
pace della Sicilia , si debbano 
sempre accettare; e dichiaria- 
mo irrito, e senza effetto ciò che 
potesse o scientemente , o igno- 
rantemente attentarsi da chiun- 
‘que sulle predelle cose da noi 
approvale , non ostante le con- 
suetudini, e privilegi , e gl’in- 
dulti in qualunque modo altre 
volte conceduti in ciò eh’ è con- 
trario alle cose sopradette. 

S, 38.° Ninno ardisca (P infran- 
gere queste lettere. 

Non sià dunque lecito ad al- 
cuno d’infrangere questa carta, 
o con temerario ardire contrav- 
venire a questa nostra Costitu- 
zione , concordato , e volontà. 
Se alcuno poi oserà di allenta- 
re tal cosa , »ppia , che incor- 
rerà l’indignazione dell’ Onni- 
potente Iddio , c dei Beali Apo- 
stoli di lui Pietro , e Paolo. 

Dato in Ruma, presso S. Pie- 
tro ai, 29 di Agosto dell’ anno 
1728 dalla Incarnazione del Si- 
gnore , anno quinto dei nostro 
Poqlilicalo. 
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Legg* organica sulla Consulta Generals del Regno (a). 

- . S. l.“ . 

> Art. 1.° Le dqe Consolle de’ nostri domini di qoa e di là del 
Faro risederanno sempre nel luogo della nostra residenza ». 

» 2.° Le medesime , nel dare il loro parere sugli affari che da 
IS'oi saranno ad esse inviati , si occuperanno separatamente Tona 
dalPallra di quegli affari che risgoardano oggetti di particolare 
interesse di quella parte del nostro regno per cui ciascuna Con- 
sulla è stabilita ; ma si uniranno in Consulta generale allorché si 
tratterà di affari che risgoardano oggetti o d’interesse comune , 
o che , sebbene d’ interesse parlicolare di una parie del regno , 
possono in qualsivoglia modo induiresuirinteresse dell’altra e for- 
meranno la Consulta generale del nostro Begno delle dUe Sicilie ». 

. » S." La Consulta generale e le due Consulte de’nostri domini 
di qua e di là del Faro, corrispondentemente all’oggetto per cni 
sono stabilite , non hanno nelle rispettive attribuzioni, che il vo- 
to puramente consuUivo ». " 

» 4.° Un nostro Consigliere Ministro di Stato senza dipartimen- 
to, che nomineremo indistintamente tra i nostri sudditi dell’ una 
o dell’ altra parte del regno, presederà la Consulta generale , ed 
avrà intervento nel nostro Consiglio di Stato ordinario ». 

» 5.” La Consulta generale sarà composta di ventiquattro Con- 
sultori ». 

» 6.° Sedici de’ sudditi Consultori, scelti da Noi tra i nostri 
sudditi più distinti, e meritevoli, di questa parte del regno, for- 
meranno la Consulta de’reali domini di qua del Faro, la quale 
sarà preseduta da uno de’ suoi stessi componenti , che destinere- 
mo col carattere di Vice-presidente ». j 

)» 7.° Otto altri Consultori scelti da Noi tra i nostri sudditi più 
degni e ragguardevoli de’nostri domini oltre 11 Faro, comporran- 
no la Consulta di quell’ altra parte del regno, la quale sarà pari- 
mente preseduta da uno de’ suoi stessi componenti, che destine- 
remo col carattere di Vice-presidente ». 

’ » 8.° Ciascuna delle due Consulte avrà un segretario, che sce- 
glieremo tra i nostri sudditi di quella parte del regno per ia quale 
la Consulta è particolarmente formata. Un segretario generale , 
che nomineremo promiscuamente tra i nostri sudditi dell’ una o 
dell’ altra parte del regno , sarà addetto alla Consulta generale ». 

« 9.° In caso di mancanza, di assenza, o di altro impedimento 
del presidente della Consulta generale, sarà questa preseduta mo- 
mentaneamente dhl più antico per nomina tra i Vice-presidenti 

I • 

(«) Vedi la Lexioue XVI. del Rsgiosxequatur , pag. 1S3. ' . ■ 

) * « 
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delle due Congnlte , fino a che non sarà da Noi destinalo nn altro 
Consigliere Ministro di Stato senza dipartimento , il qnale faccia 
provvisorìamente le veci dell’ordinario Presidente ». 

» 10.° Nello stesso modo, in caso di mancanza o d’ìmpedimen* 
to dd segretario generale , assnmerà momentaneamente , e fino 
ad altra nostra destinazione , le funzioni del medesimo presso la 
Consulta fgenerale il più antico per nomina tra i segretari delle 
due Consulte particolari ». ' ^ 

» 11.° 11 presidente della Consulta generale potrà anche inter- 
venire nelle sessioni delle due Consulte particolari , in quei casi 
nei qnali giudicherà utile il suo intervento al miglior accomodo 
del parere , che a Noi sommelleranno le Consulte »• 

» 12.° Nel caso di dubbio se un affare debba essere risguardato 
come oggetto d’interesse comune, a termine deU’arlicolo 2.° del« 
la presente legge , la risoluzione di nn tal dubbio apparterrà ai 
Presidente della Consulta generale, il quale dopo di aver intese 
le osservazioni de’ due Vice-presidenti , determinerà come Crede- 
rà giusto, e farà eseguire la sua determinazione ». 

» 13.° Le consulte discuteranno gli oggetti che giudicheremo 
essere più conveniente al nostro reai servizio , ed al bene e van- 
taggio de’ nostri amatissimi sudditi, d'inviare al nostro parere 
esaminandoli e rischiarandoli secondo gl’ interessi inseparabili 
della Corona e del bene generale del regno. Ognuno de’ compo- 
nenti le medesime enuncierà il suo volo , e potrà fari» registrare 
separatamente e firmarlo quando lo crederà necessario' per l'a- 
dempimento del suo dovere ». 

» 14.° La rimessione degli affari, sia alla Consulta generale , 
sia a ciascuna delle Consulte pafflicolari, avrà Iqogo solamente 
nel nostro reai nome ». . .. 

» 15.° Le Consolle, sempre con nostra special commessione, 
saranno incaricate di discutere e dare il loro avviso ». 

» I. Sai progetti di alta legislazione e sulle misure di ammini- 
strazione generale ; » ; 

» li. Sulla interpetrazione o spiega di disposizioni, e sulla ri- 
soluzione de’ dubbi nelle materie legislative; » - 

» 111. Sulle qnistioni di competenza tra le anlorità del conten- 
zioso giudiziario e quelle del contenzioso amministrativo; » .. 

» IV. Su dubbi che potranno sorgere nell! animo nostro nel- 
1’ approvazione delle decisioni delle gran corti de’ conti di Napo-^ 
li e di Palermo, e sulla revisione che ne sarà da Noi in seguito 
ordinala ; » , - i . 

» V. Sulle qostre autorizzazioni per procedimento contro fun- 
zionari pobblici rivestiti della nostra garenzia , a termini della 
legge del di 19 ottobre 1818 ; » ■ • 

» VI. Sulle dimanda di naturalizzazione , e su quelle di cam; 
biamento di cognome ; » < • . v- - ■ > •, 

» VII. Sulla impartizione del nostro beneplacito per l’accetta- 
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ziose di donazioni erediti o legali lasciati alle corporazioni eccle> 
siasliche o civili ; » ' > 

» Vili. Sulla nostra approvazione de’còntratli de’lnoghi pii 
ecclesiastici o laicali , come anche sa quella de* contratti de’ co- 
muni che hanno bisogno della nostra aulorizzazioné, sla per so- 
lennità prescritta , sia per dispensa della legge ; » ^ 

» IX. Sulle dimande per istituzione di maggiorati ; 

» X. Sull’ esercizio della regalia del regio txequaiur, sui ricorsi 
di abuso in materia ecclesiastica , sulla circoscrizione dell’intero 
regno relativamente alia ecclesiastica giurisdizione, e su tutti gli 
oggetti relativi alla tutela e vigilanza governativa e disciplinare 
su gli stabilimenti ed ordini religiosi ; » ' 

» XI. Sulle quislioni di precedenza tra le diverse autorità del 
regno; » . 

» XII. Sulla circoscrizione amministrativa e giudiziaria del re- 
gno e delle sue parti ; » 

» XIII. Sulle quislioni di confini tra comuni che appartengono 
a pruvincie c valli diverse ; » 

» XIV. Sulla lioslra approvazione degli stati discussi provin- 
ciali, e delle contraltazioni de’Consigli provinciali, come pure di 
quegli stati discussi comunali, che per legge è a Noi riserbata , e 
deila imposizione de' dazi comunali , c delle tariffe di essi ; » 

.» XV. Sulla impartizione del nostro beneplacito nello stabili- 
mento de’ corpi e società religiose e civili, qualunque sia l’ogget- 
to dcMIa loro istituzione, e sull’approvazione delle regole costitu- 
tive ed amministrative cosi degli stabilimenti novelli , come di 
quelli legittimamente esistenti ; » 

» XVI. Sulle approvazioni degli stati discussi e delle contrat- 
tazioni degli stabilimenti di pubblica beneficmza che hanno biso- 
gno della nostra autorizzazione, ai termini del n." VI. dl quesl’ar- 
ticolo, perchè considerati come sezioni de’ comuni ; » 

B XVll. Sulla concessione del nostro beneplacito per la cele- 
brazione delle fiere e de’mercali , e sulla concessione delle priva- 
I Uve e delle patenti d'intenzione o di perfezione in qualunque 
genere d’ industria ; » 

B XVllI, Ed in generale su tutti quegli affari appartenenti 
a’nostri Ministeri di Stato, pe’ quali giudicheremo necessario che 
la nostra decisione sia preceduta e rischiarata da una più estesa 
e matura discussione ». 

» 1 6 Aflincbè il lavoro delle Oonsnlte abbia un corso più spe- 
dito, ciascuna delle medesime sarà divisa in due CA)mmessioni, le 
quali si octuperauno separatamente degli affari particolàri di mi- 
nore importanza, ed anche della preparazione di quegli altri affari 
I di maggior rilievo , che dovranno portarsi alla Escussione ed al 
parere ris|ieilivamenle di ciascuna delle suddette Consulte ». 

» 17,“ I,e due Commessioni della Consulta de’ nostri domini di 
quà del Faro saranno composte ciascuna di sci Consultori. Una di 
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esse tratterà degli oggetti appartenenti a’ dipartimenti delia giu* 
stizia , e degli affari ecclesiastici; l’altra degli oggetti risguar- 
danti i dipactimenti delle finanze, e degli affari interni di questa 
parte dei regno ». - ' ' 

» 18.° Le.due Commessioni della Consulta de’ nostri domini di 
là del Faro saranno composte ciascuna di quattro Consultori. La 
prima di esse tratterà parimenti degli oggetti appartenenti à’ di- 
partimenti della giustizia, e degli affari ecclesiastici della Sicilia 
oltre il Faro ; la seconda degli oggetti de’ dipartimenti delie fi- 
nanze , e degli affari interni della stessa parte del regno ». 

» 19.° I rimanenti quattro Consultori della Consulta de’noslii 
domini di qna del Faro si nniranno con due Consultori che saran- 
no destinati fissamente dal Presidente della Consulta generale tra 
i componenti della Consulta de’ domini di là del Faro , e forme- 
ranno una' quinta Commessione , che sarà mitta , e si occuperà 
degli affari particolari e di minore importanza appartenenU al 
dipartimento della guerra e marina , ed a quella classe di (Ugelli 
pnramente amministrativi del dipartimento degli affari esteri, che 
avendo rapporto con altri dipartimenti , potranno essere in qual- 
che caso da Noi inviati al parere delle Consnlte ». 

il Questa stessa Commessioi» mista si occuperà' della prepara- 
zione degli altri affari di maggiora rilievo, che appartengono ai 
medesimi dipartimenti della guerra e marina e degli affari esteri 
per soli oggetti di auiBrinistrazioné , e che per la loro indole di 
comune interesse dovranno portarsi alla discnssione ed al parere 
della intera Consulta generale,’ a’ termini dell’articolo 2.° della 
presente legge ». 

» 20.° Per la preparazione poi di tutti gli altri affari di grave 
importanza e d' interesse comune , che appartengono a’ diparti- 
menti della ginslizia , degli affari; ecclesiastici , delle finanze , o 
degli affari interni , sarà cara del Presidente della Consulta ge- 
nerale di formare secondo il bisogno Commessioni straordinarie , 
composte di un proporzionato numero di Consultori dell’ una e 
delPaltra Consulta , le quali si occuperanno a raccogliere e fissa- 
re tuli’ i dati e le osservazioni necessarie per la discnssione della 
Consulta generale ». i 

s-21 .° In ogni sessione della Consulta gener^de dovranno inter- 
venire almeno quindici Consultori ». ^ : 

» In ogni sessione della Consulta de’ domini di qua del Faro 
dovranno intervenire almeno dieci Consultori della medesima ». 

» In ogni sessione della Consulta de’domint di là dei Faro do- 
vranno intervenire almeno cinque Consultori della thedesima »> 

» Ed in ogni sessione delle particolari Commessioni dovranno 
intervenire almeno quattro Consultori per quelle composte di sei, 
e tre per quelle composte 'di quattro ». ‘ . 

» 22.° La Consnlta generale opinerà a plnralità di voti, e ci pre. 
scolerà il suo parere corredato dei motivi su i quali lo avrà fon. 
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dato. Se uno o più ConsttUorì opineranno dirersamenie, il voto tr 
ì voti de’ medesimi dovranno essere notati e firmati ne’registl’i 
della Consulta, e ^vrà mandarsene a Noi una copia estratta uiù- 
tamente al parere della maggioranza per averlo presente ». 

» S0.°'La stessa regola avrà esattamente luogo ne’ pareri che 
ci saranno trasmessi da ciascuna delle Consulto de’uostri domini 
di qua e di là del Faro ». . 

» 84.1 pareri cosi della Consulta generale, come delle Con- 
sulte particolari, saranno trasmessi a Noi per mezzo de’ rispettivi 
nostri Ministri Segretari di Stato, da’ quali ne sarà stata latta la 
remissione del nostro reai nome , e ci verranno proposti da’ me- 
desimi nel nostro Consiglio di Stato ordinario per la nostra sovra- 
na risoluzione ». . . , 

» 25.° Un particolare regolamento stabilirà il modo col qnale 
dovrà progredire il servizio interno della Consulta generale, del- 
le Consulte/de’domipt di qua e di là del Faro, e delle Commcssioni 
delle medesime ». •*- 

» 26.° 11 soldo de’ Consultori, del segretario generale e dèi due 
segretari particolari è fissato nel modo seguente ». , 

» Il Consultore Vice-presidente, oltre del soldo di (Consultore in 
annui ducati duemila seicento , avrà una gratificazione di annui 
ducati quattrocento ripartita in rate mensili , durante il tempo 
che giudicheremo di aflìdargli l’ incarico di Vice-presidente.; » 

» Consultore , annui ducati duemila seicento ; » 

» Segretario generale , annui ducati duemila ; » , 

> Segretario particolare, annui fincati mille dugento ; » , 

» 1 militari i quali occuperanno taluna delle dette cariche, pon 
avranno altro soldo qualora il loro semplice soldo militare sarà 
rispettivamente ugnale o. maggiore degli enunciati soldi ; e ne 
avranno il snpplimento qualora il loro semplice soldo militare 
sarà minore ». - , 

» Lo stesso avrà luogo pw quegli altri impiegati , pe’ quali la 
carica di Consultore non sarà incompatibile col simultaneo eser- 
cizio de’ loro impieghi ». ‘ j.;, ; -V 

, » Gli Ecclesiastici costituiti in cospicue dignità , che saranno 
da Noi prescelti per Consultori, godranno di tutte le rendite 
della loro dignità, ed avranno in oltre una gratificazione mensua- 
le che sarà da noi determinata secondo le rispettive circostanze 
di ognuna ». ‘ c ? , 

» Finalmente coloro che passeranno a taluna delle suddette ca- 
riche da altre cariche di soldo maggiore, avranno il soldo stabi- 
lito nel presente articolo , ed in oltre il snppliménto fino alla 
somma che precedentemente percepivano, in una corrispondente 
gratificazione mensuale ». - 

» 27.° II presidente della (tonsnlla generale essendo sempre un 
nostro Consigliere Ministro di Stato senza dipartimento , godrà il 
solito soldo di Consigliere di Stato in annui ducati tremila paga-, 
bili in rate mensnali ». 
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» S8.° Allorché lanostra tendenza sarà ne* nostri domini di 
qua del Faro , 1 Cktnsnltori , incluso il Vicepresidente , de’ nostri 
domint di là del Faro riceveranno a titolo d’ indennità » oltre del 
soldo , 0 de’ snpplimenti , o delle gratificazioni di cni si è parlato 
nell’ articolo 26 , annui ducati mille per ognuno. La stessa som- 
ma sarà accordata a titolo d* indennità a’ Consultori , inclusoli 
Vicepresidente, de’ nostri domini di qua del Faro , allorché la 
nòstra residenza sarà nella Sicilia oltre il Faro ». . . i. 

» 29.° La residenza della Consulta per gli affari ddia Sicilia 
oltre il Faro presso la nostra Persona essendo principalmente di- 
retta a farci conoscere con maggior celerità e chiarezza i bisogni 
di quella parte del nostro regno , rende superflua la permanenza 
presso di Noi di un Segretario di Stato incaricato unicamente de- 
gli affari della medesima. Ritorneranno perciò i vari dipartimenti 
delia reai Segreteria di Stato per gli affari di Sicilia a’ rispettivi 
nostri Ministeri di Stato a’quali precedentemente appartenevano; 
e gli attuali impiegati in quella reai Segreteria di Stato passeran- 
no a prestare lo stesso servizio presso i suddetti nostri ordinari 
Ministri di Stalo Ji. ' 

» 30.° Finalinente avendo trovato più conducente al ben essere 
de’ nostri sudditi, e. più conforme all’ oggetto per lo quale furono 
da Noi istituite le Consulte ,. la ritinione delle medesime nel luo- 
go ddla nostra residenza per formarne una Consulta generale, -ed 
avendo perciò dovuto cambiare e modificare il numero de’ membri 
di esse Consulte, rimane in conseguenza rivocota la nomina de’Con- 
sultori de’ nostri domint di qua del Faro, che in veduta di una di- 
versa organizzaztone fu fatta col decreto del dì 23 di settembre 
1821, siccome rimai^Maointeramente abrogate le disposizioni del 
precedente decreto dà di 26 di maggio dello stesso anno, e di^ 
tutte le leggi , decieti e regolaoienti anteriori , <contrarie a quelle * 
conteuntc nella presente legge ». . .. / v . . 

« -, « ti -> • • • V..' 
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Lt tariffe iW diritti di tpedizkmi ritgvardanii affari . 

Eeclesiaetici tono le tegnenti. 

f 

ASSENSI 

Alle regole di Congregazione Dac. 20 » 00 

Agli Statuti di Collegiate 30 » 00 

Alle conclusioni de’Fratelli $ » 00 

PEB CARICA O BENEFICIO ECCLESUSTICO. 

Dell’ Arciprete di Altamura 155 » OO 

DeH’Arcidiacono di Lucerà 51) » 00 

Del Tosf^riere della Cattedrale di Lucerà 50 » 00 

Del Tesoriere di S. Nicola dr Bari 60 » OO 

Pel semplice grado di Cappellano Maggiore 150 » 00 

PEBHESSl ED ATTI niTEBSI. 

Per erezione di Cappella rurale » 40 

Per eensuazionc o permuta di luoghi pii , dell’annoa 

rendita di ducati 1 a 50 2 » 70 

Idem iden% da due- 60 a 300 4 « 40 

Idem idem da due. 300 a qualunque somma 5 ■ 40 

Per la presentazione di qualunque empara alla spedi- 
zione di regi eaxquatur '... 6 » 00 

Per ogni spedizione di regio exe^uatur 6 h 00 

N. B. Tutti i seguenti oggetti , oltre aH’anzideUo 
dritto di exequatwr in due. 1. 30 , sono anche sog- 
getti ai diritti rispettivamente loro annessi. 

Bolla del Pallio, che si conferisce ad un Arcivescovo 

ducati 10 » 00 

Breve per dispense di età 3 » 30 

Breve di extra tempora per le ordinazioni 3 » 30 

Bolla di un Vescovo 20 » 00 

Idem di prime dignità ecclesiastiche 6 » 00 

Idem di pensioni ecclesiastiche superiori agli annui 

ducati 72 6 » 00 

Idem di benefici , Canonicati semplici o curali di col- 
lazione Apostolica 4 » 00 

Idem per le dispense matrimoniali di 1° e di 2° grado 

s]>cdite per Dateria o per Breve ;.. 4 » 00 

Idem idem di 3" e 4“ grado 2 » 00 

Idem sulle carte generalizie , che conferiscono gradi , 
onorificenze, dispensa delle regole ec. che si rila- 
sciano da' Procuratori geneiali 6 » 00 
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QUADRO I. 


TAVOLA. CRONOLOeiOA 

JH tutti i Pontefiei , che hanno governato la Chiesa di Gesù Giusto 
da S. PiBTBO fino a Pio IX felicemente regnante. 



COSE MEMORABILI 


Pietro Galileo.. 


69 


PRIMO SECOLO DELLA CUIESA. 

I. Simone fìgliuolo di Giona, o Giovanni, 
denominato dal Salvatore con voce Siriaca 
Cephat , o sia pietra , poiché su ((ucsta pie- 
tra innalzar dovea rédiOzio della sua Chie- 
sa, fu il Principe degli Apostoli cd il primo 
Pontefice dei Cristiani. Incominciò ad eser- 
citare il suo ministero con si felice succes- 
so , che in due concioni lì in Gerusalemme 
converti alla fede ottomila persone. Scorse le 
regioni della Palestina ; ed operati molti mi- 
racoli giunse in Antiochia, ove stabili la pri- 
ma sede Vescovile, che occupò per sette anni. 

Sostituito da Evodio mosse alla volta di 
Gerusalemme, ed imprigionato colà per or- 
dine di Erode Agrippa fu miracolosamente 
liberato da un Angiolo. Sotto l'impero di 
Clandio fondò in Roma quella Cattedra, con- 
tro di cui le porte dell’inferno non prevalse- 
ro, né prevarranno giammai. L’anno SI cac- 
ciati di Roma dallo stesso Imperatore tatti 
i Giudei, Pietro venne in Gerusalemme, e vi 
convocò il primo Concilio , ove con l'assenso 
degli Apostoli decise la controversia intorno 
alla Circoncisione, ed alle altre cerimonie 
della Mosaica legge. Morto Claudio ritornò 
in Roma sotto l’impero di Nerone, ove col- 
la predicazione, colle virtù c co’ miracoli 
guadagnò molti seguaci alla fede , c debellò 
•Simone il Mago precipitato a mezzo il suo vo- 
lo. Finalmente nella prima persecuzione su- [| 
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NOMI 

do’ 

PONTEFICI 
■' I. 




COSE MEMORABILI 


Lino Elriuco.. 


76 


Clbto nomano.. 


Clemente I. Ro- 
mano 


89 


08 




scitata contro i Cristiani fu confìtto in Cro- 
ce col capo in giù l'anno dell’ era volgare 
65 a'29 di Giugno , dopo d’aver governala 
la Chiesa quasi per 25 anni dal suo primo 
arrivo io Roma. II suo corpo fu sepolto nel 
Vaticano. * 

Abbiam di lui due lettere canoniche in- 
diritte a'Cristiani dispersi in varie città del- 
l'Asia, nella prima delle quali piena di un- 
zione raccomanda le buone opere come il cor- 
redo della fede; nel la seconda piena di forza 
ispira un santo orrore contro le massime e i 
costumi d' alcuni falsi dottori , ed esorta i 
fedeli a guardarsene. L’una si distingue per 
l'unzione, l’altra per la forza. 

II. Fu coadiutore di S. Pietro neH’ammi- 
nistrazione della sua Chiesa di Roma ; ed an- 
che suo Vicario quando le cure del suo apo- 
stolato universale , o le condizioni de’ tempi 
l’obbligavano ad esserne lontano. Scacciò 
dalla comunione de'fedeli Menandrodiscepo- 
Iodi Simone il Mago. Confermò i Giudei con- 
vertili nella vera credenza con resempio ter- 
ribile della ruina di Gerusalemme, ed in for- 
za di un comando di Pietro, a prevenire il 
mal costume, ordinò che le donne non en- 
trassero nel tempio se non coverte di un ve- 
lo. Dopo di aver liberata dal demonio la fi- 
gliuola di Saturnino persona consolare fu in 
premio coronato del martirio. 

HI. Fu anch’ egli coadiutore di S. Pietro 
nelle apostoliche fatiche. Per comando di lui 
divise Roma in 25 parrocchie, ad ognuna 
delle quali addisse un sacerdote col titolo di 
Parroco. 

IV. È annoverato da S. Paolo nella lette- 
ra a’Filippesi tra i suoi cooperatori, i nomi 
de’ quali sono registrati nel libro della vita . 
A lui s'attribuisce l’istituzione de’ sette no- 
tai, che raccoglier doveano le azioni de'Mar- 
liri, e registrarle negli atti della Chiesa. Re- 
legato nel Chersonese Taurico , per ordine 
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NOMI 

2 £ 
iJs 

' 

de’-,. , 

5-0 2 

O'Z 
O® c 

COSE memorabili 

t ^ 

PONTEFICI 

< 



Anaclkto !.. 


Evaristo I. Siro.. 


Alessandro I. Ro- 
mano 


Sisto 1. Uoniano.. 


100 


109 


117 

127 


di Trajano dnjH] duo anni fu gi Italo in ma- 
re , credendo costui di sommergere la navi- 
cella di Pietro, che non teme nò di onde, nè 
di scogli, 

SECOLO II. 

V. Il nome d’.\nacleto o Anencleto vale 
lenca taccia. Questo Pontelice si distinse 
nello lelo di avvalorare la disciplina eccle- 
siastica con istituti dettati dallo spirilo del 
suo ministero. Vietò fra le altre rose a'Chie- 
rici di nutrire la chioma, e la barba. Egli 
il primo innalzò e costrnsse la Menuiria di 
Pietro , o sia un piòcolo monuinento eretto 
in onore di lui ; monumento che ineoncusso 
nei turbini delle persecuzioni , ed abbellito 
di seeolo in secolo , divenne al line una nie- 
ravigli.-) del mondo. Destinò alcuni luoghi 
distinti dalla plebe per la sepoltura dc’Mar- 
tiri, onde fossero esposti alla venerazione dei 
fedeli; e quivi riposarono le sue ceneri, (wi- 
chèanchea lui toccò quella morte, che polca 
dirsi a tempi suoi: la morte natjtrale dei 
Giusti, 

VI. Evaristo o Evareslo Siro commise al- 
la pia cura de’ Preti le case dedicato al culto 
divino, che lin d’allora furon dette Titoli, 
0 sieno Memorie ; poiché ne’ luoghi , che 
volcansi destinare a questo uso s'erigeva una 
Croce a foggia di titolo. Ordinò che al Vesco- 
vo che predicava dovessero assistere sette 
Diaconi. Non volle , che si accettassero le 
vaghe, clamorose, e tumultuanti accuse della 
plebe contro ì suoi Vescovi. Cunfcrniò l'Apó- 
stolica istituzione di consccrare le Chiese, ed 
altre cerimonie aggiunse al sacrilicio della 
Messa. Da ultimo fu coronalo del martirio. 

VII. Confermò il rito di Iwnedirc l'acqua, 
e di aspergerne le case de’ Cristiani. 

Vili. Si crede , che avesse inserito nel 
sacrilicio della Messa il Trisagio. 
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NOMI 

de* 

PONTEFICI 

Anno della morte 
0 line del loro 
pontifirato. 

COSE MEMORABIU l 

Tblesfoeo I. Gre- 




130 

IX, Confermò con suo decreto il digiuno 
Quadragesimale istituito dagli Apostoli. 

0 Igino Ateniese 

J 

142 

X. Scommiinicò per sempre Cordone di 
Siria crede delle dottrine di Simone il Mago, 
e maestro del famoso Eresiarca Marcione. 
Ordinò la disciplina del Clero assegnando a 
ciascun Chierico determinati uffizi. 

Pio I, d’Aqniloa .. 

ISO 

XI. Fu coronato del martirio. 

Aniceto I. Siro ... 

168 

Xll. Ebbe contesa con Policarpo Vescovo 
di Smirne sol giorno della celebrazione della 
Pasqua , c non potendosi conciliare tra loro, 
poiché l’uno credeva di sostenere la sua opi- 
nione con r autorità di S. Pietro, l’sltro con 
quella di S. Giovanni, il santo Pontefice amò 
meglio di conservare quello spirito di con- 
cordia e di mansuetudine , che nelle dispute 
non concernenti al dogma vale più d'uno 
zelo ardente. 

• • 

SoTEaoI.diPoodi. 

177 

Xlll, Si distinse per la sua carità verso 
i Cristiani condannati a’ metalli, o all'esilio. 
Condannò le dottrine di Montano nuovo ere- 
siarca de' tempi suoi. 

Elkutkiio I. di rii* 


cupoli 

192 

XIV. Stabili contro gli eretici de’ tempi 
suoi, che uiiin cibo opportuno agli usi degli 
uomini fosse rigettato dalle mense de’ cri- 
stiani. Dissipò i prestigi, onde l'eresia di 
Montano aveva tentato d’olTuscare la purità 
della fede della Chiesa di Francia. A richie- 
sta dr Lucio Re di quella parte della Bret- 
tagna, che sottostava a’Romani, vi spedi Fu- 
gacio e Damiano, che istruirono lui ed il suo 
|K)'pulo nelle vere dottrine Evangeliche. Or- 
dinò che niuno potesse esser deposto dal suo 

'i 

n ' 

H / 

< 

grado , se non era prima accasato nelle debi- 
te forme , e legalmente convinto , e che non 
fosse permesso di decretare veruna cesa con- 
tro un reo assente. 
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SECOLO III. 

no 

\ • • 

Zefihino I. Roma- 

201 

XV. Agitandosi con piii calore la contro- 
versia sulla celebrazione delia Pasqua , era 
per fulminare l’anatema contro Policrate 
\esMvo d' Efeso , e le Chiese Asiatiche; ma 
S. Ireneo lo dissuase. Nei Concili tenuti in 
Roma scomunicò Teodoto, che negava la di- 
vinità di Cristo , Artemone , e Valentino. 

DO. 

219 

A' ri. Mostrò nel governo della Ch lesa uno 
zelo temperato da mansuetudine. Restituì in 

CallmtoI. Roma- 


grazia della Chiesa Natalio prima Confesso- 
re, Indi Apostata e Vescovo Eretico , da ul- 
timo penitente. Scomunicò Proclo pertinacis- 
simo seguace di Montano , e tutti gli altri 
difensori della stes.«a eresia , tra’ quali l' or- 
goglioso Tertulliano , di cui sino allora tan- 
to gloriavansi la Religione e la Chiesa. 

DO 

224 

. .XVII. Confermò il digiuno de’ quattro 
Tempi celebrato per Apostolica Tradizione. 
Innalzò la Chiesa di S. Maria Transtevere ad 
onore del parto della Vergine, e restaurò lun- 
go la via Appia il celebre Cimitero , che dal 
suo nome fa detto di Callisto. 

Umano l.Roma no. 
PoNUANOl. Roma- 

231 

XVIII. Non pure converti alla fede, ma 
confortò ancora al martirio molti Pagani , e 
tra questi principalmente Valeriane nobile 
Romano marito di 8. Cecilia, e Tiburzio fra- 
tello di Itti , co'quali divise la stessa corona. 

no 

235 

XIX. Relegato da Alessandro Severo in 
Sardegna nell’ isola di Buccina detta del Ta- 
volato, spirò sotto il percuoter delle verghe. 

ÀNTKao I. Greco .. 
Fabiano 1. Roma- 

235 

XX. Ordinò , che si riponessero gli atti 
de’ martiri neH’Archivio della Chiesa: dopo 
un mese di pontificato fini di vivere. 

1 no 

251 

XXI. Viene chiamato da S. Cipriano uo- 
mo eccellente , di purissima , c santissima 
vita. Divise la città di Roma in sette Diaco- 
nie , alle quali addisse sette Diaconi , che 
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) 

i 

t 


avessero cura de’ poveri e degl’ infermi ; c 
decorò coll'erezione di vari templi le sepol- 
ture de' Martiri. Nella fiera persecuzione di 

CoRNELiol. Boma- 

DO 

253 

Decio fu coronato del martìrio. Confermò la 
sentenza emanata nel Concilio Africano con- 
tro Privato eretico. 

XXII. Fulminò l' anatema in un Sinodo 

Lucio I. Romano.. 

255 

contro Novaziano Antipapa, e i suoi segua- 
ci. .Scomunicò Felicissimo capo dei Lap$i 
ncU’Africa , o sia de’ caduti in apostosia. Ri- 
legato a Civitavecchia ( alle cento celle ) tro- 
vò quella corona, vagheggiando la quale avea 
sfidato , al dir di Cipriano , il furore de’ ti- 
ranni. 

XXIII. Resistette a ùittì gli sforzi di No- 

Stbpatco I. Roma- 
no 

1 

257 

Taziano. Ordinò che 1 Vescovi non uscissero 
se non accompagnati da dnc preti, e da due 
Diaconi , come testimoni delle azioni della 
loro vita. Fu coronato del martirio. 

XXI V . É celebre la contesa che ebbe con 

Sisto II. Ateniese. 

258 

Cipriano se il battesimo conferito dagli ere- 
tici dovesse ripetersi. Minacciò dì scomuni- 
carlo , ma non lo fece. I due illustri dissen- 
zienti disuniti nel battesimo d’ acqua , furo- 
no poco dopo congiunti per quello di san- 
gue. 

XXV. Fu coronalo del martirio. 

Dionisio 1. Greco.. 

270 

XXVI. Si distinse per la sua erudizione 

Fklicb I. Romano. 

270 

c santità , non che per la singolare carità 
verso i Cristianidìvenuti schiavi. Scrisse una 
eloquentissima lettera contro iSabelliani. 

XX VII. Scrisse una lettera a Massimo 

Il * t 


Vescovo d’ Alessandria , in cui asserendo la 

: 


verità della Divinità ed Umanità del Figlino- 
lo di Dio, e le due nature distìnte in una so- 
ia persona , abbattè l’empietà di Sal>ollio e 
di Paolo Samosateno. A lui si attribuisce 
l’usanza di consecrare gli altari colle reli- 
quie de’ Martìri. Fu coronato del martirio. 
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Elticiiiano 1. To- 


XXVlll. Confermò il rito di benedire i 


283 



frutti, le biade ec. Seppelii coile suo mani 



342 Martiri. 

Cajo Dolmala 

2% 

XXIX. Confermò P antico istituto della 
Chiesa , che niimo fosse innalzato alla digni- 
tà Episcopale so non pei sette gradi degii 



ordini. 



SECOLO IV. 

HabcellinoI.Bo- 


XXX. Mostrò un’invincibile fortezza nel- 
la persecuzione di Diocleziano. 

inano.«.*.. 

304 

Marcello I. Ro- 


XXXI. Sostenne la disciplina della peni- 
tenza. Istituì in Roma 23 Parrocchie per 
l'amministraziunc del battesimo e della pe- 
nitenza , e per la sepoltura de’ martiri. 



300 

Ei'sebìoI. Greco.. 

311 

XXXI I. Serbò intatta la legge , che ob- 
bligava i Lapii alla penitenza ritornati alla 
comunione , e alla pace della Chiesa. 

Melchiade 0 Mil- 


XXXIII. Il secondo anno del suo Ponti- 
ficato jMjr opera del gran Costantino fu ren- 
duta la (Vice alla Chiesa. In un Concilio te- 
nuto a Ruma condannò i Donatisti. 

^lADE Africano... 

313 

Silvestro 1. Ro- 


XXXI P'. Presedette per mezzo de’ suoi 
Legati al Concilio di Arlcs contro i Donati- 
sti, e a (jucllo di Nicea contro Ario. 

Ulano 

33S 

Marco I. Romano. 

330 

XXX P~. Ordinò , che nelle feste solleo- 
ni dopo l’ Evangelo si cantasse ad alta voce 
dal Clero il Simlxdo del Concilio Mccuo, 

Giulio 1. Romano. 

352 

XXXVI. Sostenne validanumte la Fede 
Nicena , e S. Attanasio. Si conservano due 
sue lettcrey l’uno indiritta agli Orientali , 
l’altra agli Alessandrini. 

Liberio 1. Rumano 

35t> 

XXXVII. Sostenne anch’egli la fede Ni- 



cena, 0 .S. Attanasio. Condannò n(HTlamcn- 



tc gli Ariani , c la formola di fede approva- 

■ 


ta nel Concilio (U Rimini. 
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Felicb II. Romano 
DamÀio 1. Spa- 

362 

XXXVIII. Ci attesta l’ Istoria , che nel 
1583 sotto il Pontincato di Gregorio Xltl in 
un cimitero fu scoperto un sepolcro di mar- 
mo con r iscrizione latina : (lui giace il cor- 
po di S. Felice Papa e JUartire, che condan- 
nò V eretico Coitanzo. 

j 

gnuolo 

384 

XXXlX. Confermò gli Anatemi contro 
gli Ariani , condannò Apollinare e Timoteo, 
che negavano in Cristo la natura umana , e 
represse i.Luciferiani. Per opera di S. Giro- 
lamo corresse la versione latina del testa- 
mento nnovo e de’Salmi,c scrisse innumere- 
voli lettere a varie Chiese dell' Oriente , e 
dell’ Occidente. Lo stesso Santo lo chiamò 
Dottor vergine d’una Chiesa vergine. Inva- 
no s’ oppose alla sua canonica elezione Ur- 
sicino Romano Diacono , che fu rilegato nel- 
le Gelile per un editto di Valenliniano. 


SiRKio 1. RomaDO. 

’ 

308 

XF. È questo il primo Ponteiice , di coi 
esistano Decretali autentiche , cioè Lettere 
Pontiticic, che hanno forza di legge , essen- 
do ornai dimostrato dagli eruditi, che tutte 
le altro attribuite a' predecessori di Siricio , 
raccolte anche da Isidoro Mercatore , sieno 
false , eccetto quelle , di cui fanno menzio- 
ne i Ss. Padri , e gli antichi Scrittori Eccle- 
siastici. £ celebre la sua lettera indiritta ad 
Imerio Vescovo di Terraruna , che costa di 
dieci capitoli risguardauti l’Ecclesiastica di- 
sciplina. In essa fra le altre cose comandò , 
che il sacramento del Battesimo , tranne il 
caso dì necessità , fosse amministrato ne’ so- 
li giorni di Pasqua, c di Pentecoste. Confermò 
il celibato de’Sacerdoti , e de’ Diaconi, egli 
interstizi degli Ordini ; confermò ancora la 
usanza invalsa di accogliere nel Clero i Mo- 
naci. Condannò Gioviniano, i Priscillianisti, 
e Bonoso. Scacciò di Ruma i Manichei. Da 
ultimo r immortale Benedetto XIV stimò 
questi doversi annoverare nel numero dei 
Santi. 

1 

1 
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Anastasio I. Ro- 
ma oo 


Innocenzo I. Alba- 
no 


ZosiMO 1. Greco... 


418 



402 


417 


SECOLO V. 


XLI. Fu detto da S. Girolamo uomo di 
ricchissima invertii , e di Apostolica solle- 
citudine. Coodannò l’opera diOrigeue Tlrpi 
apxSv de Principiis , e la versione latma di 
Rullino. 

XLII. S. Girolamo lo chiama successore 
e figlio di Anastasio, poiché al par di lui fu 
'il difensore della Fede. Diè prova del suo 
zelo per la verità c per la giustizia nel pro- 
teggiTe la causa di S. Giovanni Crisostomo 
deposto indegnamente dalla sua sede cpisco- 
paledi Costautinopoli , e cacciato dalla sua 
Chiesa per opera diTeolilosostenutodoirim- 
peratore Arcadio; e condannò i concili irre- 
golarmente convocati. Espulse di Ruma i 
Kovaziani : Colpi d’anatema Pelagio c Ccle- 
stio , i quali cominciavano a turbare le co- 
scienze con le loro audaci dottrine sul pecca- 
to originale , e sull’ accordo tra il libero ar- 
bitrio e la grazia : e confermò con la sua au- 
torità la sentenza emanata contro di loro nei 
concili Cartaginese e M ileviiano. Scrisse mol- 
te lettere, che contengono la più santa can- 
tica disciplina. Da ultimo non è da passare in 
silenzio , come in una lettera a Viltricio dis- 
se , che le cause maggiori, oltre il diritto di- 
vino , per consuetudine dovessero sotto(>ursi 
al giudizio della sede Aiiostolica. 

XLJII. Ingannato sulle prime da Pelagio 
e Celestio li accolse benignamente ; tua dipoi 
scoverta la lor frode per mezzo de'Padri Afri- 
cani , senti in se stesso il successore di Pie- 
tro, la cui fede non potea venir meno, e dal- 
l'alto della sua Cattedra pronnuziò anate- 
ma contn) i due Eresiarchi, e dilucidò la qui- 
stione con una lettera , che in silTattu argo- 
mento diveuuc classica. 
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Bomfac.10 I. Ro- 

423 

A’/./F'. A lui dobbiamo quattro libri di 
S. Agostino scritti a sua istanza contro due 
lettere de’Pelagiani. 

AX V. Tolse a’ Novaziani le Chiese , che 

Cei.kstino I. Ro- 
inauo 

432 


Sisto HI. Romano 


440 


Leonk I, Toscano. 


461 


avevano in Roma. Comandò che Nestorio au- 
tore d’ una nuova eresia fosse scomunicato , 
se tra dieci fiiorni non avesse abiurato il suo 
errore. Prcsedetle al Concilio genera le d'Cfe- 
so per mczto de’ suoi legati , e ne confermò 
gli atti con la sua autorità. Represse i Pela- 
giani, ed i Semipclagiam, che contrastavano 
alla dottrina di 8. Agostino intorno alla Gra- 
zia. Spedi lianditori della vera fede nella 
Scozia , e nell’ Irlanda. 

j 

XLyi. Egli il primo sotto il Pontificato 
di Zosimo pronunciò in piena adunanza del 
popolo il solenne anatema contro i Pelagia- 
ni. Confermò gli atti del Concilio Efesino, e 
spedi lettere congratulatorie per la condanna 
dì Ncstorio , e per la pace avvenuta tra Ci- 
rillo Alessandrino , e Giovanni Antiocheno, 
allo stesso Giovanni. ScomunicòGiuliano già 
Vescovo d' Eclana , sostenitor di Pelagio , il 
quale mostrando sembianza di soinmessione 
e ravvedimento tentava di ritornare a quel- 
la sede , donde era stato deposto. 

AX / 7/. Fu veramente grande per san- 
tità, dottrina, eloquenza, e per segnalati 
servigi rendutialla Chiesa ed allo stato. An- 
cor Diacono coadiuvò con le opere e col con- 
sìglio Celerino , e Sisto nelle cure del Pon- 
lelicato. Egli ahlsitté l’eresia di Eutiche pri- 
mieramente con la sua celebratissima lettera 
sulla Incarnazione del Verbo scrìtta a Fla- 
viano Patriarca di Costantinopoli (chei Pa- 
dri del Concilio Calccdonesc presero come 
la norma del domma ortodosso ) quindi con 
la i!ondanna del latrocinio Efesino, c da ul- 
timo col Concilio di Calccdonia riunito da 
Marciano Augusto. Procurò di distruggere 
con severe persecuzioni i Manichei, i Priscil- 
liaoisti ed i Pelagiani. Atterri cui suoasitet- 
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e calmò colla sua dolce facondia Attila, chia- 
ma'io il flagello di Dio, che per sentiero di 
stragi c mine niovea alla volta di Roma. Ot- 
tenne, che Genserico re de’ Vandali contento 
del saccheggio di ipiella Cittò si astenesse 
dalla strage e dall’ incendio. Comandò che il 
batlcsiinu solenne si amministrasse soltanto 
ne’giurni di Pasqua e di Pentecoste. Consul- 
tato da vari Vescovi rispose con molte lette- 
re utilissime alla Ecclesiastica disciplina. 
Diede anche in luce egregi sermoni sulle 
principali feste dell’anno e trattati contro 
gli errori di Eutiche e d’altri eretici. Le sue 
opere sono uno dei più Illustri monumenti 
deir eloquenza ecclesiastica. 

ItARio I. Sardo.., 
Simplicio I. di Ti- 

467 

AX mi. Confermò i tre Concili generali 
di Nicea ^ di Efeso , e di Calcedonia , e con 
essi la lettera di Papa Leone indiritta a Fla- 
viauo sull’ Incarnazione del Verbo. Rinnovò 
la scomunica contro Nestorio ed Eutiche. In 
un Sinodo convocato in Roma pubblicò cin- 
nue canoni risguardanti la disciplina , uno 
ne’ quali confermava il decreto del Concilio 
Meenu , che vietava al Vescovo di eleggersi 
il successore. 

voli 

483 

AX/A'. In tempi difficili amministrò la 
Chiesa con gran prudenza e saggezza. Ordi- 
nò, che le oblazioni de’ fedeli si dividessero 
in quattro parti , due delle quali servissitro 
al sostentamento de’ Vescovi e del Clero ; la 
terza alla fabbrica delle Chiese , e l’ultima 
al sovvenimento dei poveri. 

Felice 111. Roma- 


DO 

492 

L. Rigettò il decreto deU’Impcratore Ze- 
none detto r Emtico , u sia riunitivo. Fui- 
minò V anatema contro Acacio Patriarca di 
Costantinopoli. 

Gelasio 1. Roma- 



no 

496 

LI. Celebrò in Roma un Concilio di 30 
Vescovi, in cui definì con iin decreto quali | 
sieno i libri Canonici del vecchio e nuovo Te- 1 
slamento, e quali le opere de’ Ss. Padri, che a 
possono leggersi senza pericolo, disliuguen- 1 
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do I loro scritti autentici dagl’interpolati ed 
apocrifi. Dichiarò sacrosanti i quattro conci- 
li ecumenici. Scacciò di Roma i Manichei , 
confutò l’eresia rinascente de’ Pelagiani ; ed 

Anastasio 11. Ko- 


aholi la festa de’ Lupercali avanzo di popo- 
lare idolatria istituita ad onore del Dio Pa- 
ne. Determinò ancora i quattro tempi de’ so- 
lenni digiuni per couferire gli ordini sacri, 
e confermò il decreto di Simplicio sul ripar- 
ti mento de' beni Ecclesiastici. 

mano 

498 

/.//i Volendo comporre la pace tra la Chie- 
sa Romana ed Orientale spedi arahasciadori 
aU'Imperadore Anastasio, affinchè fosse tol- 
to dai sacri Dittici il nome di Acacio. Ordi- 
nò che fossero rati i sacramenti del hattesi- 

* 


mo , e dell’ordine conferiti da Acacio dopo 
d'essere stato scomunicato e deposto. Si con- 



gratulò per lettere con Clodoveo Rede’ Fran- 
chi , che avea abbracciata la fede di Cristo. 

SECOLO VI. 

Simmaco I. Sardo.. 
Ormisda I. Campa- 

814 

‘LUI. Gli si oppose Lorenzo Arcidiacono 
Antipapa, il quale dopo varie vicende fu cac- 
ciato in esilio. Abrogò la legge d’Odoacre, 
che non dovesse crearsi il Pontefice all’In- 
saputa del Re d’Italia. Espulse di Roma i 
hfanichel. Sanzionò ancora molti capi di Ec- 
clesiastica disciplina. 

* no 

Giovanni I. Tosca- 

523 

LIV, Esortò I Metropolitani della Spagna 
a convocère una o almeno due volte l’ anno 
1 Concili , giusta i sacri Canoni. Scacciò di 
Roma i Manichei , e mandò i loro libri alle 
fiamme. 

1 

no..... 

Felice IV. Bene- 

52A 

L V. Giustino Imperatore il primo di tut- 
ti fu da lui solennemente incoronato. 

ventano 

530 

L VI. Diede opera ad edificare ed ornare 
le basìliche de’ martiri , tra le quali quella 
dì H. Cosmo c Damiano , che ancora esiste. 
Trasmise a Cesario Vescovo d’Arles le auree 
sentenze di S. Agostino sulla Grazia e sul lì- 
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Bonipaciu II. Ro- 


bero arbitrio afflo di preserrare i fedeli dal- 
l'errore de' Semipelag^ani. Ottenne da Ata* 
Urico nipote c successore di Tcodorico una 
legge con cui si vietava di citare un Chierico 
ad altro foro , che al Pontificio. Questo Pon- 
tefice si distinse per rùroiltà , la semplicità 
del costume , e la liberalità verso i poveri. 

niauo 

Giovanm II. Ro- 

S32 

LVII. Una parte del Clero innalzò al 
Pontificato Dioscuro, ma questi dopo 29 gior- 
ni use) di vita , e cosi cessò lo scisma, e re- 
stò Bonifacio. Egli sanzion^ canoni del Con- 
cilio II di Grange , onde si pose un termine 
alle dispute incessanti snlr errore de’Semi- 
pelagiani. 

mano 

Acapito I. Roma- 

S35 

, L Vili. Fu nemico implacabile della Si- 
monia, che a’ tempi suoi con iscandalo del- 
r universale predominava nella Chiesa. 

no 

Silvestro I. Cam- 

S3G 

LIX. Rivocò r anatema pronunciato da 
Papa Bonifacio contro P estinto Dioscoro. 
Scomunicò e d^se Antimo invasore della 
sede di CosUntinopoli , ed invece di Ini eles- 
se , e consecrò Menna. 

pano 

Vigilio I. Roma- 

540 

LX. Fu prima esiliato in Patera nella Li- 
cia , e poi rilegato nell’ isola di Palmaria , 
ove perì di fame. 

pe 

555 

LXI. Perseguitò gli Eutichiani; rinnovò 
l’ anatema contro gli Acefali, e confermòcol- 
la sua autorità il Concilio di Calcedonia. Sot- 
to il suo Pontificato si celebrò per comando 
di Giustiniano il V Concilio ecumenico in- 
torno ài tre Capitoli , che comprendono i li- 
bri di Teodoro àlopsuèsteno , la lettera di 
Iba Vescovo di Edessa a Mari Persiano, e gli 
scritti di Teodoreto Vescovo di Ciro contro 
gli anatematismi di Cirillo. Sulle prime si 
oppose Vigilio alla celebrazione di tal Con- 
cilio , onde fu cacciato in esilio , ma final- 
mente inteso che non si trattava della fede , 
bensì delle persone , lo approvò , e ratificò 
la condanna de’ tre Capitoli. 


Digitized by Google 













ITT 



93 O 

tm 


NOMI 

1- 


de’ 

«*S c 

•o e 

COSE MEMORÀiitt 

PONTEFICI 

5 

« o §. 



< 



Sabino I. Toscano 
Bonifacio Ifl. Ro- 
mano 


Bonifacio IV. Ro- 
mano 


1>I0D ATO I . Romano 

Bonifacio V. Na- 
politano 


Onorio I . Campano 


SSTSitiNo I. Roma' 
no 


606 

607 


61S 


Giovanni IV. Dal- 
matino ..... 


Teodoro I. Gero- 
solimitano 


618 


628 

638 


640 


642 


649 


di Antonio , l’ eloquenaa di Cipriano, e la sa- 
pieniad’ Agostino. Esistono di lui gli egregi 
Commentari della Sacra Srritlnra, quattro li- 
bri di Dialoghi , i suoi morali su di Giobbe, 
l’ Antifonario, ed il Sacramentario. 


YoU. 


LXVII 

LXVIII.la un Concilio Romano vietò 
sotto pena di scomunica di trattarsi del suc- 
cessore del Pontefice, e di qualunque Vesco- 
vo se non scorsi tre giorni dopo la morte. 

LXIX. Il magnifico tempio dedicalo da 
M. Agrippa a tutti gli Dei, il Panteon , fu 
da lui consecrato alla Madre del vero Dio, ed 
a tutt'i Santi, In un Concilio tenuto repres- 
se lo zelo d’ alcuni preti , i quali pretende- 
vano che i monaci fossero esclusi dagli ufB-- 
zl sacerdotali, e dall’ amministrazione dei 
Sacramenti. 

LXX. Fu tanto illustre per santità, «he 
sanò molti lebbrosi col bacio. 

LXXl. Rivendicò i drilli del sacro Asilo. 

LA’A/7. Depose Fortunato Patriarca di 
Gray eretico e traditore della Repubblica. 
Fu sempre alieno dall' eresia de’ Monoteliti, 
quantunque sembrasse , che l’avesse favori- 
ta col silenzio. 

LXXIII. Colpi d’anatema V Ectesi pub- 
blicata dall’Imperatore Eraclio. 

LXXl V, Proscrisse in un Sinodo l’ erro- 
re de’ Monoteliti, e l’ Ectesi di Eraclio, che 
gli era favorevole , difendendo -la datlrina 
di Onorio e purgandolo da ogni calunnia: 

LXX V. Scomunicò Pirro Patriarca di Co- 
stantinopoli con la penila intinta nel sangue 
di Cristo. Fu condannato anche Paolo altro 
Patriarca di CoRtanlinopoli, per opera di cui 

12 


Digilized by Googlc 



f 


178 












17 » 


NOMI 

de’ 
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COSE MEMOR.VBILI 

Sergio 1. Siro 

701 

SECOLO vili. 

LXXXVI. Rigettò i canoni del Concilio 

Giovanni VI. Gre- 
co 

705 

Trullano detto Quiniscsto. 

LXXXVII. Fu sollecito nel redimere i 

Il Giovaxni vii. Gre- 
co 

707 

prigionieri fatti da Gisulfo Longobardo Du- 
ca di Benevento nell'invasione della Cam- 
pania. Restituì alla sua sede Valfredo .\rci- 
vescovo di York deposto dal Re Alfredo , e 
da’ Vescovi dell’ Inghilterra. 

LXXXyiIl. Pregato da Giustiniano ad 

■ • . 
« 


esaminare i canoni dei Conrilio Quiniscsto, 
atlinchè rigettando quei che eran discordi 
dalla Ecclesiastica disciplina, avesse confer- 
mato i rimanenti colla sua autorità, gli li 

SlSlNNio I.Siro.... 

708 

rimise tutti all' Imperatore , senza alcun 
cangiamento. ^ 

LXXXIX. Una crudele artctica lo tolse 

- 


improvvisamente di vita. 

Costantino I.Siro 

715 

XC. Invitato da Giustiniano II a Cnstan- 

Gbeoorio n. Ro- 
mano 

731 

tinopoli per dirimcre là controversia su i ca-' 
noni Trullani, fu accolto con tanto onore in . 
Nicomedia , che l’ imperatore con la coronai 
in capo si prostrò innanzi a lui , e gli baciò 
il piede. 

XCI. Estinse lo srima anglicano di 150 

' 


anni tra i Britanni e gli Scozzesi sulla con- 
troversia di celebrar la Pasqua. Scomunicò 
Leone Isauro, che intimato avea guerra alle 
sacre Iniagini. Spedito Bonifacio nella Ger- 
mania dilatò in quelle regioni i cohlini del- 
la Chiesa , egispose per lettere alle quistio- 



ni insorte su vari capi dell’ Ecclesiastica di- 
sciplina. 

Gregorio III. Siro 

711 

.YC/7. Difese gagliardemente il culto del- 



le imagini, cosicchò nella Basilica di S. Pie- 
tro espose alla pubblica venerazione Timma-. 
gine del Salvatore , della Vergine , e. degli 
Apostoli. Rispose per lettere a varie quistio- 
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pontificato. . 1 

COSE MEMORABILI 




. * 

ni propestejrli da Bonifacio Apostolo de’ Ger- 
mani , e tra le altre cose decretò, che il bat- 
tesimo conferito da’ Gentili in nome della 
Trinità dovesse tenersi per valido. 


Zaccaria I. Greco. 

% 

782 

xeni. Dichiarò esente dalla ginrisdizio- 
ne Vescovile il Monastero Cassinese. Rispon- 
dendo alle interrogazioni di Bonifacio , de- 
cretò, che fosse valido il battesimo conferi- 
to |irr ignoranza di latino nella seguente for- 




ma : ego te haptizo in nomine Patria, et Fi- 
lia et Spirita Sancta. Sanzionò vari capi di 
disciplina. 


Stefano II. Roma- 



IW...N 

787 

XCIV. In Francia rispose alcune cose ai 
Vescovi della Chiesa Gallicana intorno al 
battesimo , al vincolo del matrimonio ed al 
giudizio de' Chierici. 


Paolo I. Romano. 

767 

XCV. Dimostrò un amor paterno verso 
le vedove , i pnpilli , i poveri , gl’ infermi , 
e i carcerati. Mentre ancora agonizzava que- 
sti , invase la sede di Pietro Otstantino lai- 
co , il quale obbligò Giorgio Vescovo di Pa- 
lestrina ad ordinarlo. Dopo tredici mesi ne 
fu sbalzato da Filippo Monaco fazioso al par 
di lui , che bentosto dovette rinunziare alla 
sua dignità momentanea. 


Stefano in. Ro- 



mano 

772 

XCVl. Convocato in Roma un Concilio 
di Vescovi Francesi ed Italiani scomunicò 
l’antipapa Costantino; stabili , che l’onor 
del Pontificato dovesse darsi ai soli Preti , e 
Diaconi. 


Adriano I. Roma- 




no 

798 

• XCV II. Per abbattere l’ eresia degl’ Ico- 
nomachi spedi i suoi legati nel Concilio ecu- 
menico intimato a sua esortazione da Costan- 
tino ed Irene. Col suo consenso fu riunito da 
Carlo M. di Francia un t'.onciIio contro gli 
errori di Felice , ed Elìpando. 


■ V 


' 

1 


I 
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de’ 

POHTKFICl 

Addo della merle 
0 line del loro 
pontìSfato. 

COSE MEMORABILI 

Lbonb II. Romano. 

Slft 

SECOLO IX. 

A'C F/ZI. Convocò un Concilio in Roma , 



e fulminò l'anatema contro Felice Urfielila- 
no. loterrof^ato da’ Vescovi della Gallia e ; 
della Spaf^na sulla voce /■'iliogue inserita nel ' 
Simbolo Costautinopolitano , invece d'ap- 
provare tale aggiunta fc’ scolpire quel sì in bo- 
lo in greca, e latina favella su due tavole d'ar- 
gento , che furono riposte nel tempio di S. 
Pietro. Si hanno di lui 13 lettere decretali. 

Stivano IV.Roma- 




824 

xcix 

Pasquale I. Roma- 




824 

c...., 

EdqbMO 11 . Roma- 


DO 

827 

Cl. Decretò , che nella consecrazione dei 

VAtBMTINO I. RO- 


Pontefici fossero presenti i legati dell'Impe- 
ratore per evitar. inutili quistioni. Ragunò 
in Roma un Concìlio , cui intervennero 62 
Vescovi per raffermare semprepiii la disci- 
plma ecclesiastica. 


827 

CI/. 

Gkbgobio IV. Ro- 


ma DO... 

844 

Clfl. Decretò , che nella Gallia e nella 

Sbegio li. Romano 

847 

Germania si celebrasse la solennitò di Ognis- 
santi, come già pratieavasi in Roma all di 
Novembre per decreto di Bonifacio IV. 

cir. 

Leone IV. RosmaDo 

SS» 

C f'\ Convocò jn Roma due Sinodi , col 



primo de’ quali pose freno al viiìo della si- 

BenbuettoI1I.Ro- 


munia renduto troppo- comune , coll’ altro 
aggiunse altri quattro canoni ai 38 d’Euge- 
nio II. 

} 

mano 

8S6 

evi. Un tale Anastasio ad istigazione di 

Niccolò I. Romano 

867 

Arsenio \ escovo dì Eugubio tentò usurparsi 
il Pontificato ; ma il Clero ed II popolo dife- 
sero l'elezione dì Benedetto. 

CVII. Studiossi di estinguere la rediviva 



eresia de’ Tcopasciti , non che i deliri dagli 
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Iconomachi. Scomunicò Fozio , che intruso 
si era nel Patriarcato di Costantinopoli in 
luogo del legittimo Pastore , ed interdisse 


> ’ 

perpetuamente fl roinisterio santo a Grego- 
rio Vescovo di Siracusa , che aveva ardito di 
consecrarlo. Scomunicò e depose i Vescovi 
Zaccaria e Rodoaldo , che aveano malamen- 
te adempiuto all’ ufiìci» di legati in Costan- 
tinopoli. Interdisse ancora dairiugrcsso del- 
la Chiesa Giovanni Arcivescovo di Ravenna, 
che ricusato avea di presentarsi al Sinodo 
Romano , e scomunicò Lotario re di Lotta- 
ringia. 

Adriano I. Roroaoo 

872 

t . 

1 

C VIJl. Scomunicò per la terza volta Fo- 
zio in un Concilio tenuto in Roma. Ordinò a 
Basilio Macedone, che per comporre le cose 



della Chiesa d'Orientc intimasse un Concilio 

• 


Ecumenica in Costantinopoli , cui presedè 
per mezze de’ suoi legati. Emanò un inter- 

Giovanni VllI.Ro- 


detto generale contro il Clero ed il popolo 
Napolitano, che ricusavano d'accogliere il lo- 
ro Santo Vescovo Attanasio cacciato dalla 
sua sede per opera di Sergio figliuolo di suo 
fratello. 

/ 

mano 

Marino Falisco, o 

882 

CIX- Creò Primate delle Gallie c della 
Germania Asegiso Arcivescovo di Seno. Sco- 
municò Formoso Vescovo di Porto in un Si- 
nodo tenuto in Roma, c lo rilegò nella Gallia. 

Martino 11 

88$ 

ex. Rinnovò la scomunica contro Fozio. 

'Adriano III 

Stefano V. Roma- 

683 

CXI 

no 

891 

CXII. 

Formoso di Porto. 

896 

CXIII. Secondando le premure de’ Ve- 
scovi Orientali decretò , che tutti quelli , che 

Bonifacio VI. To- 


erano stati iniziati nei sacri ordini da Fozio 
fossero tenuti come laici , purché confessas- 
sero il loro delitto , c ne implorassero per- 
dono. „ 

scauo 

896 

CXIF. - ’ 
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Stefaso vi. Ro- 



1 roano 

897 

CXP~. Conferì di nnovo gli ordini sacri a 
([•lei che erano stali ordinati da Formoso. 

Romako Falisco .. 
Giotanni IX. di 

898 

cxyi. 

SECOLO X. 

) 

Tivoli 

900 

CXVII. Cacciato Sergio.il qualoera sta- 
to creato Ponlcfìcc , in una sollevazione oc- 
cupò la sede di Pietro. Celebrò due Ooncilf 
l’uno in Roma, in Ravenna l’altro, nel pri- 
mo de’ quali annullò gli atti di Slefanocon- 
iro Formoso , condannato dopo eh’ era' mor- 
to» e scomunicò i violatori del sepolcro e del 
cadavere di lui , nel secondo confermò tutto 
ciò eh' era stato decretato dal Sinodo Ro- 
mano. 

Benedetto IV . Ro- 

• 

-, 

mano 

903 

ex Vili. Consacrò Imperatore Ludovi- 
co 111. 

Leone V. d’Ardea. 

903 

CXIX. Dopo 30 giorni fu cacciato in prt- 

■ 


gioDe da un tal Cristoforo Romano , che oc- 
cupò la sua sede. 

CaiSTOFARO Ro- 


mano 

> 

904 

CXX. Anch’ egli incontrò la stessi sorte 
di Leone, e fu sostituito con violenza da Ser- 
gio III. ' 

Skeoio III.Romano 
Anastasio 111. Ro- 

911 

CXXI. Represse i Foziani nell’ ofienle , 
restaurò la Basilica del Laterancse scossa 
per un tremuoto , e la decorò con ornamenti 
d’argento e d’oro. 

mano 

913 

CXXll .. 

Landò Sabino 

914 

CXXIII 

Giovanni X. Ro- 



roano 

9-28 

• C'XXIP'. Sotto il suo Pontificalo fucon- 
cbiusa di nuovo la pace tra la Chiesa d'Orien- 
te e d’ Occidente. 

Leone VI.Romano 
Stefano VII. Ro- 

929 

CXXV....... 

roano 

931 

CXXVI. ' 
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Giovanni XI. fio- 



mano 

Leone VII. Roma- 

936 

CXXVII 

no 

039 

CXXVIII. 

Stefano Vili. Ger- 



942 

CXXIX. 

Marino li., 0 Mar- 
tino 111 . fioinano. 


946 

CXXX, Dette opera a ristabilire la.disci- 
plina della Chiesa , a restaurare i tempi , a 
sollevare i poveri , e a sedare le discordie 
tra’ Priacipi Cristiaui. Era perito nelle sacre 
lettere e ne’ canoni. 

AcAPBtoIl. Roma- 



DO 

957 

CXXXI. In un Sinodo romano approvò 
la condanna emanata in altro Coneìlio con- 


1 

tro il Vescovo Ugone , e scomunicò il Conte 
Ugo , ribelle a Ludovico. 

Giovanni XII. fio- 


Diano 

964 

C XXXII. Fu intruso nella sua sede Leo- 
ne Vili ; ma dopo due mesi ne fu cacciato.. 

Benedetto V. fio- 


inauo 

964 

ex XXIII. 

Giovanni Xlll. fio- 

# 

niafio 

072 

CXxxi V. Fatta una ribellione in Roma 
da Roflredo , Prefetto della Città, si ricove- 
rò io Capua, dove accolto umanissimamente 
da Patidulfo Principe Capuano , istituì colà ' 
un Arcivescovado , e lo conferì in prima a 
Giovanni fratello di Pandulfo. 

Benedettovi, fio- 


maoo 

974 

CXXXV. Fu usurpata la sua sede da 
Francone Cardinale facinoroso , che assunse 
il nome di Bonifacio VII , e dopo un mese 
fuggi per timore in Costantinopoli. 

Dono II. Romano.. 

975 

CXXXVI. 

Benedetto VII.Ro- 


Diano 

Giovanni XlV.Pa- 

984 

CXXX FU. Convocò in Roma due Conci- 
li, nell’ uno de’ quali condannò l’antipapa 
Bonifacio VII , 0 nell’altro i Simoniaci. 

vose 

G 10 VAN.V 1 XV. Ro- 

985 

CXXXFIII. Fu avvelenato da Bonifa- 
cio VII , che di Costantinopoli era tornato 
in Roma. 

A 

filano 

085 

CXXX.IX. Voleva usurpargli la sede di 
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pontificato. 

COSE MEMORABILI 

GrecohioV. Sasso- 


Pietro il Vescovo di Piacenza , che s’ impose 
il nome di Giovanni XVI, ma tornò vana ogni ^ 
opera , e questi pagò il fio della sua temerità. 


ne 

999 

, CXL. In un Coocilio dichiarò nullo il ma- 
trimonio di. Roberto re di Francia con Berla 
sua consanguinea, e minacciò di scomunicar- 
lo, se non l’avesse abbandonata. 

SECOLO XI. 

Silvestro II. Goa- 



scoDe 

1003 

CXLI. Creò re Stefano Duca d'Ungheria, 
che avea convertito la sua provincia alla fe- 
de di Cristo, e concedette si a lui, che a’suoi 
successori il diritto di portare innanzi il ves- 
sillo di nostra salute. 

Giovanni XVII.Ro- 



mano 

Giovanni XVlll. 

1003 

CXLII. 

Romano 

1009 

CXLIII. Sotto il suo Pontificalo si con- 
chiusc la pace tra la Chiesa di Roma, equel- 
la di Costantinopoli. Spedi a’ Rossi il Ve- 
scovo Brunone , affinchè gli avesse istruiti 
nella fede Cristiana. 

Sergio IV. Romano 
Benedetto Vili. 

1009 

CXLiy, Fu liberale verso i poveri. 

Romano 

1024 

CXL V. Fu scacciato dalla sua sede da 
Gregorio antipapa , ma il re F.rrico ve lo re- 
stimi. Ordinò che fossero condannati a mor- 
te i Giudei che in Roma il Venerdì Santo 
schernivano l’ effigie di Cristo. 

Giovanni XIX.Ro- 


mano 

Benedetto IX. Ro- 

1033 

CXL FI. Sotto il suo Pontificato si rup- 
pe di nuovo la pace tra la Chiesa Latina c 
la Greca. 

mano 

lOU 

CXLFII. S’ intruse nel suo luogo Gio- 
vanni Vescovo di Sabina , che s’ impose il 
nome di Silvestro III , ma anch'egli ne fu 
scacciato da Giovanni Granano , che ottenne 
il Papato simoniacamente, e si appellò Gre- 
gorio VI. , 

Clemente lì. Sas- 


sane 

1047 

CXL F III. Sanzionò, che chiunque si fos- 
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' 

se presentato ad un Vescovo simoniaco per 
essere ordinato , potesse esercitare l’ordine 
ricevuto dopo quaranta giorni di penitenza. 

Damaso II. Barerò 

1048 

CXHX. Visse 23 giorni nel Pontificato. , 

: Leone IX. di Tulio 
Vittore II. Ger- 

1054 

CL. Riunì vari Concili per estinguere il 
vizio della simonia, i matrimoni de’ Chieri- 
ci , e 1’ eresia di Berengario. 

mano 

Stefako IX.di L6- 

1057 

CLI. Rinnovò V anatema contro Berenga- 
rio, e fulminò la scomunica contro quei, che 
alienassero i beni ecclesiastici. 

rena 

V. 

1058 

CLII. Interdisse i matrimoni de'Chierici, 
e le nozze de’ consanguinei. Gli fu sostituito 
illegittimamente Giovanni Mincio Vescovo 
di Vcllctri , che sotto il nome di Benedetto 
X, a vendo occupato il Pontificato nove mesi 
e venti giorni , non è perciò annoverato tra 
Pontefici legittimi. 

NiooLA ILAllobrogc 
Alessandro II. Mi- 

1061 

CLIfl. In un Concilio di 113 Vescovi 
convocato in Roma, scomunicò i Simoniaci , 
ed i N icolaiti. Berengario fu obbligato a con- 
fessare la verità del corpo e sangue di Gesù 
Cristo nell’ Eucaristia, c dare alle fiamme il 
libro di Giovanni Erigcna, ed a’VesCovl Car- 
dinali fudcvtduta specialmente l’elezione dej 
Pontefice , non senza il consenso degli altri 
Cardinali', del Clero e del popolo. 

* a l • 

laocsc 

1073 

CLIV. Fu intruso nella sua sede Cado- 
lao. Vescovo di Parma, che s’impose il no- 
me di Onorio li. Intanto il vero Pontefice in 
un Concilio di 100 c più V’escoviv tenuto in 
Roma, rinnovò i decreti di Leone IX, e Nic- 

• ■•• • 


colò li contro i Chierici simoniaci ed incon- 
tinenti, ed esortò per via di lettere Berenga- 
rio, ritornato agli antichi errori, ad abiura- 
re la sua eresia. Accusato di simonia da Ca- 

- 

1 

dolao radunò un Concilio in Mantova, si pur- 
gò dell’accusa, e l’antipapa fu deposto. Pro- 
scrisse la dottrina degl’ incestuosi introdotta 
da alcuni giurisperiti. Concedette Tuso del- 
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Greoorio vii. To- 
scano 


ViTToRB III.- Be- 
neventano 


Urbano lì. Fran- 
cese 


1088 


1087 


1099 


la mitra all’Abate di S. Agostino in Cantor- 
bery , ed all’ Abate della Cava. Istituì nella 
Chiesa del Laterano la vita comune de'Cbie- 
rici regolari. 

CL V. Celebrò in Roma molli Concili con- 
tro i Simoniaci ed i Nicolaiti. In questi san- 
zionò , che non dovesse conferirsi il sacra- 
mento dell' Ordine, se non a que’che avesse- 
ro professato un celihato perpetuo. Fulminò 
la scomunica contro i t.hicrici, che ricevesse- 
ro da laici l’ investitura dei benefìci, e gli 
stessi laici, che la davano. Errico IV non vol- 
le sottostare a questa decisione , onde fu da 
lui scomunicato, hi vendetta gli sostituì Gui- 
berto Arcivescovo di Ravenna , che assunse 
il nome di Clemente 111 ; ma questi fu sco- 
municato dal successore del legittimo Pon- 
tefice in un Concilio di Benevento. 

CLVI. Scomunicò Ugo Arcivescovo di 
Lione , e Riccardo Abbate dì Marsiglia per 
le loro macchinazioni contro il Pontefice. 
Sanzionò , che i laici non dessero , ed i 
Chierici non ricevessero da loro rinvestitu- 
ra d’alenna dignilò Ecclesiastica sotto pena 
di scomunica agli uni ed agli altri'; c proibì 
d'amministrare il sacramento della peniten- 
za , e dell’ Eucaristia agli eretici , ed ai Si- 
moniaci. 

CL Vii. Rinnovò l'anatema contro Erri- 
co IV. Per opera di questo Pontefice nel 
Concilio di Clermont fu decretala la sacra 
guerra per liberare la Terra Santa , e spe- 
cialmente il sepolcro del Signore dalla tiran- 
nia dc’Saraceni, concedendo indulgenza ple- 
naria ai crocesegnati. Dichiarò suo legato 
Apostolico Ruggiero Conte di Calabria Sici- 
lia , dal quale privilegio ebbe origine il tri- 
bunaledetlo della Monarchia, colà stabilito. 
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Pasquale U. To- 
scano 

1118 

SECOLO XII. 

CLVIII. Scomunicò Tantipdpa'Guberto, 

Gklasio U. Napo- 
litano...., 

1119 

e tre altri psendo-ponteflci , cioè AUierto , 
Teodorico, e Magninulfo detto Silvestro IV. 

CLIX. Per opera del re Errico s’ intruse 
nel suo luogo l’antipapa Maurizio, Vescovo 
di Braga , detto Gregorio Vili , ina Gelasio 
in un Concilio tenuto in Capua scomunicò 
r Uno e l’altro. 

CLX- Rinchiuse nella forleua del con- 

Callisto II. di 
Borgogna x.. 

im 

Omokio II. Bologne- 
se 

1130 

vento della Cava lo pseudo-Pontcfice Grego- 
rio Vili. 

CLXl. Depoae Anseimo Vescovo di Mila- 

Il Innocenzo n. Rn- 

1143 

no. Conferì il Ducalo di Puglia a Ruggiero 
Conte della Sicilia. 

CLXII. Fu turbato sulla sede di Pietro 

/ 

Celestino U. To- 

1144 

da due antipapi , cioè da nn tal Pietro Leo- 
ne, detto Anacleto Ill.eda un certo Grego- 
rio, detto Vittore II. Dopo uno scisma di 
anni otto in circa fn data la pace alla Chie- 
sa , che lo riconobbe per legittimo Pontefice. 
L’anno 1139 convocò nella Basilica del La- 
terano un Concilio Ecumenico , e condannò 
gli errori di Abailardo , e di Arnaldo da 
Brescia. 

cLxin. 

1. rem II. Rologurse 

1143 

CLxiy. 

Ei'uen'io III. Tosca- 
no ...■; 

1133 

CLXy, Fu discepolo di S. Bernardo. 

A.N.tSTASIO IV. Ro- 

1184 

CLXVI 

Adriano IV. Ingle-. 
se 

1139 

CLXyJI. Ebbe a sostenere gravi conte- 

) 

Alessandro III. 
Toscano 

1181 

se con Guglielmo 1 re della Sicilia, che ave- 
va usurpato i beni della Chiesa, con cui eb- 
be finalmente un Concordato. 

CLXyill. Fu molestalo da tre antipapi, 
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da un certo Ottaviano , Romano , dello Vit- 
tore IV , da Guido di Crema , detto Pasqua- 
le III , e da Giovanni d’ Ungheria , detto Ca- 
listo III. Data la pace alla Chiesa ; convocò 
il Concilio ecumenico Laleranesc MI. Sosten- 
ne la dignità e la libertà della Chiesa contro 
alcune leggi di Errico II re d’Inghilterra. 
Riserbò alla santa Sede la Canoiiiizazione 
de' Santi. 

Lvcm III. Lucchese 

1185 

CLXIX. 

Urbano 111. Mila- 



Dese 

Gregorio Vili. Be- 

1187 

CLXX. 

ueveolaDO 

Clemente llI.Bo- 

1187 

CLXXÌ 


1191 

r.f.xxif 

Celestino III. Ro- 


mano.,..^ 

y 

1198 

CLXXIII. Sostenne Con molti decreti 
r eeclesiaslica disciplina , e sanzionò fra le 
altre cose, che i fanciulli presentati da’geni- 
tori a’ monasteri , toccando l’età adulta , ne 
potessero uscire a loro talento. 

SECOLO XIII. 

- 


Innoocneo in. 



. 

■ 

1216 

CLXXIV. Dotto in sacra Teologia e nel- 
l'uno i e nell'altro diritto; fu nbblig.ito ad 
occupare la sede di Pietro nell’età di 37 an- 
ni. Ristabilì la dignità delia Chiesa indebo- 
lita dai re delia Germania , e dell’ Italia , e 
dal popolo amante dell'antica libertà. Re- 
sistette gagliardementeagH Albigesi; termi- 
nò la lileira la Chiesa di Torino e quella di 
Dola , e volle che questa come sulfraganea 
fosse soggetta a quella come Metropoli, Ful- 
minò rinlerdetlo delle sacre funzioni contro 
tutto il regno della Francia pel divorzio del 
di lui re Filippo dalla sua consorte. Incoro- 
nò in Roma Pietro II re degli Arag torsi, il 
quale giurò fedeltà ed ubbidienza alla'sanla 
Sede , ed in contracambie dichiarò il suo re- 
gifo tributario drila Chiesa Romana. Scomu- 
nicò e privò del regno Giovanni senza Itfta, 
re d'Inghilterra, che travagliava la Cbie- 
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Onorio III. Roma- 
no 


Gregorio IX. di 
Anaziii 


Cei-estino IV. Mi- 
lanese 

Innocenzo IV. Ge- 
novese 


1227 


12il 


1241 

1254 


sa Anglicana. 11 primo di tutti istituì gl’ in- 
quisitori della fede Cattolica. Si studiò di 
comporre la pace tra la Chiesa Greca e la Ro- 
mana dimostrando luminosamente il pfiraa- 
lo deir ultima, e restituì i Bulgari all’ ubbi- 
dienza ed all’ossequio. Presa Costantinopo- 
li da’Crocescgnati, c trasferito a’ Latini l’im- 
pero Greco , culla speranza di ricuperare la 
Palestina , intimò il Concilio Latcraneso IV 
ecumenico XII , aflìnchè tra le altre cose si 
•fosse decretata la sacra guerra. Partito di 
Roma per sedare la discordia tra’ Genovesi 
e Pisani , mori in Perugia. 

• CLXXy . Confermò nell’anno 1216 l’or- 
dine de’ Predicatori , fondalo da S. Domeni- 
co , a cui insinuazione istituì l’ officio del 
Maestro del sacro Palazzo ; come ancora nel 
1223 approvò la regola di S. Francesco d’As- 
sisi. Ricorrendo la Natività del Signore in 
giorno di Venerdì o di Sabato , permise ad 
ogni Cristiano di mangiar carne ; purché 
non fosse obbligato con voto al digiuno , o 
all’ astinenza delle carni. 

CLXXVl. Tradito da Federico II nella 
spedizione di Terra Santa , lo scomunicò e 
sciolse i suoi sudditi dal giuramento di fe- 
deltà. Fece riunire in un sol volume le de- 
cretali de’ suoi antecessori da S. Raimondo 
di Pennafort , allìnchè si fossero osservate 
ne'giudizt , c spiegate nelle pubbliche scuo- 
le. 11 primo concedette ai sacerdoti dell’ or- 
dine Domenicano il privilegio d’ascoltare le 
confessioni , non ancora accordato ai Rego- 
lari , e loro affidò l’officio della sacra inqui- 
sizione. Canonizzò S. Francesco , S. Domeni- 
co , e S. Antonio da Lisbona detto di Pado- 
va dal luogo della sua morte. Proscrisse il 
Thalmud degli Ebrei , ripieno dì errori. 

CLXXVIl. 

CLXXVIII. Convocò in Lione" il XIII 
Concilio ecumenico, ove scomunicò c privò 
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f' > 

Alessandro IV. di' 
Aoagni 

1261 

% 

dell’ impero Federico II. Concedette a’ Car- 
dinali della Chiesa Bomaoa il Cappello ros- 
so. Scomunicò ancora Corrado , figliuolo di 
Federico. Dotto in giurisprudenza , scrisse 
alcuni commentari su ilibri delle Decretali. 

. CLXXIX. Condannò il libro di Giigliel- 

Ubbano IVr Fran- 
cese; 

1264 

mo de sondo amore, scrìtto contro gli ordi- 
ni dei Mendicanti. Sanzionò , che i Vescovi 
designati delle Chiese Cattedrali fossero or- 
dinati tra sei mesi. Per riunire più facil- 
mente la Chiesa greco alla latina , permise 
a quella di recitare il simbolo senza l’ ag- 
giunta della voce Filioque , purché sentisse 
le stesse cose che la latpa. 

CLXXX. Istituì la Festa del Corpo di 

■ ■ 


Cristo , da doversi celebraré ogni anno il 
giovedì dopo l’ ottava di Pentecoste , e pro- 
curò, che per S. Tommaso d’ Aquino si scri- 
vesse l’ nllicio proprio della medesima solen- 



niU. 

ClehEntb IV.FraD- 


cesc 

1268 

CLXXXI. Fu peritissimo nel Diritto. 

Gregorio X. di 
Fiaceoza 

1276 

Consecrò re delle due Sicilie Carlo Conte ‘ 
d’Angiò, e fratello di S. Ludovico re dei 
Francesi , col patto di offerire ogni anno al 
Pontefice nella festività di S. Pietro ottomi- 
la once d’ oro , e un cavallo bianco. 

CLXXXII. Prima di scegliere qnesto 

■ > ■ 

Innocenzo V, di 


Pontefice, i Cardinali erano stati discordi 1 
per tre anni. Si studiò egli di conchiudere 
la pace tra i Greci ed i Latini. Intimò un 
Concilio ecumenico in Lione , ed ogni cura 1 
rivolse per sedare le gravi contese tra i Guel- ’ 
fi ed i Ghibellini , i primi dei quali si tene- ’ 
vano dalla parte del Romano Pontefice , e 
gli altri di Federico II. 

Borgogoa 

1276 

CLXXXIII. Ci restano di un tal Ponte- 

Adriano V. Geno- 
\ex...i. 

1276 

lìce i conimentarl sui libri delle senteoie, ed 
altre opere. 

cLxxxiy. 
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t 

COSE MEMORABILI 

Benedetto X!. Tre- 
visano 

1304 

ad Alberto duca di Austria. Canonizzò Lu- 
dovico IX re di Francia. Aggiunse ai cinque 
libri decretali di Gregorio I.X un altro libro 
raccolto d’ ordine suo , detto perciò il sesto 
delle Decretali. 

CXCll. Il costui nome si rinviene regi- 

Clemente V. Fran- 
cese 

1314 

strato nel catalogo de’ Beati. 

CXClll. Trasferì l’Apostolica sede in 

Giovanni XXII. 
Francese 

1334 

Avignone, ove menò integerrima vita: levò 
via quei Cavalieri, che avean nome Templa- 
ri. In Vienna celebrò un Concilio, e raccol- 
se insieme lo Decretali ('ette Clementine. 

CXCIV. Sotto il costui Pontificato com- 

\ 


parve in campo lo scisma di Pietro di Cor- 
baria , de’ Frati Minori , nonché la setta di 
quegli spiriti profani , che si acquistarono 
il nome di Beguine e Fraticelli, e che furon 
tutti condannati. Tenne in freno Tavarizia 

% 

Benedetto XII. di 

1342 

c l’ambizione del Clero; annullò leasserziò- 
ni di Giovanni di Gand; promulgò le Cle- 
mentine , cui aggiunse l’ Estravaganti. 

cxcv. 

Clemente VI. di 
Limogcs 

1352 

CXCVl. Fermò, che ogni 50 anni aves- 

Innocenzo VI. di 
Limoges 

1362 

se luogo il Glubbileo. Un'i Avignone aH’im- 
pcro della Chiesa nell’anno 1347. 

CXCVII. Dotto nella scienza dei cano- 

Urbano V, Fran- 
cese 

1370 

ni , ed assai benefico inverso i poverelli di 
Cristo. Prescrisse la residenza ai Preti , ed 
agli altri beneficiali ecclesiastici sotto.pcna 
di scomunica. 

CXCV 111. Dopo aver acchetato molte di- 



scordie, nel festivo giorno deH’ Evangelista' 
S. Luca, ricevè l’abjura dello scisma di Gio- 

Gregorio XI. di 
Limoges 

1378 

vanni Paleologo , imperatore della Grecia. 
CXCIX, Condannò l’eresìa di WiclelTo. 

Creano VI. Na- 
politano 

1380 


Yoi.L 

13 
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PONTEFICI 


Bonifacio IX. ^a- 
politauo...> 


Innocrnzo VII. Sui- 
ni oiiese 


Gregorio XII. Ve- 
neziano 


Alessandro V. di 
Caudia 

Giovanni XXIII. 
Napolitano 

Marcino V. Roma- 
no 


Eugenio IV. Vene- 
jiano 


Anno della morte 
0 fine del loro 
pontinrato. 

COSE MEMORABILI 



se oRiii 33 anni. Sebbene debiti onori rcndu- 
ti gli fossero da Cardinali, nondimeno alcu- 
ni di questi elessero Antipapa Roberto Ge- 
.bennese Cardinale col nomedi Clemente VII, 
e si fu ciò cagione di duro scisma. Si Urba- 
no , ebe Clemente sostennero liera pugna e 
con anatemi e con armi. Urbano fu tolto ai 
mortali non senza sospetto d’nvvclenaincnto. 



SECOLO XV. . 


1403 

CCl. Ordinò, ebe i beni delle Chiese, dei 
Cenobi , c degli spedali dei Pellegrini non 
si potessero locare o darsi in enfiteusi al di 
lì di tre anni. Fu ancora eletto in Avignone 
neH'anno 1394 Benedetto XIII Antipapa. 


1406 

celi. Si per la profonda conoscenza del- 
l uno c dell'altro diritto , che per la probi- 
tà dei costumi si meritò le lodi di molti sto- 
rici. 

• 

1409 

ceni. Giurò di rinunciare il Pontifica- 
lo se fosse stato d’uopo per estinpiere lo 
scisma, purché l’antipapa Pietro oc Luua 
l’avesse rinunciato onch’cgli. Laonde fu 
riunito un concilio in Pisa , ove fu eletto 
prudentemente un novello Pontefice , cioè 
•llcssandro V. 


1410 

CCJV. Improvvisa morte lo tolse ai mor- 
tali. 

• 

1415 

CC V. Confermò la decisione del concilio 
Pisano contro 1’ Antipatia Benedetto XIII. 


1431 

CCr/. Dopo la morte dell’ antipapa Be- 
nedetto Xlll , fu creato Pseudo-Pontefice E- 
gidio Mugnos col nome di Clemente Vili. 
Depose costui le Pontificie insegne, e ubbi- 
diente mostrassi a Martino V, il quale inte- 
ramente sradicò quello scisma , che pose 
tanto scompiglio nella Chiesa di Dio. 


1447 

CeVIL Convocò in Firenze un concilio, 
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onde riunire i Greci alla Chiesa Latina. Il 



concilio di Basilea promulgò iniqua senten- 
za contro costui , e fu elètto a Pseudo-Pon- 



tcOce Felice V. 

Niccolò V. di Sar- 



Tfiiia 

14SS 

CC Vili. Fo egli ornai riconosciuto e dai 


Callisto III. Va- 


Principi c.da’Be come supremo capo deila 
Chiesa. A hiì chioossi Felice V, che andò’ 
di poi a menar solinga vita. 


. ' • 

lentiao 

14IS8 

1464 

CCIX . 

Pio II. Sene^^.... 

CCX. Condannò Pappello al futuro con- 



cilio : annullò gli atti del concilio di Basilea. 

Paolo II. Veneziano 

1471 

CCXI. Non volle pronunciare i giura- 
menti soliti a darsi dagli eletti Pontetici. 

Sisto IV. Ligure.'. 

1484 

CCXII. Stndiossi a distruggere l’eresia 



degli Ussiti. Permise che per l’universa 

Innocenzo vn. Ge- 


Chiesa si celebrasse la festività deU’jmma- 
cplato concepimento della Vergine. 


1492 

CCXIII. Conciliò la pace fra j grandi 
Principi ' fu difensore della libertà £ccle- 


■ V 

‘ ■ , 

siastica. Ebbe da Bajazete in donò la lancia, 
che feri il sacro lato di Cristo nostro Signóre. 



SECOLO XVI. 

Albssandbo vi. 


' 

Spago nolo 

1803 

' eexiv... 

Pio III. Senese.... 

1803 

ccxv..... 

> 1 

Giulio II. Savonese 

1813 

CCXVI. Contro il Conciliabolo Pisano 
intimò il Concilio V Lateradese ecumenico , 


• 

di cni non vide la fine , perocché la morte 
Io tolse a’ mortali. 

Leone X. Fiorenti- 



no 

1821 

CCX VII. Diè egli fine al V Concilio I.a- 
terancse. Proscrisse gli articoli di Lutero 



contro la sede Romana, 

Abbiano VI 

1823 

CCXVIIl. ! 

1 ■ ; 

' i . 
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1 

Clbmknt-e vii. F io- 


1 


1534 

CCXIX. 

Paolo III vBomano 

• 

1544 

CCXX. Fa egli'aiilore di quella Bolla 
che addimandasi in Coena Domini. Dires- 
se le spirilualì armi contro Errico Vili re 
d’ Inghilterra , ed affinchè reprimer potesse 
r eresie intimò un concilio ecumenico. 

GiVLioIlI.Romano 

1555 

CCXXI. Richiamò il Concilio Tridenti- 
no , che già erasi interrotto , condannò i li- 
bri degli eretici ; ed ogni suo studio e cura 
pose per riunire al grembo di Santa Chiesa 
il regno Anglicano. 

Mahcello U. Po- 


lixióno 

1855 

CCXXII.^.. 

Paolo IV. Na|V>1i- 


Udo.... 

1559 

CCXX III. Sema mai cessare, pugnò per 
la fede ortodossa , e di ampi privilegi moni 
il Tribunale della santa inquisizione. Ricor- 
dò al Vescovi il dovere della residenza. Pro- 

• r 


curò di formare un indice di libri proibiti, 
fulminando la scomunica contro quelli che 
li leggessero , e ritenessero. Restituì la for- 
ma dell' antico Breviario al divino ufficio. 


• 

no IT. 'Uilanesc.. 

1565 

CCXXIV. Confermò non men che diè 
compimento al concilio ‘Tridentino. 

Pio V.Alessandrinó 

Grkgorio XIII. Bo- 
lognese.... 

1572 

1585 

CC.XXr. Fu assai sollecito nel difende- 
re la cristiana fede. 

ccxxri. 

SiRio V. Piceno... 

i 

Urbano TU. Bo- 

1590 

CCXXVII. A lui debbesi la istituzione, 
0 la riforma di quasi tutte le Romane Con- 
gregazioni di Cardinali. 

mano 

Gregorio XIT. Ili- 

1590 

CCXXVIII. 

lanese... 

1591 

CCXXlX........ 

Innocenzo IX. Bo- 



logoese 

1591 

ccxxx 

• 
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Clemènte Vili. 


SECOLO XVII. ' , 

S S 

Fioreotino 

1 

.1605 

CCXXXr. Dfeposo Errico IV re della Oal- 
lia, che iinilo crasi agli eretici , ma profes- 
sando questi di poi la cattolica fede, fu as- 
solato dall’ anatema e quindi ricevuto nel 
grembo di S. Chiesa per dirimere le tante 
controversie insorte mercè la dottrina di Lu- 
dovico Molina intorno lacoucordia del libe- 
ro arbitrio colla grazia; istituì la Congrega- 
zione detta de AuxUiis. 

Leone XI. Fiore»- 



tino 

1605 

CCXXXll. - 

Paolo V. Senese... 
GREeoBio XV. Bo- 

1621 

CCXXXIII. Diè fine alle dispute de Au- 
a;ilita intiroando silenzio si all’ una , che al- 
l’altra parte , riservando il giudizio all'A- 
postolica Sede. 

u 

logoese 

Creano Vili. Fio- 

1623 

CCXXXIV. Istituì la Congregazione det- 
ta de propaganda Fide. 

remino 

Innocbned X. Ho- 

1644 

r 

VCAXX V.È a Ini dovuta la correzione 
del Pontificale, del Breviario , del Bituale, 
e del Martirologio. 

ma 00 e 

Alessandro VII . Se- 

1655 

CCXXXVI. Proscrisse le cinque propo- 
sizioni di GiansCnio. ' ' 

Dece 

Clemente IX. di 

1667 

ve XXX y il. Condannò novellamente le 
cinque proposizioni di Giansenio nel senso 
intcM dall’autore. 

Pistoja 

1669 

ccxxxviir...' 

Clemente X.Ro- 




1676 

CCXXXIX. 

Innocenzo XI. Co- 


masco 

Alessandro Vili. 

1688 

CCA’L. Allorché il Clero Gallicano mise 
in campo i quattro articoli a tutti noti , il 
Santo Padre significò i suoi lamenti con le 
parole della Cantica -• Fili matrù meae pu- 
gnanerunt conira me. 

Veneziano 

1691 

CCXLJ. Condannò molte proposizioni, e 

' 


fra le altre quella del peccato filasofico. Pro- 
scrisse ancora le tesi del Clero Gallicano. 
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y 

l 

Innocenzo XII. Ka- 
politauo 

p 

1700 

SECOLO XVIII. 

CCXLll. Proibì a’Chirici di portare le 


Clemente XI. d’Ur- 
bino 

• 

1721 

Gote chiome. 

CCXLIII. Difensore dell’ Ecclesiastica 
giurisdizione, studiossì di abolire la regia 




Monarchia di Sicilia. Pubblicò contro iGian- 


I.NNOCENZO XIII. 
RomaDo 

1724 

senisti la costituzione P'iWim ilcimint. Ab- 
biamo di lui le omelie , ed altri scritti , che 
dette in luce. 

CCXr.iy. Proibì ai Laici d'indossare le 

■ 

Benedetto XIII. 
Romano 

1730 

vestimento dei Chierici. Con lettere aposto- 
liche confermò la dottrina della gratuita pre- 
destinazione, e della grazia per se stessa ef- 
Gcace. 

CCXLV. Restituì il tribunale della re- 

• 

Clemente XII. Fio- 
reulitto 

1740 

già mouarchia in Sicilia. 

CCXLP'I. Concesse l’uso del Pallio ai 


Benedetto XI V.Bo- 
logome 

1758 

Pastori della Chiesa Aretina , confermò per 
legati nella fede gli abitiilori del monte Li- 
bano,; fu assai indulgente e benefico a' Sas- 
soni , ed a' religiosi apostati. 

CCXLV 1 1. Questo Pontefice fu illustre 

' • 'f 



per la sua vasta dottrina , a luì dobbiamo 
l'opera sulla Canonizzazione dei Santi, e sul 
Sinodo Diocesano, le istituzioni Ecclesiasti- 




che , le lettere circolari , le Costituzioni , 
ed i brevi. Con chiarezza e somma dottrina 
sciolse le quistioni lutto , che insorte erano 
Intorno i matrimoni , che ebber luogo sotto 
il dominio degli eretici , intorno alle usure, 
alle assoluzioni dei complici , e sulla comu- 
nione de’ laici nelle messe private ; infine 


CLEHKNTBXlIl.Ve- 
neziauo 

1769 

molte cose scrisse riguardo al dogma c alla 
disciplina. 

CCXLVIII. Ordinò, che gli apostati. 

y . 


s 

N 

che spontaheamente ritornassero a" loro su|m!- 
riori , delle pene non solo andassero esenti , 
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ClementbXIV.Rì- 


ma fìnanche restitnili lor fossero gli antichi . 
gradi cd onori, i 

minese 

1774 

CCXLIX. Estinsc la Società dc'tìesuili 
ron la costituzione dell'aiiDo 1773. Abolì i . 
monaci Celestini nella Praiicia.e lu Congre- 
gazione de' Canonici Regolari di S. Riifo a 
rirhiesla del Re. 11 primo si astenne dalla | 
pubblicazione della Rolla in Coena Domini j 
per una prudente economia. Eresse m;l Va- ; 
ticano il Museo dementino, cosi detto dal ! 
suo nome. , 

Pio vi. di Cesena.. 

1799 

1 CCL. Celebrò nel medesimo anno della'l 



sua elezione il Giubbileo intimato dal suo | 

* ' • » 

f 

predecessore: estinse l'ordine di S. Antonio 
Abbate in Francia. 

SECOLO XIX. 

, 

Pio vii. di Cesena 

1823 

CC L/. Onesto Pontcflce fu illusile por in- 
nocenza di costumi per umiltà e |ier invitta 
costanza. Conchiuse co'Goffarnatori della Re- 

» \ 


pubblica Francese un Concordalo molto iili- 
ìcalla Chiesa. Consacrò in Parigi l'impera- 

r 


tore Napoleone Ronaparte. Di Roma sbaii- 

• , 1 
, ’ . > 

l 

deggiato fu in prima coadotto iu Grazianopo- 
li , e dipoi in Savona , uve rimase per tre an- 
ni. Obbligntndi nuovo ad andare in Francia 
fu ritenuto 18 mesi presso Fonlaincbieau. 
Ritornò linalmenle iu Roma ranno 1814. 
Con severi editti proscrisse ogni sorta di so- 
cietà secreta. Con una Costituzione richiamò 
allo stato primiero la l'ompaguio di Gesù. 
Conrhiuse de’ concnrd.iti co’ re di Francia, 
di Havicra, c di Napoli, e restaurò il più che 
potette la disciplina ecclesiastica. Con la Bol- 
la r.ccle$iam a Jesu Cliristo emanata a’ 13 

'l 

I.EONR XII. di SflO- 


di settembre 1821 , scomunicò i Carbonari ,, 
e tutti i|iiei , che aveano dato il nome alla 
loro setta. Mori sotto il (icsu degli aulii , e 
de' meriti. 

, Iclo 

■ - 1.’-' ^ ‘ 

1829 

CChIT. Fu acerrimo difensore delta Re- 
ligione, e protettore delle scienze e delle ar- 
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^ COSE MEMORÀBILI 

#. * * 


li. Intimò il Giubbilco l’anno 1823 ed a pie- 
di ignudi intervenne nelle pubbliche pre- 
ghiere. Conchiuse dc'Concordali co're d’An- 
nover, di baViera, edi Olanda, conservando 
mai sempre illesa la ecclesiastica disciplina. 

Pio VIU 

Gregobio XVI. Ve- 

1830 

CCLlll. Fu assai perito nella scienza dei 
Canoni. 

ncziano 

1846 

CCL/F. L’anno 1831 a’2 di febbrajo. 
Mauro Cappellani, Camaldolese, e Cardina- 
le del titolo di S. Callisto , giunse al soglio 
Pontifìcio per l'ardua via delle Iribulazioni, 
in mezzo alle quali e la fortezza del suo ani- 
mo , c la soavità delie sue maniere lo hanno 
rendiilo ammirabile. Sulla Sede di Pietro 
neanche fu tranquillo; poiché come l'ebbe 
occupata gli fu aununzietochela Romagna, 
la Marca d'Ancona, e parte dcU’Umbria ad 
istigazione di alcuni uomini pèrduti tentava- 
no di scuotere il giogo del suo impero (em- 


•1 



porale. Non può dirsi a parole quanto si ado- 
perasse Gregorio e coir esortazioni , e colla 



clemenza per ricondurre al retto sentiero 

-1 


quelle traviate proviucic! Per implorare poi 
iu tante angustie il divino ajuto intimò un 
Giubbileo universale di 15 giorni. Inviò a 
iiitt’i Vescovi un Enciclica, con cui, giusta 
il costume degli antecessori, rendendoli cer- 
ti della sua esaltazione , gli esortava ad al- 
loiiianarc dai pascoli infetti il gregge loro 
aflidato. Rinnovò i decreti di Leone XII col- 
la Bolla Sollicitudo omnium Ecclesiarum, 
pubblicata a 6 di agosto 1831 in, cui diefaia- 

* 

. 


ra solennemente che, mentre pendono qni- 
stioni di successione o di dominio ne’ regni, 
se j Romani Pontefici provveggono ai biso- 
gni delle Chiese , c confermano i Vescovi , 
non intendono nè di ledere, nè di stabilire 
i diritti di alcuno. 

In mezzo a tante sciagure gli godette l'ani- 
mo che la Fede andasse ad illuminarle ^n- 
ti più remote e idolatre mercè le cure de^it- 
merosi banditori Evangelici da lui spediti; 
e che gli eretici ritornassero io grembo del- 
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Pio IX. 



la Religione. Basti solo rammentare che npl- 
r impero Ottomano, e nelle regioni dell'Egit- 
to si ergono liberamente tèmpi, ed altari , 
e si predica il colto del icro Dio con trion- 
fante successo. 

A’ 20 di Maggio 1830 mise fuori S(denne 
decreto di canonizzazione dei Beali Alfonso 
Maria deLignori, fondatore della Congrega- 
zione del SS. Redentore, Francesco di Gero- 
nimo, della Compagnia d i Gesù , Gio: Giusep- 
pe della Croce , riformalo di S-Vielro d’iVl- 
cantara , Pacifico da S. Severino, minore os- 
servante , e Veronica Giuliani Cappuccina. 

CCLV. Dopo appena due giorni di Con- 
clave con mirabile consenso di suffragi fu 
eletto a Pontefice Sommo il Cardinale Gio- 
vanni Maria Maslai Kcrretli , Cardinale c 
Vescovo d’ Imola, il quale assunse il nome 
di Pio IX. L’entusiasmo che hanno eccitato 
I primi atti delitto governo ci fanno spera- 
re il più ridente avvenire. Possa il Ciclo con- 
Mrvare per lunga età Fimmortal Pio IX al- 
la gloria della Chiesa ed aH’amprc de' popo- 
li Crisliani.' 
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QUADRO 111. 


TAVOLA. CBONOLOGICA 

De' Re di Napoli dalla caduta dell'Impero Romam 
(ino a Febdinando li felicemente regnante.'' 


Vi \ 
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Q 

a e 
< 

• 1 

Eruli • 



ERULI. 

476 

Oduacrc ... 

489 

Venuta meno la polenia di quella città 
( cioè Roma ) che signoreggiava il àlondo 
tutto , non che avtenuto uno sconvolgimen- 
to di cose ; tosto i barbari prcScro fidanza 
di porre il bellicoso piede nelle fertili rc-J 
giuni d'Italia. Yidesi infatti Odoacre,clic 







d'una brigata d'Eruli e di Turingi fattosi Ca- 

» 



pitano , lieramente pugnò contro il generalo 
Oreste , c dopo averlo ucciso, ed il tigliuoln 




di lui sbandeggiato, il titolo si assunse di Re. 

Goti 



GOTI. 

489 

Teodorico. 

326 

Questo barbaro tenne dell' Italia il govcr- 

326 

Atalarico.. 

534 

namento poco meno di anni 14. Perocché ve- 


Tcodato... 

336 

liuto Teodorico Ostrogoto ( eon licenza di 

n 

Vilige 

338 

Zenone Imperatore d’ Oriente ) in Italia do- 


lldebaldo. 

341 

po tre anni di fiera pugna, morto Oduacrc in 

» 

Erarico ... 

342 

Ravenna stretta d' assedio , fecesi gridare ] 
Re : cui molti succedettero , e fra gli altri 1 

84t 

Totila' 

330 

» 

Tcja 

353 

Teja ultimo de' re della gente Gota. Imiicr-^ 



ciocché Giustiniano il Grande , rutta guerra ; 
a’ Goti , e lieramente per tre auui sostenuta- 





la, alla line velinogli fatto di scaeciarli dal- 
1 r Italia, ove regnato avcaiio per lo spazio di 




1 anui G4. ■ i 
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Longo- 

bardi 

R68 

Alboino... 

571 

LONGOBARDI. 

Ma non andò guari , che altra gente , an- 

873 

Clefo 

573 

ch’essa d’ origine GoU, occupò queste regio- 
ni. Infatti , Alboino re de’Longobardi, per- 

888 

Aulart..... 

590 

81»! 

Agiloirn... 

613 

suaso da Narsete ( di sdegno ìnliammato con- 

614 

Adoloaldo. 

622 

tro Solia moglie di Giustino ) venne in Ita- 

623 

Arìoaldo... 

636 

lia ; e dopo essere fino alle Alpi pervenuto ; I 

» 

Rotori 

6.51 

di tenere Milano seco fermò; la quale già 1 

» 

Radoaldo.. 

652 

dopo breve assedio a lui s’ arrendette. AUo- 

» 

Ariberlo I. 

661 

ra da' Longobardi fu ad alta voce salutalo re 

1 664 

Pertanto.. 

» 

d'Italia. Vari fendi si fondarono. In quel 

» 

(iiindeberto 

662 

tempo ebber luogo i Durati di Benevento 

» 

(ìrimnaldo 

671 

( cui Zottone fu il primo Duco ) di Salerno e 

» 

l*crlarito... 

678 

di Capila. Poiché questa gente per ben tre 

* 

flutiimberto 

700 

secoli ebbe governata l’ Italia , pervenne il 

» 

Liut berte.. 

U 

governo nelle mani di Carlo Re della Gallia. 

701 

RagiimlieTto 

» 

I Ducali però di Benevento, di Napoli, e 

1» 

e Aribcr- 


molte altre città della Calabria e de’Bruzt 

» 

lo II 

702 

furono esenti. Fin qui in generale ( lascian- 

711 

Asprando.. 

n 

do stare pochi altri ) de’ ré d’ Italia. Avendo 

» 

I.iulpraiido 

743 

però di mira il regno di Napoli, fa mestieri 


Raehis..... 

748 

venire a’ particolari , dando priucipio dai 

740 

783 

Astolfo 

desiderio.. 

752 

Normanni , che i primi lo governarono. 

783 

Adclgiso... 

773 


Norman- 

ni 

1059 

Roberto... 

1085 

NORMANNI. 

Ingrato e sconoscente mostrandosi Mania, 




Capitano dell’Oriente inverso i Normanni , 
cui fu dovuta la conquista di Sicilia , mossi 
da spirilo di vendetta occuparono la Puglia. 

H 

Ruggiero I. 

1105 

Capitanati dipoi da Roberto Guiscardo ten- 
nero la Calaliria , cd ci fccesi salutare Duca 
di Puglia e di Calabria. 

Fu fratello minore di Roberto, da cui do- 

n 

Boeniondo. 

1111 

po la conquista venne creato Contedi Sicilia. 
Figlio primogenito di Rolierto. 

» 

Ruggiero II 

1154 

Roberto ebbe per figlio minore Ruggiero 

1351 

Guglielmo I 

1165 

II , cui 1 ricevnto orrevoimcntc Papa Urbano 
Il in Melli 1 venne confermata l'investitura 
di Puglia , Calabria , c Sicilia. 

Ruggiero II nell’ anno 1131 fece ungere e 
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1166 


Ruggiero III 


Gugliel- 
mo 11 


Svevi 

1197 


Angioini 

1266 


Tancredi.. 

Gugliel- 
mo 111 


Federico li 

Corrado.... 

Manfredi.. 


Carlo I. Du- 
ca d’Angiò. 


1189 

1191 

1194 


12S0 

1234 

1263 

1285 


coronare re di Sicilia Guglielmo suo figliu^ 
lo. Gli fu tolto il reame, e conceduto al Cglio 
primogenito Ruggiero; il quale dopo breve 
regno sfortunalomcntc mori , e la Sicilia ri- 
torno novellamente nelle mani del padre ; il 
quale fece il primo concordato con la Santa 
Sede : e allora fu cheMl diritto comune rice- 
vè la prima modificazione presso di noi. 

Tolse per moglie Giovanna figliuola di Er- 
rico II re d’ Inghilterra. 

Si fu figliuolo illegittimo a Ruggiero fra- 
tello di Guglielmo 11 , cJie da'popoli venne 
gridato re di Sicilia. , - 

Tangredi , che ancor vivea , fece coronare 
redi Sicilia il figliuol suo , che avea nome 
Guglielmo. L’Imperatore Errico, marito di 
Costanza avendogli rotta guerra, gli tolse il 
regno , e inenollo prigionière insieihe con la 
di lui madre Sibilia nell’ Alemagna. Finito 
di vivere F.rrico, il governo andò in mano di 
Costanza, in cui ebbero fine i re della stirpe 
de’ Normanni. 

SVEVI. 

A Costanza succedette il figlio Federico li 
che varie discordie sostenne con Papa Ono- 
rio 111. Ruppe guerra a Gregorio , e al suc- 
cessore di lui Innocenzo IV. 

Fu di Federicd figliuolo primogenito, il 
quale dopo un regno di tre anni da grave 
morbo colpito cessò di vivere. 

Figlio illegittimo di Roberto : per ragio- 
ne della morte di Corrado occupò il regno. 

angioini. 

Fu ornai da Urbano IV invitato alla con- 
quista del regno, del quale rice.vè l’investi- 
tura da Clemente IV, con cui si formò il se- 
condo Concordalo contenente 23 articoli ; co- 
me a lungo puossi vedere nella Lezione XllI 
di questo volume alla parte inonda. Itopo 
di ciò pugnò contro Manfredi , e l uccise. 
Fatto prigione Corradino, fecegli troncare il 
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capo nella piazza del mercato di Napoli , 


Carlo II... 


quanilo si era di anni 17. 

O 

1 • 

1» 

Fu tiglio a Carlo 1 ; tenuto cattivo da Pie- 
tro d' Aragona, venne dijioi fatto libero. In- 
tanto Papa Unorio IV eniauati avea vari Ca- 
pitoli, che poco furono osservati da Carlo II. 

» 

> 

Rnlirrlu... 

1342 

Dura di Calabria succedette al padre. An- 
dati nflatto in dissuso a' tempi di questo re 
i Capitoli di cui fecesi menzione, varie cala- 
mità avvennero in questiaioniinl. 

» ‘ • 

Giovanna I 

1382 

Nacque da Carlo , tìglio di Hoberto. 

» 

CarlolII... 

138(> 

Questi si fu Carlo di Dtirazzo , che da pa- 
pa L'rbano ebbe f investitura del regno. De- 
pose dal soglio regale la regina Giovanna ; la 
quale fu dipòi crudelmente morta. Non an- 
datogli a sangue 1' .adempimento delle pro- 
messe fatte ad ttrbano.fu quindicagione di 
gravi e calamitose dissensioni. 

n 

Ladislao... 

1414 

Fu da' popoli gridato re. Venne scomuni- 
cato da Pa|>a Alessandro, il quale investi del 
régno Luigi U. Ma non andò guari che il re- 
gno fosso novellamente riconquistato da La- 
dislao , il (jualc lasciò crede 

» 

Arago- 

nesi 

Giovanna II 

1438 

Sorella sua , la quale regnando fu forte- 
mente turbata. Diede essa hnealla famiglia 
Angioina. 

ARAGONESI. 

1442 

. 

Alfonso !.. 

1488 

Di Ggliuoli priva la regina Giovanna II del- 
la stirpe Angioina, si adottò a tìglio ed ere- 
de Alfonso V re d' Aragona : nata dipoi fra 
costui 0 la regina grave discordia , l'adozio- 
ne fatta fu rivocata ; ed istitu'i suo erede Lui- 
gi d’ Angiò. Questi nell'anno 1433 tolse per 
moglie Margherita figliuola del duca di Sa- 
voja; il quale nell'anno seguente senza pro- 
le passò di vita ; la cui morte fu seguita da 
quella di Giovanna , che ad erede si elesse 
Renato duca d' Angiò fratello carnale al re 
Luigi. 

In questo mentre , venuto pensiere ad Al- 
fonso di riacquistare il regno , partissi da 
Messina , c tenne stretta d'assedio Gaeta, di 




cui in soccorso trovandosi i Genovési , lo fc- H 


( 
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( 

cero cattivo, e al Dura menaronlo dì Milano. 
Intanto Isabella ninglic e vicaria di Renato 




fu invitata a prendere invece del marito pos- 
sesso del regno. Alfonso fallo libero ruppe 


Ferdiuan- 


noveHnroente la guerra . e nclFanno 1442 
rironcjuistò Io stato. Ebbe da Cngenio IV 
r investitura ; ed un concordato si conchin- 
se, in cui il re fu dirhiarato feudatario della ■ 
Chiesa. 

1M2 

do I 

1494 

Ancorché naturale Ilgliuolo di Alfonso, 

» 

Alfonso II. 

1495 

fu nondimeno eletto crede c successore. (ìli 
fu confermata rinvestitura da Niccolò V. Ilo 
novello concordato si concbiusctra il Sovra- 
no ed Innoccnii) Vili, con cui prima era sta- 
to ad oste. 

Ralle armi atterrito di Carlo Vili re di 

M 

Ferdinan- 
do Il 

1496 

Francia , che all’ occupaiione del regno ac- 
coDcìavasi; immantinente rinunciò il reame 
al tìgliuol suo che avea nome Ferdinando; 
e a (lessina ritiratosi in compagnia di Fra- 
ti menò vita religiosa. 

Come prima gli fu dal Padre ceduto lo sta- 

N 

Federico II. 

1504 

to : venne scaccialo via da Carlo , che nel- 
l’anno 1495 pose vittorioso il piede in Na-- 
poli, donde allontanatosi dipoi , Ferdinando 
11 novellamente ritornò; c messi in fuga i 
Francesi tutti , da re fecesì tenere. 

Succedette al nipote: essendo stato dal 

» 

Ferdinan- 
do 111.... 

1516 

popolo salutato re, ricevè l' jnvèslitiira da 
Alessandro VI. D.il regno fu scacciato da 
Luigi Xll re di Francia , e da Ferdinando 
re di Spagna i quali partironsi il reame. 

Gravi dissensioni fra queste due potentis- 
sime nazioni si levarono nell’anno medesi- 
mo a cagione de’conlìnì del régno già diviso. 
In tal modo Ferdinando cogliendo il destro 
discacciare totalinentc i Francesi, si ren- 
dette solo padrone del regno. * 

. ALSTRIACI-SPAGNCOLI. 

Altro erede non lasciando di sé Fcrvlinan- 

1 Austria- 
ci-Spa- 
gnuoli 

» 

Carlo V.... 

1 

1558 




do III dettò il Cattolico, che. la sola Giovan- 




na , la qnale avea per marito preso Filippo j 

il . 



arciduca d' Austria ; costei tenue del regno 1 
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Austriaci 

1700 


Itfano- 

Borboni 

173S 


Filippo II. 
Filippo IH, 

Filippo IV. 


Carlo II.... 
Filippo V. 

Carlo VI. 

Imperatore 

d'Austria.. 


Carlo III.. 


1578 

1621 

1665 


1700 


1735 


1759 


il govemamento , Cnchè Carlo figliuol suo 
non pervenne in Ispagna, cui associò questo 
regno. 

1 11 ad oste con Paolo IV, ed ebbe a soste- 
nere gravi disturbi ; alla line sua stabile se- 
de fermò in Ispagna. 

Sotto il costui regno gravi tumulti e disor- 
dini ebber luogo , di che fu cagione la man- 
canza non meno de viveri, che l’abolita mo- 
neta cosi nominata zannelta. ' 

Nell’aprile degli anni suoi succedette al 
padre: diede costui in mano de’ viceré il go- 
verno del regno, di cui gli affari furono ma- 
le andati; ioquesto varie conteseavvennero 
con la Sante ^de per non essersi accettati 
alcuni Canoni del Tridentino, e dì diverse 
Bolle emanate da'Sommi PonteOci. 


austriaci. 

Filippo duca d’Angiò fu da Carlo II (pri- 
vo di figli ) erede e successore dichiarato. To- 
stochè di Carlo li awerossi la morte, imman- 
tinente Carlo VI arciduca d’ Austria , come 
più prossimo parente , e per altre ragioni , 
pretese l’eredità. Sicché fiera guerra levata- 
si da ambe le parti, dopo breve tempo rima- 
se conchiusa la pace: fcrmossi in Utrecht 
nel 1713, che a I‘'ilippo rimanessero la Spa- 
gna e le Indie: al Duca diSavoja si desse la 
Sicilia : a Carlo VI Imperatore si lasciasse il 
Ducato di Milano e il regno di Napoli , che 
fu in potere di costui fino all’anno 1735. In 
Ini terminò la famiglia d’Austria. 

ISPANO-BORBONI. 

Poiché i Tedeschi regnato aveano per lo 
spazio di anni 37 , l’infante di Spagna Car- 
lo IH vantando diritto sopra il regno di Na- 
poli , come quegli che figliuolo si era a Fi- 
lippo , eletto erede da Carlo II , ruppe a co- 
storo aperta guerra, e dopo averli vinti, scac- 
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17S0 

Ferdinan- 
do IV.... 

» 

ciolli totalmente dal regno. Allora si pensò 
di porre fine alle tante dissensioni, che esi- 
stevano fra il nostro regno c la Santa Sede. 
Difatti un Concordato ebbe luogo nciranuo 
1741 fra Carlo Borbone ed il Pontefice Bene- 
detto XIV, in cui si lissaronò i limiti si dcl- 
l’uno, che dell'altro potere. Questo Sovrano 
tenne il governo del regno finché non recos- 
si a governare la Spagna , attesa la morte 
del fratello Ferdinando VI , lasciando suc- 
cessore. al regno di Napoli Ferdinando IV 

Francesi 

1806 

Giuseppe 

Bunaparlc. 

» 

suo figliuolo terzogenito ; il che avvenne nel- 
l’anno 1759. 

OCCUPAZIONE MILITARE. 
Napoleone Bonaparte , avendo inviato il 

1808 

Gioacchino 
Murai ... 

1818 

fratello Giuseppe all’tìccupazione del regno 
di Napoli , Ferdinando ritirossi in Sicilia. 
Quindi Giuseppe lo governò da Luogotenen- 
tè, c dipoi da Re , finché non venne eletto 
re della Spagna c delle Indie. E allora fu che 
creossi re il Generale Gioacchino Murai, co- 

)» 

Ferdinan- 
do 1 

1823 

guato di Napoleone, il quale dal regno espul- 
so, da Sicilia ritornò Ferdinando nell’ anno 
1815 , e prese novellamente il governo col 
nome di Ferdinando I. 

RESTAURAZIONE dbm-a MONARCHIA. 

Sotto il regno di questo Sovrano si formò 

l> 

Francesco I. 

1831 

nel 1818 un concordalo con Pio VII , conte- 
nente 35 articoli , il quale costituisce l’ at- 
tuale diritto in vigore. 

Succedette al padre ; regnò pacificamente 

1831 

Fkrdinan- 
DO II 


per sei anni. 

A Francesco ! succedette il suo primoge- 
nito Febdinando II , di anni 21 , distinto 

Yol.l. 



per la pietò , per la giustizia , e pel corredo 
di altre esimie virtù. Facciamo voli all’ Al- 
tissimo , che gli conceda lunga e tranquilla 
serie di anni. 

14 
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IV. 


TAVOliJL CBONOIiOGléA 

De' Re di Sicilia da' Normanni fino a Fekdinakdo li felicemente r«- 
, gnante ; e particolarmente di qaei che la gocernarono divistf dal 
Regno di Napoli. ■ 


Il PriDcipio 
del 

Regoo 


lA^famum 
ni 


1161 

» 

1166 


Svevi 

1197 


Llngtoini 

1266 
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< 

Ruggiero I. 

1105 

Boemondo. 

1111 

Rust(ficrolI. 

USI 

Guglielmo I. 

1165 

Ruggiero III 

» 

Guglielmo II 
Tancredi... 


Gugliel- 
mo III 


Federico II. 

1250> 

Corrado.... 

1254^ 

Manfredi .. 

12651 

Carlo I. 
d’Angiò... 

1285' 

■( 


AVVENIMENTI MEMORABILI 


NORMANNI. 

Era gU gran tempo , che la fertile e nobi- 
le isola dì Sicilia gemea sotto il giogo de’Sa- 
raceni maomettani, che nemici s’erano di no- 
stra cattolica fede. Ma non andò guari che 
il valoroso Raggierò il Normanno , coglien- 
do il destro, soggiogò tutte le principali cit- 
te , e libera fatta dalle mani di quella bar- 
bara gente , le diè la forma di Monarchia. 
Allora fu , che la Sede Romana , ricuperate 
quelle Chiese , che prima erano soggette al 
Patriarca di Costantinopoli , Urbano II nel- 
r anno 1098 con esempio dì generosità e di 
gratitudine , creò non pure Ruggiero , ma 
anche tutt’ i suoi legittimi eredi , e succes- 
sori , legati nati della Sede Romana per le 
Chiese tutte di Sicilia. 


Vedi la tavola Cronologi 
ca deVedì Napoli, Qua- 
dro 111. 


SVEVI. 


1285> ANGIOINI. 
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1282 

Pietro I. 
d’ Aragona 


J 



^ ■ 

Giacomo .. 

1291 




1 12Df> 

Federico II. 

1337 


Pietro II. di 
Aragona... 

V 

I3i2 

» 

Ludovico.. 

1333 

it 




AVVEMMEMTI MEMORABILI 


ARAGONESI. 

Cote particolari Jelh Sicilia divisa 
dal regno di JVapoli. 

Corse al di li un secolo , che i due reami 
di Napoli, e Sicilia si governavano dal mede- 
sinio monarca. Venne tempo perù che ostile 
conquista l'cbhe a dividere. Infatti nel men- 
tre che reftnava Carlo I d'Angiò, venne pen- 
sicre a Pietro d’ Aragona di conquistare il 
regno di Sicilia, come quello clic a Costanza 
di Ini moglie s'apparteneva, unico superstite 
rampollo della stirpe Sveva. Cnstuj, facen- 
do le viste di voler pugnare i Saraceni del- 
r Africa , spedi colà molle Dotte ben armate. 
Ma a|)|iena la nuova gli pervenne , che i 
Francesi tutti erano morfi in quel tanto ri- 
nomato Vespro Siciliano , eseguito per ope- 
razione di Giovanni di Precida, recossi colle 
truppe a Sicilia , ove ad alta voce fu da tut- 
ti gridato re, e lodi a poco fu coronalo dal 
Vescovo di Cefalii. Dovendo egli ornai parti- 
re per Aragona , volle che i Siciliani giuras- 
sero di riconoscere per legittimo successore, 
crede, c futuro loro re Giacomo fìgliuol suo. 

Fiera guerra Si levò fra Carlo d’ Angiò e 
Giacomo re di Sicilia , la quale , da ambe le 
parli valorosamente sostenuta , alla fine si 
conchiuse la pace. 

Tòlto a'mortali A Ifonso re d’.Aragona , recos- 
si Giacomo a governare quel regno, lascian- 
do da Inogotencutc il Fratello suo Federico. 

Nella già formata pace, chiedevasi, che il 
regno di Sicilia si avesse a restituire a Carlo 
d'Angiò. A tal uopo i Siciliani dopo qualche 
tempo ad alla voce salutarono re e Sovrano 
Federico, il quale fu dipoi solennemente co- 
ronato. Non andò guari che ebbe a sostenere 
fiera guerra non solo con Carlo re di Napoli, 
ma benanche col fratello suo Giacomo. 

Siiccedelle al Padre, c dopo un breve re- 
gno passò di vita, lasciando erede c succes- 
sore del regno Ludovico figlinol suo ancor 
fanciullo sotto il governo dello zio. 

Di età assai tenera montò sul rogai trono, 
sotto la J>alia { come si è detto ) dello zio. 

I ‘ 
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Federico III 

1377 

Fa indi gravemente turbato e da intestine e 
da straniere turbolenze. Si mori di anni 17 
nel duodecimo di suo regno. 

Si fu fratello a Ludovico , che non lasciò 

1 * 

» 

Maria e 
Martino !.. 

li09 

legittima prole. Da tutti venne nrclamato 
re; e la sorella sua i sebbene Badessa del Mo- 
nastero di S. Chiara ) fu eletta Vicaria del re- 
gno. Buona parte dei sudditi gli si fecero ri- ■ 
belli; c per lor re gridarono Luigi, di Napo- 
li, da cui furono occupate molte principali c 
cospicue cittì.Alla fine gli venne fatto abbat- 
tere i ribelli, c riacquistare le perdute Città. 

Non lasciando l’ estinto re alcun crede di 

» 

Martino II. 

mo 

maschile prole , gli succedette la figliuola 
sua che avea nome Moria, la quale ebbe per 
marito Martino il Giovane d’Aragona. Co- 
stei ricevè la corona del regno una col suo 
sposo Martino, il quale a cagione della mor- 
te del fratello Giovanni re d'Aragona andò 
a prendere possesso di quel regno. Re.si6 
reggente la regina Maria , che venendo a 
morte lasciò erede lo zio Martino il vecchio, 
come il più a lei vicino per parentela. Que- 
sti cede il diritto del regno al figlio , che di 
già loera tale riconoscinto da’Siciliani. Sta- 
to vedovo Martino il Giovane per qualche 
tempo, alla fine fermò andare a seconde nozze, 
e sposò Bianca figliuola terzogeoita a Carlo 
re di Napoli. Lasciatasi da questo la spoglia 
mortale, ereditò il reame il padre suo. 

Martino il vecchio , il quale fu di parere. 

y» 

Ferdinando 
di Casliglia 

1413 

che si desse in mano della regina Bianca il 
governo del regno. 

Appena finito di vivere Martino il vecchio 

• 

Alfonso I. 


senza credi , si pensò dargli un successore. 
A tal uopo, riunita l’assemblea, elessero 
Ferdinando di Castiglia per re d’ Aragona , 
c in conseguenza di Sicilia. l’crmisc questi 
che la regina Bianca continuasse a fare da 
Vicaria sotto la direzione de' suoi inviati, 
che doveano prendere possesso in nome del 
Re d’ Aragona. 

me 

d'Aragona. 

im 

Persuaso Alfonso I che il testamento del- 



la regina Giovanna II di Napoli , col quale 
lasciava erede Renato d' Augiò non fosse di 
libera volontà della medesima , si apparcc- 

\ - 
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> 

a 

chiò a mover guerra a Renato che governava 
il regno di Napoli. Di fatti, partitosi da 
Messina, dopo qualche tempo di fiera pugna, 
che con pari evento si sosteneva da ambe le 
pani, gli venne fatto di prendere la città di 
Napoli, e così resosi padrone del regno. Re- 
nato con la sua famiglia si fuggì. Allora fu 

1442 

Ferdinan- 
do I 

1494 

che questi due regni si videro di nuovo go- 
vernati dal medesimo potere , formando un 
sol regno. ' 

^ , \ 

» 

Alfouso li. 

1495 




Ferdinan- 


i ’h. 


II 

do li 

1496 


» 

Ferdinan- 
do III 

1516 

lai 


/iuitriari 

tpagnuoli 

Jl 

Carlo V.... 

1558 

' • ( 


» 

Filippo II. 

15781 

1 

O 

» 

Filippo III. 

1021 

AUSTRIACI , SPAGN COLI ) 

■i 

» 

Filippo IV. 

i00;{ 

1 r 


» 

Carlo 11... 

1700/ 

1 


» 

Filippo V. 

0 

\ 


Auiirìaci 

1700 

Carlo VI. 
imperatore 

1735' 

\ 

AUSTRIACI 


Jipano- 

Borhoni 

1735 

1759 

1806 

d'Austria. 

Carlo III.. 
Ferdinan- 
do IV 

Ferdinan- 
do 111 

1759j 

1815 

ISPANO-BORBONl 
tosto , che i Francesi occupar 

ono il re- 

1 1825 

Francesco 1 
Ferdinan- 
do li 

1831 < 

gno di Napoli , Ferdinando ritirassi in Sici- 
lia , che da lui fu governala lino all’anno 
1815. Restauratasi la monarchia, di bel nuo- 
vo si riunirono questi due reami e dal mede-. 
simo monarca vennero governali sotto il no- 
me di Ferdinando 1. 

Vedi il Quadro III. 


Fine del primo Volume. 
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